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SECONDA. SPED1TIONE 

ALL INDIE 



DI MONSIGNOR 




SEBASTIANI 



FRGIVSEPPE DI S MARIA 

DELL'ORDINE DE'CARMELITANI SCALZI 

PRIMA 

VESCOVO DI H1ERAPOLI, 
HOGGI DI BIS IGNANO, 

E BARONE DI SANTA SOFIA, 

Ordinata da 


ALESSANDRO VIL 



DI GLORIOSA MEMORIA. 


? Nella Stamperia di Filippo M.Mancini, 1671 . 


CON LICENZA DE ’ SVPERIORI . 
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DI NOSTRO SIGNORE 


CLEMENTE X. 
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L’ A VTOR.E' 



AST A, che tutto il Mon- 
do Cattolico adori la San- 
tità V.come Vicario di Dio 
in Terra , per obligarmi à confe- 
crarlc quello Racconto della mia 
fecoda Speditione all’indie Orien- 
tali ; 


al 

i 

i 



V* 1 i Uipi. ejh» Gig'i 



tali: perchè. Tei miei Viaggi hebbe- 
ro il loro principio da Dio, che mè 
fimpofe ; pare anco giulto , ch'ai 
fao Vicario fe ne dedichino le noti- 
ne . Confeffo , e che furono inuti- 
li, e che ne riporto il nudo. Titolo 
di Vagabondo : ma pure, non deb- 
bono Sprezzarli quc moti, crebbe- 
ro i loro impubi dal Cielo ; nè può 
crederli tempo perduto , 1 effcr an- 
dato fra Barbari tanto tempo Ra- 
mingo per Chriflo. Delidero final- 
mente quietarmi , nè altrouc pollo 
fàrlo,chc afuoi Clementifsi mi Piedi: 
però appretto i medefimi pongo 
riuerentemente, e quello Libro, e 
mè llefso . 





AL LETTORE’ 




VESTA Seconda Speditione fu Apo- 
ftolicaper l'intento, Difaftrofa per i 
Viaggi, Arrifchiat a per l'Infidiej, 
Tumulinola per le Guerre, Prodi- - : 
gioia per i Succeflì « Molte cofe^ 
taccio d'mduftria , e,fenia dubio, le più notabili , 
obligato dal ri(petto r che fi deue , e à gl 7 interefsi . 

de’Prineipi , & alla» Fama de’Profiimi : Ma quel- 
le, cheracconto , bafl ano* à mè , per t eftifìcare le_i 
Diuine Mifericordiei ad altri, per confidare in effe , 
quando fe gli offranafimlli lmprefe Tutti, per 
meco renderne gratto infinite à quel Dio i che per 
meli anco ineguali , sa confeguire i Fini della fiua s 

Prouidenza . Alcuni di quelli lucceflì potrianopa- 
rer fauolofi > mà il racconto è ingenuamente fince- 
ro. Chi tutto vede* che ‘non mento * 

Seguo in quefto racconto il medefimo ilile di 

Li . • ••• • * • jr 
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quello della prima Speditione: cioè, facile, e piano. 

. Incontrerai nel correrlo molti errori, altri della_, 

_ p Stampa , & altri miei : conofcendoli , potrai da tc 
Hello emendarli . Stimaua io la noltra Lingua Ita- . 
liana la megliore del Mondo, perche fe ne và len- 
za impiglio, e fi pronuncia lenza artificio» mà hog- 
gi la delicatezza d'alcuni la rende inferiore ad altre, 
Itringendola con regole troppo minute» fenza ri- 
flettere ,che plerumquc (come dice vn grand Huo- 
; mo) dum proprietà! rverhorum attendi tur , (enfus “veri - 
tat 'ts ammittitur . Ciò faria poco male , fe dalla lin- 
gua non palsaffe alla penna , la quale ne 1 tempi no- 
Itri hà quali perduto il volo, fouerchio grauata dal- - 
l’ Ortografia de’ Moderni : tanto che non ba- 
' il ariano i cinquanta mila Caratteri de’ Cinefi per; 

efatta mente olleruarla. Si èrefoperò molto più 
difficile lo fcriuer bene Italiano, che Latino. Ooue 
(per effempio)in quello Idioma la T molle confer- 
ita pure il luo pollo, in quello fi muta in Z,séza che 
polla conofcerfi differenza nella pronuncia d’vna__» • 
Lingua , ò dell’altra » come fi vede nella . parola-. 
Confai a none , del fello cafo Latina » e Conlolatio- 
■ ne del fingolare Italiana, che hoggi alcuni fcriuono 
. con la 2, in vece della t. Argutamente però vn-» 
certo Mudo, il cui Nome fù fcritto da vn tal Maz- 
zarello con la z, rifpofe : che fe egli mutaua la t, in 
z, nel fuo Nome , altri poi hauria mutato la z in t 
nel cognome di Elio . Io nondimeno venero gli 

And- 


è 




Antichi , e II imo i Moderni . Non è gran cofa_< , 
che il Mondo,fempre mutabile, habbia le fue Mo- 
de anco nello Scriuere, e nel Parlare : fe bene à mc 
pare , che molto più muoua l’affetto vn dire fem- 
plice, e netto , che altro tutto forbito , il quale, di- 
uertendo coll’arrificio l'Ingegno di chi legge,ò pur* 
ode, fà trafcurar la foltanza , ereftar fredda, e di- 
giuna la Volontà : come appunto luol fare il bar- 
lume dell’Oro, e delle Gemme, che fpeffo induce-» 
molti à cafarfi più toflo collaDote,che colla Spola. 
In quello genere può à mècódonarfì ogni colpa, che 
prima fu’lhor de gli anni in Germania, e poi già ma 
Curo,più volte, per tanto tempo,in molte p^rti del- 
l’Afia hò ingrofiata la Lingua.Pirlo ,e fcriuo come 
sò;gli errori del Cuore fon veri errori .PregaDio,che 
ci liberi da quelli con la fua gratia, per non perder- 
lo , mà goderlo in eterno nella fua Gloria . 

Potrei qui porre molte Compofitioni Poe- 
tiche in varie Lingue, fatte da bell’Ingegni ad ho- 
nore di quello Racconto,mà non le merita. Il dedi- 
carlo ad Altri per offequio , non mi toglie il con- 
fecrarlo per gratitudine . 
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aft a SANTISSIMA. CASA 

‘ t' « < . ^ • { • • " 'é 

DELLA GRAN 


madre di dio 
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Un ti baìlaua,Sereniflìttìa Gafajl’efler ter- 
mine de’Romieri , fenon ti faeeui an- 
cor tù Pellegrina, per inoltrare à i Fedeli, 
quàntbtipiacciano i Viaggi, nóintere - 
fati, ma Sacri ; non Curiolì , mà Pi j . M ata m Pale- 
ftina vi furti hofpitiod’vn Dio Pellegrino^ vi nce- 
uerti d’ordinario Meflaggieri dal Cielo io lem , 
òPaflaggieri dalla Terra in Cielo ; etantovifteili, 
quanto la barbarie de’Mori non impedì quello al- 
bergo a Viandanti denoti. Doppo, fiaccato il pi 
dalla Patria , facefli vela coll’Ali degli Angeli ,^ 
fcorfa gran parte del Mediterraneo , e dell Adna 
tico, approdali! nella Dalmatia > oue preio vnbre- 


CV 




* uè ripofojlafclaftiriccopagamentodi prodìgi , e di 
gratie,pafsandodi nuouo l'Adriatico, per far Capo, 
doue hà il Capo laChiefa» elegendotivn’hofpitiosì 
degno , che fòfse per antonomafìa la MARCA de' 
i tuoi più fubliixii fauoriìmà per inoltrarti vera Pelle- 
grinaci fei mefia alla ftrada,& amica de’Paffaggieri, 
l'attendi per lo camino: però da principio ti con- 
fecrai li miei Viaggi,& hauendoli sì prol pesamen- 
te felicitati, adeflò per debito te ne dedico quello 
Raccontile Tù,che fei Signora di quella Cala , 
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Sacra Congregationis Gencralis 
. , de Propaganda Fide. 

- ’ ^ '’V . * • " 

*. jp ^ £ì ' v ^ C i 5 I / 1 *'■ ■*' j l ^ ^ ^ 

"Halite fui He 12. 'Njouemlris 1669. 

R flato fupplici Libello R. P. D. Epifcopi 
Bifiniani, prò licentia imprimendi opus ab 
eo compofituro , cui titulus eft : Seconda Speditione 
ai/' Indie Orientali di Monjtgnor Selafhani óv.placuit 
Sacrae Congregationi praediftum librum iam re- 
cognitum, & approbatum ab Emineutiffimis DD. 
Cardinalibus Brancatio, 6 c Albitio fer. fer. Typis 
mandari . 

Datum ex Aedibus Sacra; Congregationis die* 
i 2 .Noueiòbris \66p> 

• S. Archiep. Cyriac. Secr. 




-3 


,,.^u 





\ i. -. 


Impri - 


1 


Imp 


rimatur 


Mtfk- fiìiil 1É 


5 6® ^ 


Si videbitur Reuerendiffimo Patri Sacri Palatij 
Apoitolici Magiftro . 


a 


Ctik 


, j ■rn 


i. . v I 4 . 


1. de Angelis Arcbiep.Vrèìntoen. 
Vicefgerens. 





A Lteram hanc ad Orientale» Indias Expedi- 
tionem,ab IlluftriflBmo 5 8c Reuerendiflimo 
Antiftite Sebaftiani , Fratre Iofepho à Sanóìa Ma - 
ria Carmelita Difcalceato 5 olim Hieropolitano , 
nunc Bifinianenfi Epifcopo confcriptam , iufìu 
Reuerendifl. Patris Hyacinthi Libelli Sacri Apo- 
ilolici Palati) Magiftri*ita perlegi, vt Operae pre- 
tium non fané minimum fuerit perlegifle . Tot 
exempla virtutum , totque Fidei Orthodoxae do- 
cumenta ipfemetyqui feripfit quàm candidifsimè , 
edfidit quam religiofifsime '* vt nefcia», vtrum in.* 
fcribendo eloquentior , an in agendo ftelicior Atf- 
^for fuerit • Certe qui leget haec 9 & operum prsé- 
ftantiam ,& fcriptionis ftudium aequè laudauerit» 
illumque religiofum 9 atque infulatum appella- 
uerit Cariarem# cui , & Commentar ij à fe confcri- 

pti 9 


pti , & quae profligauit ipfemet bella, geminam_» 
peperere lauderei planè nobilem . Itaque narratio- 
nem hanc accurate, aptè , diftinftèque lucubra- 
tam, Religioni pervtilem» Orientalibus ipfis Expe- 
ditionibus fruftuofifsimam , ingenijs etiam oble- 
«ffcamento non mediocri futuram exiftimo : atque_» 
adeò digniflìmam , qua: publici iuris fiat . Roma: 
die 6. Martij 1672. 


Abbas Ottauiuf de AuguHino S,T. Ù V ,I.D. P ro » 
tbonotarìus Apoflolicus , Sacra Congregattonis 
Indicis Confutar , Ac olirti quondam Emine ntijjì- 
mi, & T^uerendifsimi Domini T). lulij S. R£. 
Cardina/is R.OMAE Auditor . 
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INTERPRETATIONE v 


D’ alcuni 


Vocaboli 


Orientali , ò non vfati nel puro 


Italiano, contenuti nella Prima, e Secon- 
da Spedinone, 


•Sfc 




A Bbafis . Moneta di circa due giuli/ nella Perlia. 

Adregik . Principe de’Mori Malauari, ò.loroCapo- 
Agk . Capitano, ò Padrone . 

Aidea. Villaggio. 

Aleks . Elefante femina. 

Alfundica . Dogana. 

Almadìa . Barca lunga, e flrettajcon molti remi nell’ Indie 
Amonco . Chi giura di morire per difefa, ò vendetta ^al- 
cuno, ò di fu e robe. , 

Arecca. Frutto limile alla Nocemofcata 

Abbaino , oSfahino . Caualiere del Turco > ò Soldato à 
Cauallo 

Auanìa . Aggrauio ingiufloper ImpoRura 

Bamano . Gentile, Mercante, Medico, ò Rmile,di Calla, ò 
Tribù particolare. s 

Bareccumpagan . Fattione Boreale de 7 Chriftiani di San 
Thomè 

hafsai o Bafcia . Capo, o V. Re. Si dà pure a* Giannizzari 

Baz&arro . Villaggio.>douej(iaMercatone ? .Rjegni:deMala- 

uari 

Beduini, b Bedeuì Arabi del Deferto 
BetU • Foglie fimdi all* Hedera , buone per lo Romaco 
Boriilo . Ferro limile ad vn punrarolo grande 
Brafjawane. Sacerdote Gentile. 

Cubata . Toghetta,ò Giubba 
Cadì • Giudice de’Mori < . * * a 

Cu far . Gabbella, Dogana, ò datio de’foli ChriRiani 
> . -, c- .(Afre 


Cafre . Huomo negro di Mozabico , Sofala , & akre Pro- 
uincic vicine . • 

Gufila . Truppa di Paflaggieri, ò Flotta di Barche 
Carnai . Principe tra’ Malati a ri * 

Carotano , . V ifteflò,che Cafila di Paflaggieri . , 
Garouattbafcì . Capo della Carouana 
Garouanferai . Luoghi come Clauftri per i Paflaggieri . 
Campo . Luogo,doue fono radunati Mercanti di Europa, 
ò altri. » 

Giri . Porto de’fiumi de’Malauari 
Caffè. Teforo, ò Tributo 

Gaubw Caffè . Sorte di beuanda di(eccariua,fatta con poi- 
ucre di alcuni femi, come bacche di Lauro - 
Caffanare . Sacerdote Chriftiano di San Thomè . 

Gafia. Tribù, ò Defcendenza particolare. • ’ 

Caule . Letticciolo portatile * 

Citiamo • Calce fatta d’ Oltreché, ò Concoglie brugiate. 
Coriacea . Potata — 

Cullesy ò Culli . Facchini, ò Porta robe * < ^ r : - : 7* 
Dai n. Latte agro 

Danneka . Barca per lo Tigre, c per P Eufrate 
Deruifi) ì Dcruifci - Religiofi Mori 
Diarbcrcher. Amed , ò Amid Città della Mefopotania , e 
Mefopotamia . 

Dittano . Luogo da Configli, e da conuerfatione 
Do limano . Toga,ò Vefte lunga 

Drufo . M aho mettano delcendente da’Noraiandi, che re- 
gnarono in Oriente . 

Emir . Principe 

Fanos . Moneta picciola de’Malauari , che vale meno ai 
mezo giulio 

Franco. Europeo i ; -Afc 

Gcncadas . Soldati di Guardia 
Glabra Zuccaro cauato dalle Palme 
Giannizzaro. Soldato à piè, nato di Padri Chriftiani, e fat- 
to Morp ®#£# 


Giogo . Santone penitente Gentile i hi*oq 

Giunta . Concilio, ò Radunanza 
hanno • Moneta equiualente à due giuljj, ò poco meno 
Lega . Tre miglie Italiane 

Maldiue . I fola incontro a" Regni de’Malauari - 

Mancina . Barca piccola,mà in forma di Galera v 

Materane , Vefcouo , & Arciuefeouo 

Mefchita . Tempio de’Mori 

Moro . Mahomettano . . . .. , 

Motione . Tempo di nauigare 

Muccaro * Mulattiere» Cameliere, ò Vetturino 

A latri . Soldati Gentili» Cada particolare 

Non . Tramontana 

Olla . Lettera fcritta in foglie di Palme 

Paghel . Barca Mercantile, come Galeotta 

Pagode . Idolo, Tempio d’ Idoli, e moneta d' oro di circa., 
vn Zecchino 

Palanchino . Letto portatile 

Paro . Barca de'Corfàri Malauari, come Galeotte grandi 

P opolationt * Villaggio picciolo 

Rawadhan . Digiuno de'M ori 

Rtf <?//#/• Riformati di San Francefco - V •: 

R egedore , Gouernatore, ò Vice Rè 

Rie . Fiume, e canale di Mare 

Sà/Va . Barca vfata da 'Greci / 

Santone . Moro penitente 
Sciabandar , Doganiere , ^ ‘ 

Sciammaes , * Sciarnmas . Diacono , ò Chierico 

Mo , neta v c qu>ualcnte ad vn Teftonc , ò poco piit 
. Touaglia, o Sciugatoro per la teda 
Spingarda . Archibugio 
SW . Mczo giorno 

Sura . Liquore,che fi caua dalle Palme, fimileal Molto 
Tanche . Pelchiere da lauare il Corpo 

Teccnmfagam. Fattione Auflrale de’Chriftiani di S.Thomè 

ttf Tarma 



T errata . Barca leggiera del fé no Perfico»fènza chiodi' 
Tib'a . Perfona, che raccoglie la Sura 
Torti . Barche affai commode, per lo piii di vn ibi legno 
Turcomant . Defcendenri da que’ Primi , che dalla Tracia 
pacarono à fogiogar l’ Alia 
Vicario. Paroco 
Z ago • Spenditore 

Z arnblechicr . Barca lunga, e ftretta,con molti Rcmi»vfarÌL» 
le Code dell’ Alia nel Mediterraneo 


INDI • 


'INDICE 

DE CAPITOLI- 

LIBRO PRIMO, 





AP. I. Notine della Cbriflianità della 
Serrai pr incipio di quefla Seconda Spe- 
dir ione .pag.j. 

Cap.2. Partenza da Roma .pag.q. 
Cap. 3. Imbarco per Malta 3 e dimora. 


in quetfa Città .pag.q. 

Cap. 4. Pajfaggio in Tripoli di Soria , 


P a g- 7 - 

Cap. y. Quanto Jìpafsò in Aleppo , e morte 'venturafk 
di <vn Chriffiano Polacco, pag. 9. 

Cap.tf . Felice morte (t^vn Greco y chiamato Dauìd.pag. 1 i, 
Cap.7. Genero/a confIanza 3 e rijblutione d >e vn Gioui - 
netto Armeno .pag. ^ ~ - 

Cap.8. Altre co/e occorfe in Aleppo. .pag. 17. " ; 

Cap.p. Viaggio per M ardiate di là fino à Niniue.pctg. 19 
Cap. i o. Dimora in Niniue 9 e P ^/faggio à Babilonia * 
pag. 22. 
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INDICE 

Cap. 1 1 . Nuouo imbarco fui T igre per BaJJòra ,pag. i f . 
Cap. H. Imbarco per Cougo , e C omini, pag. 2$. ' 
Cap. 1 3 • Breue dimora in Combrù 9 O* imbarco per Su - 
rat.pag.^i, 

Cap. 1 4. Sepoltura del Padre Angelo, e Pajfaggio a Su- 
rat , e Carengià.pag .3 y. 

Cap. 1 y . TPdJJaggio à Goa . pag . 33*. 

Cap. 1 6. Quanto pafsò in Goa fino alla partenza per 
Goccino. pag. 43. 

Cap. 1 7. ‘Partenza da Goa per Goccino . pag. y o. 

Cap. 1 8. Sbarco in Goccino , e quanto pafsò nella Sena „ 

pag.$i. 

LIBRO SECONDO. 

C Ap. 1 < Qtianto s* oprò in ordine alla S erra fui pri- 
me arriuoin C cecino . pag.6 o 9 
Cap. 2 .Quello s'oprò in Coccino à beneficio comune l». 
pag.63. 

Cap. 3. Obedienzadi Gnareca 9 Caringacerè 9 Cegurè 9 Ca^ 
gnur , Calure ate 9 Codamallur 9 e Cenota.pagj6$ % 
Cap.4. Prima entrata nella Serra 9 e V ifìta di JVlutta- 
no.pag.6 7. 

Cap.y. fajfaggioà Calur carte# 'vifita di quella Cbie(a, 
e poi deLRè . pag.yq. 

Cap.tfV Accordo di Gandanate 9 e Diampen e mio paf- 
faggio a queHo Luogo 9 e deltintrufo à oMolandurte . 

5 p a gr77% 



D P CAPITOLI. 

Cap. 7 .Tr aitagli de* miei Compagni^ fi guari re maina* 
gità dell* Intr ufo , e de*jùoì .pagsj$. 

Cap.8. Si tenta di forprender i'iatrufo *pag.8^. 

Cap. p. Obedienxa di tre Cbiefe innanzi al Codormo » 
Miei Pericoli > e Spoglio dell* Intrufolane del qua- 
le Jì brugia pubicamente .pag. 8tf. 
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T^otitie della CbrìHìanità della Serra , e principio di 

quefla Seconda Speditione . . 

\ C AP. PRIMO. 


E R C H E non tutti haucranno letto il. 
racconto della mia prima Speditione al- 
l’Indic Orientali ( come farebbe neceflario 
per meglior intelligenza di quanto fono 
per riferire in quello della feconda ) fom- 

mariamentc l’accenno . t 

La Chriftianità della Serra ( hoggi comprefa nell Arci- 
uefeouato d’Angamali , ò Congranoro) hebbe da prmcip 

A Pio 
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pio il lume della vera Fede dall’Apoftolo San Tomafo , t-t 
dopporedò per molto tempo all’ofcuro hell’hcrcfie di Ne- 
fiorio > finche di nuouo tornò à godere il chiaro giorno 
della Religione Cattolica per opra di Don F. Alelho de_> 
ilencfcs Archiefcouo di Goa deH'Ordme di S.Agoftino ; e 
da quel tempo cominciò ad edere goucrnata da Prelati , e 

Religiofi àella Compagnia di Giesù , quali nel 1655. lui 

fine del Ponteficato d’Innocenzó X. di gloriola meni. ne_» 
flirono efelidi, per impofture di perfone maligne , chein- 
dulFero il popolo à far confecrare mualida ,e fagrilega- 
menrc in Vefcouo l’Arcidiacono Thomè de Campo, duo- 
mo pcruerfo , come follecitamente modrò , con ordinare 
Sacerdoti faÙie dare à molti di eOi la cura di quelle Chie- 
fe . Giuntone l’auùifo in Roma , benché molto confulo , 
pur badò, perche il fommo zelo, c pietà d’AIefTandro VII. 
di glor. mem: vi fpedifle fubito .per via di Portogallo il 
P.Giacinto di ^Vincenzo Carmelitano Scalzo famofilsx- 
mo Predicatore, con» facoltà di ConvndTario ApofLolico;c 
nelPideffo tempo fpinfe ancorine col mcdelìmo titolo ver- 
fo Leuante à quella vòlta infierne col'P.Vincenzo Maria di 
S.Caterina di Siena , hoggi degnilsimo Procnrator Gene- 
rale della mi3 Religione , per meglio afsicurare il negotio. 
HcbbitiebViaggio tanta fortuna , che vi.giunfi da vn an- 
no prima, fui fine del quale, dppò infiniti rilchi, e franagli, 
fi riduflèro 3 2. 'Chicle , le quali m’obligarono a voltar per 
Roma , con più certo , e didimo ragguaglio di guanto 
pafTaua ( redando colà detto Padre Giacinto ) accio s ou- 

• ùiallc con più opportuni ripari alla mina di tante anime > 
die ingannate da Velcouo, Sacerdoti, Sacramenti, c dot- 
rrme talfeo. Usuano in euidente .pericolo d eternamente 

dannarli. > '• .• «• 

Giunto in Roma per lunga, via di alibi , e trattagli, die- 
di pienifsima informationc di tutto il ncgotio, qualenon_> 
potè renderfi -punto fofpetta per grandi, oppofmopi, che 

4soiflcco>6«e*.Tewfaeia difelero>tì fmeexatono #iplaisimi 

* ' - auui- 
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auuifi del tutto conformi, riceuuti per altre vie . Doppò 
maturo configlio vi fi ftabili,chefi mandaflè alla Serra vn 
Vefcouo Titolare per Amminifiratore Apoftolico, il qua- 
le hau effe autorità baftantc per queli'imprefa , non mcuo 
ardua, che graue. Panie, che io farei fiato à propofito, co- 
me informato del negotio, c prattico del viaggio; ma que- 

fie due ragionifuronoàmcpungentifsimiftimolipcr ec- 
cedere nelle repugnanze , opponendo difficolta , e propo- 
nendo Sogetti molti cofpicui, perche fapeua Tinfiniti rifehi 
patimenti, e franagli, a’quali veniua efpofio con accettare 
l'imprefa ; nè fenza qualche motiuo molto fuperiorc hauc- 
rei mai ceduto , quando anche m’hauettero prometto i Te- 
ibri, c lTmperio di tutto il mondo ; perche, doue fiimaua_, 
d'arrifchiare quali euidentemenre la vita, non poteuanoal- 
lettarmi quei premi* die .debbono neceflàriamente fup- 
porla. Finalmente abbaffato il capo, e fiicxificatomi <iì 
nuouo à Dio, fui prillata mente con (cerato Vefcouo ' di 
Hìerapoli li x 5. Decembre 1 659. nè mai fi Teppe , che al 
inio arriuo in Coccino, 16. mefi doppo, perche reftai fino, 
allora in habito di femplicc Religio fo . 

L’importanza del negotio, c Fin certezza della vka mi 
robligarono ad eleggere compagni di molta virtù, & oppor- 
tuni per qualunque bifognovcqucfii furono li buoni PP. 
Angela di Santa Maria , Religiofo di ottime parti , e più 
volte occupato in Offitij dalla Rrouincia di Roma; Gio: 
Taddeo di S«anta Brigida molto effèrcitato nelle cole del 
Culto Diuino ; e Gottifrcdo di SLAndrea , dotato di varie 
lingue, con iquali fui à baciare i piedi di Sua Santità „cba 
benignamente ci accolte in habito priuato nel fuo mcdefi> 
mo Gabinetto, e ci fpedi pieni di. benedi moni >.c. di fmtià 
fimi docuinenti,hauendomi prima d'entrare i Padri grane* 
niente ponderata la fomma di vn tanto negotio-, è Pani-» 
piezza delle facolta, che ne’fuoi Breui mi concedeis a, per- 
che me ne valefsi con fomma cautela, c prudenza . Era in 
quel tempo degni (si mo Segretaria della Sacra Congrega* 

A 2 tione 
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tionc de Propaganda Fide Monfignor Mario Alberici,hog- 
gi gradissimo Nuntio appretto 1 ’ Imperatore , quale mi 
armò pure ali’imprcfa , c con maturi configli , e con otti- 
me inftruttionj , proprie del fuo chiarifsimo , e verfati/- 
limo intendimento • • 

i ' ' .1*, ’* •. - • • • ' ( . V P ”'••• i*' ri 

• . gt f 

. ; ; • " ‘Partenza da Roma. 

J : ■*' c a v. i i. . 

N On potei cosi pretto attèr* all’ordine per sì lungo 
viaggio, che non pattafsero quafi due me/i doppo 
la mia Confècratione , per l’auuiamento , e fpedì- 
tione di molte cole necettarie. Li 7.però di Febraro 1660. 
m’incaminai con detti Padri miei compagni per la via di 
Napoli, /pedi to da tutti con maggiori /entimemi , che 
potette mai eccitare vna feparationc sì grande . Si prefe 
anche vn Chierico, chiamato D. Valentino Chiotti, perche 
veramente neccfsitauamo di chi ci aiutatte ne’trauagli , e 
fatiche d’vna Pellegrinatione tanto lontana . Si cominciò 
il viaggio con.allegrezza, e la fera del fefto giorno giun- 
gemmo in Napoli , doue il tempo borafcofo,e qualche 
fpaccio,chc io attendeua da Roma, ci trattennero quali vn_* 
mette ; però fauoriti dal V. Rè Conte di Pinaranda , e dal 
Nuntio Apoftolico Giulio Spinola Arciuettcouo di Laodi* 
cea, & hoggi Eminentittsimo Porporato di S.Chietta , la di 
cui fomma benignità, e corte/ìa già dall'altra volta mi ha- 
ueua caricato di mille obligationi , eflendo egli humanif- 
iirno anche per genio : e l’vno, e l’altro mi concetterò fauo- 
ricittsimi Paflaporti per i luoghi di tutto quel Regno. Li 
14. di Marzo mandai à Vieni con feluca i miei PP- Com- 
pagni, & io con vn’altro Padre Frincefe , che andana in_* 
Malta , mi portai à detto luogo per terra , donde poi fa- 
cemmo 
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cemmovela> e pacammo nel fcguente giorno con vento 
fortifsimo il Golfo di Policaftro > non lènta graue timore , 
anche de'medefimi marinari* La fella di San Giufeppe fui 
à Diamante per celebrami^ & il Padre Angelo vi fece al- 
l’improuifo vna bellifsima Predica in lode del Santo ad 
inftanza del Paroco, doppo la quale communicai tutti li 
miei Compagni , e tornando à far vela 5 fummo poi for- 
zati à trattenerci tré giorni sii le Ipiaggie di Paola * donde 
. falimmo alla Chiefa di San Francefco iui natole veneram- 
mo le fue Sacre Reliquie con quella deuotione* che parto - 
rifeono effe medefime 3 alla quale purcccita il luogo alTai 
afproj e romito . Meglioratoil tempo 5 profeguimmo feli- 
cemente il viaggio fino à Mefsina > doppo vedute molte 
ruine degli virimi > e Ipauentofi Tremoti per quelle Colle 
della Calabria,, • 

r . . • * 4 • f \ fi ] 

_ p , * 

Imbarco per Malta t e dimora in quelìaCitÙ, 


CAP. Il I. 

T Ronammo nel Porto di Mefsina vn Petaccio Fran- 
cefe, con la mia Santa Madre Terefa dipinta sii la_j 
poppa-» il quale Rana in punto* di far vela per Malta; 
ma da'venti contrari fu trattenuto fino alla feconda fella di 
Pafqna>datoci tempo da celebrare in Terra quei fantigior- 
ni. (Rimbarcammo poi foura il Petaccio* che detta fecon- 
da fella falpò ; ma i venti poco fhuoreuoli ci tennero tré 
giorni à villa del Mongibello* elVltima notte fi mutarono 
le vele piu di cinquanta volte , e dal mare molto grollo 
fummo affai trauagliati, & intimoriti 5 finche la matina^, 
con vento in poppa li crebbero alle vele i coltelli>e , l Pap- 
pafico 3 per fugire vn Vafcclfo Corlàro* che ci dauala cac- 
ciai à mezo giorno giungemmoin Malwjdouepóifi fece 
4 - ' ' , ^ ^ longa 
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longa'dimora^per mancaza d'oceafioni da pattare in Soria. 

< Motti homo ri , e cortese riceucmmo in quella Città dal 
Gran Mae Ziro Annero, e poi da Rafael Cottonier, che gii 
fuccctte; come pureda Monfig.Girolamo Cafanatta,in quel 
tempo zelanti!!. Inq. Apoft. dal Vefcouo , dal Priore delia 
Ghicfajda'Caualieri amici,& in particolare da vn FràjCap- 
pcllancfcperfona di vita cttempl are, e tanto affetta aliaReli- 
gione de’Carmelitanr Scalzi, che ci alcun mele fa celebrare 
alcune Mette per POlTeruanza,econferuatione d’eflaiPc co 
però -godeu amo d J ogni corretta »’ e fauore , che ci venilTe 
fatto , perche: ftauamo Tempre con annera grande di prole- 
guire il viaggio* e perche non: vii capitaria occafione per 
farlo , vedendo alle volte pattare^! largo qualche V.ifccl- 
lo* fupplicai il Gran Maeftro>> perche il Guardiano di quel 
Porto d’ ordine fuo arrettattè qualunque vela y che fe ben 
da lontano riconofciuta , fapclfe , che pattaua in Soria>pcr 
fubito portarci all'imbarco; mà ogni diligenza fu vana, e 
poco mancò y che non patta fsimo col Priore della Bagnara 
Generale delle Galere Malte!! all’ Armata Veneta, per poi 
profeguir da Candia il viaggio; mà il dubbio di trouarci 
occafione, cc lo dittirafe . Fii quel trattenimento di cantai 
inquietudine , che ci pareua di Bare in quell' Ifola come 
incantati, e già penfauamo di voltare à Marfcglia, òLiuor~ 
no , fperando di trouar commodità- in cialcuno di quei 
Porti da fubito pattare in Leuante , come feppi,ftando iru> 
Napoli > che era in Liuorno ; mà giudicai non potcrui 
giungere à tempo, perche la lettera, che me Fauuiiaua ( & 
era rifpofta d* vna mia , che la Cenisi prima di partirmi da 
Roma) non daua, che dieci giorni di tempo : T vltimo 
però di Luglio fui tardi entrò in quel porto vna piccola^» 
Tartana France-lè chiamata San Pietro , che pattaua à dric- 
tura verfo Tripoli di Soria, e feoperta vna vela Inglefe,cke 
la marina era partita da quel medelìmo Porto , credutala^ 
Barbarefca, li pofe in faiuo,e noi. ci ottenemmo rimbarco, 
& il di feguente ( pur dedicato. à Sa n Pietro ) facemmo 
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vela, contro il configlio di molti > che ffimauano affai arris- 
chiato il fare Traghetto tanto grande con sì piccolo Bafti- 
mento; ma doue s* interefla la ialuce d* Anime commeffe, 
non fi debbono temere, i pericoli . 

TPdJJctggio in T ripoli di S aria, e di là in Altppo . 

» ». * « « * # \ 

C A P. 1 V. 

C On tempo /curo* e. vento affai forte partimmo in po- 
chi dì Candia, e Rodi, nè feoprimmo, che vna fola 
vela? dalla quale affai prefio ci.alloutanamcno, tor- 
cendo alquanto il camino:*ciò ftircàufa di accofiarci trop- 
po alla Caramania > ò Cilicia; e fui. tardi feoperto Cipro à 
man deftra , fìi.necefiariò forzar la Bolina con vento affai 
frefco^c come V onde molto grotte intiQttinano con furia . j 
iaiprora della Tartana ,;vna ve n* entrò che mi coprì tutto, 
cmieraphdifpauènto :;meffòmi però cosi bagnato fotto 
coperta, vi fierti Ifcnza prender cibo, ò ripofo fino, al gior- 
no fcguente-. Quella, medefima; notte , che fu delli dieci 
d* Agoffo, hauendo già guadagnata rifola» fìi forza per- 
der!^ ,c. correre 'il IMafei per yffafiera borafea, che fopra- 
tiennc, cw^randine^grofllt-come noci ; la matina cefsòil 
vento; mà in© ndeggiiinenta fu fpauen£ofò,e fummo affali” 
ti davn Turbine, éhélfiitìitamentépafsòjil che da Marina- 
ri sfàttribuiùa ad:incaBti^fariida gl'Ifolani^quando temo- 
no defCorfari, come parodia nuifarfi con iuochi, veduti ar- 
dere parcedi ^^ff3 f ncitte.oSpirò finalmente va buon yen- 
to , che ci portò alle Saline preflb Hecnica *.daue;fi diedfcj 
fondo, eT Capitano fu à terra per comprare alcune mercan 
rie ; ma intefà Tefiorbitanza de IT Ancoraggio , tornò ad 
imbarcarli; e fatto vela di nuouo; giungemmo il dì feguen- 
te, vndeci d ? Agofio , alle fpiaggic di Tripoli . Si reftò la>» 
notte al largo , c poi la marina fi gettò T ancora vicino 

terra. 
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terra ? douc fccfi ? e ci portammo con Somarelli alla tioftra 
Cafa nella Città poco lontana ? e fummo riceuuti dal Pa- 
dre Ignario di Gres ù? Vicario di quella n offra Refidcnza_»? 
Mifsionaro molto famofo ? e di gentilesimo tratto?con_, 
fomma allegrezza , Ci trattenemmo in quella Città dieci 
giorni? regalati ? e conuitati dal V. Confoie de’Francefi ? e 
da vn Mercante Fiammengo? quale cortefemente mi cam- 
biò il denaro? che io portaua?e fece? chel’ hauefsi con mio 
guadagno di più di tfo. feudi in Aleppo? ricufando?benche 
herctico?di far cfso quell’ auanzo per darlo à mè: rara libe- 
ralità in perfona di trafico? e di legge? c di natione diuer- 
fe ? c che mai m ’ hauca conofeiuto I Fummo più volte in- 
umati ? & afpettati nella noftra Caia del Monte JLibano,po- 
che migiie lontana; mà non ci andammo? per non cadere-* 
infermi ? pafiàndo dal caldo di quelle fpiaggic alla frefeu- 
ra di detta Montagna? che in quel tempo fuol nuocere . Si 
trouaua il P. Angelo vn poco alterato? & il P. Taddeo 
non anche rihauuto dalia nauigatione pallata j tnà nondi- 
meno ci mettemmo in viaggio fopra muli carichi, & in ha- 
bito turohefeo ? non riparando à i caldi di quella ftagione? 
per valerci della prima Carouana ? c follecitare il viaggio . 

L’ andare fu trauagliofo? c oltremodo pericolofo nepaf- 
fi difaccommodati? e più volte fi cadde da’ muli ? mà però 
fenza danno ; e perche non portauamo padiglione ? patim- 
mo eflremi caldi > fe bene ilgiomo di San Bartolomeo lo 
pacammo alla frefeura di vn ? ombrofo? limpido? e precipi- 
• tofo fiumicdlo fotto Marcab ? che ci ricreo affai . Arri- 
uammo il duodecimo giorno in Aleppo? più inorò? che vi- 
ni? e fummo riceuuti dai CopfolcPiquet,e da’noftri Padri 
con af&ttuofifsima corcefia* * 
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r Libro 1. Cap.V. 

Quanto fi pafisò in Aleppo , e mone 'venturofit et un 

Cbriìliano Po/acco. 

cap. v. '■ A, ; 


G iorni prima era paflato di là alla volta di Roma vn 
Padre Gefuita con auuifo della morte di Monfignor 
Arciuefcouo d'Angamali* e perche nell’iftcflb tepo 
Teppe il zelantifs. Piquet,che tornauo alllndie, fenzaha- 
uer penetrato) che fu fsi VcfcouO) fcriffè à Liuorno 5 che di 
là con efprefso fi mandaflero alcune fue lettere alia Sacrai 
Congregatione de Propaganda fide , nelle quali auuifaua 
la morte del fudetto Prelato , e diceua , che però le colo 
della Serra de' Malanari mutauano faccia , e neceffitauano 
<T vn Vcfcoiio; e che per tanto, hauendo intefo, che io tor- 
naua in quelle parti) giunto in AieppO)mi hauerebbe à for- 
za trattenuto) per attendere quel tantoché fi fufle ordina- 
to ; e che parendo bene , che fufsi confecrato Vefcouo , fi 
farebbe fubito fatto da Monfignor Andrea Arciuefcouo de 
Siriani,Cattolico • Con tal prefuppofto> non voleua che 
palla fsi piu innanzi) & io>vedutomi forzare ) fui neccfsita- 
to dirgli, che Sua Santità) e la Sacra Congrcgatione)in ri- 
guardo della lontananza di què Paefi > haueuano preuedu- 
tO) e proueduto à qualunque accidente) che là fufle potu- , 
to fuccedere ; onde detto Signore mi lafciò in libertà di 
profeguire il viaggio . Erano già partati otto M efi. , doppo 
lcrittofegli da Roma 5 che al mio paflaggio per quel luogo 
mi sborfafle mille feudi ) e non eflendogli capitato fin alP- 
hora tal ordine) pure con fom ma confidenza mi diede il 
denaio ) & 10 nc fcrifsi à Roma 9 con lafciargline riceuuta > 
e dopo alcuni Mefi n’ hebbe rimeflà . 

A Poco prima del mio arriuo in queftaQttà>vn Giouanctto 

B Polac- 
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Polacco di bello afpctto* fchiauo di certo Agà principale > 
follccitatoda eflo con violenza,fe ne liberò co vcciderlo>& 
vfcito al Capo,douefì trouaua ilBafsà forco Padiglioni,per 
notificarglilo,hebbe incótro il fratello del morto, dal quale 
interrogato,doue n’ andafle; rifpofe,che al Bafsà,per giufli- 
ficarfi della morte data al fuo infame Padrone, per l'atten- 
tata violenza, che liberamente con tò« Proruppe l'altro in di- 
rottifsimo pianto, e corfo dal Bafsà, bucttato à Tuoi piedi* 
accusò dell' honùcidio l'aniTiofo, e caftilfimo Giouinetto* 
inRando per lo caftigo . Fìi chiamato il Reo , che ardita- 
mente feusò la morte data per neceffaria difefa deli' hone- 
ftà , e con la forza della virtù piegò il Barbaro à dichia- 
rarlo innocente i mà T Attore, e gli altri Grandi > che iui lì 
trouauano,pu ramici del morto > e macchiati del medefi- 
mo vitio, di/Tero,che fe afTòlueua quel Giouinetto,neflTu- 
no di efsi farebbe più ficuro da Schiaui, perche in occafio- 
ne di qualche difgufto * potcua ciafcuno di loro torgli la-» 
vita* e poi feufarfène col medemo pretefto : Gli parue_> 
motiuo badante per condennarlo à morire infìeme con tre- 
dici Giannizzeri > che haueano molto fomentata la Ribel- 
lione d'Affen Bafsà: co > quali condotto ad vn luogo preffo 
le muraglie della Città* incontratoli con certi poueri diede 
prima loro Tabba, o mantello , e poco dopò li babufei , o 
fcarpe, dicendo : Me ne vò al Cielo , e la sù non vi è bifo- 
gno di quelle cofe; con anche ripetere fpefse volte : muoio 
Chriftiano,& vbediente à San Pietro . Giunti al luogo dei 
fupplitio, fu à tutti troncata la tefla, & i loro corpi lafciati 
à cani, quali diuorarono gli altri; mà non quello del caffo 
Polacco. Erano paflati tré giorni* e reRaua pure il fuo 
corpo intatto * & incorrotto >con vergogna grandifiima de > 
Mori , c con molta gloria de' ChriRiani; del che sdegnato 
certo Moro afsai graue* fece Rare alcun tempo vn fuo Ca- 
gnaccio fenza mangiare cofa veruna, e poi lo condufTe do- 
ue flaua detto corpo* perche lo diuoraffe; mà mettendo la 
bocca in vn poco del fuo fangue > cadde fubito morto ; il 
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che diuulgatofi per la Città, era IVnica materia d'ogni di- 
fcorfo>con tanto maggiore applaufo dc’noftri > quanto cm 
più grande la confufione degl'infedeli • Retto il corpo in- 
fepolto ,e nel mede/imo luogo diece giorni tempre incor- 
rotto >cfrefchifsimo . Voleuano il Picquec, i PP. Mifsio- 
narij,& altri fcppellirlo ne'cemcterij de'Chriftiani con mol- 
ta pompa » e ne fecero inftanza al Bafcià ; ma i Dcruifci 
Mori protettando tempre, ch'era morto Mahomettano, 
hebbero , per ifminuire la vergogna , la fentenza in fauore 
dal Giudice interettato, e lo feppellirono ne’loro depofiti. 
Morirono fchiauo, e Padrone, ambedue di ferro; mà quan- 
to differente forte tocca loro nell'altra vita ! I y vno fili 
vittima della la feiuia, c l’altro dell’honeftà . 

V ' * ' 0 * 
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Felice mone i *vn Greco chiamato Dauìd . 

C A P. V L 

S Ono tanto eforbitanti Pimpofitioni de’Turchi fopra_> 
de’Chriftianiloro Vaflalli » che non pottono molte 
volte pagarle ; onde [petto vengono efpotti alla cru- 
deltà di que’Barbari» e molti rinegano, per feltrartene. Vn 
certo Dauid, Greco diNationc » e di legge, Pad odi f.ime- 
glia, e pou ero ; sforzato dagli Effettori à pagare più di 
quello poteua , e doueua, fra’ftrapazzi , che gli faceuano, 
portato dalla pafsionc, ditte , che in quei Paefi era molto 
meglio efler Moro, che Chriftiano, buttando con rabbia il 
fuo Turbante per Terra . Parue à quei Minittri, che dicef- 
fe,di voler ettere della loro legge , onde gli fecero molta 
fetta , e voleuano fubito condurlo ì ciiconcidere; ma egli 
Tempre protetto, che haueuanointefo male , che non ditte 
di volerli far Moro; ma folo, che in quei Paefi era meglio 
etter Moro, che Chriftiano; c ciò apche per pafsionc. Non 

B 2 gli 
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gli valfe fcufa veruna . e quanto più refifteua , tanto mag- 
giori affronti* & infolenzegli veniuano fatte; anzi lo con- 
dufferoal Cadì , accusandolo d’hauer detto di voler’efSer 
Moro, e che poi fufle retroceduto: niegaua egli * ripetendo 
quato di Sopra ,e dopo varie promeflè,e minacce, fu rimelfo 
la caufà al Bafsà, quale fece metterlo alla catena con altri* 
prefi per delitti capitali,dcntro del fuo medefimo ferraglie. 

Vn Chri/liano Cattolico grande amico del pouero Da- 
uid, veduto il fuo pericolo , ne parlò al Padre Bruno Supe- 
riore de’Noftri Padri in quella Città , perche procurali^ 
alcun modo da vifitarlo, e confolark) , e giuntamente da_^ 
farlo Cattolico, acciò, quando veramente gli bifognaffo 
morire , fuflè per la vera fede di Chrifto , e col merito del 
Martirio. Il Padre Bruno lo confultò con il Confole Pie- 

?juet , che l’animò à fare vn’opera tanto pia , e gli diede il 
uoTurcimano per introdurlo nel Serraglio, doue quelli 
era benifsimo conofciuto . Penetrò per tal via oue lìaua^ 
Dauid con gli altri prigioni, e lo trouò j:on vna grolla ca- 
tena al collo, e consolatolo alquanto , entrato con elfo in_, 
difeorfo, quando vide gli altri, che non Pattendeuano , lo 
perfuafe à morire animofamente per Chrifto , & vbediente 
alla Chiefa Romana, per farlo con merito ; mollandogli 
con tanta efficacia, & energia , non trouarfi lalute fuori di 
eflà, che molTo dallo Spirito Santo, fi refe: onde il Padrcj» 
gli fece abiurare gli errori de’ Greci , profetar la noftra^ 
Santa Fede , e confefTar generalmente tutte le colpe della.* 
vita paffata, aiutandolo, confolandolo, & animandolo quan- 
to gli fu poffibile . Domandò il buon Penitente la Santa^ 
Comunione , per armarli con effa al Martirio, e fé beno 
parue cofa difficultofifsima, pure il buon Padre gli ne die- 
de Iperanza, e gli dille, che il dì Seguente farebbe tornato, 
e che fra tanto elfaminalTe meglio la cofcienza , per ricon- 
ciliarli, quando fufseftato hecclfario ,e lo lafciò conlòla- 
tifsimo • Fu rifteffò giorno à vifitarlola Madre già vec- 
chia, e buttata à fuoi piedi ? lo pregò con importunissime 

lacri- 
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lacrime,che copatiffe l'età fua, Ja fanciullezza de'figli,ela 
pouertà della cafa, che morendo dio» andaua in ruina ; ej 
relTortò à rinegare con la bocca* ritenendo la fede occulta 
nel cuore (come là fanno molti) per non perder la vita * & 
abandonar la famiglia in efìreme necefsità • La riprefe il 
nuouo Eleazaro d’vn sì peruerfo configlio ; difse,che non_> 
Thaurebbe mai fatto in eterno ; l’animò à confidare nella 
Prouidenza Diuina , e promife d'aiutare la cala molto più 
dal Cielo* che finallora non haueua fatto in Terra ; fina 
perche Tafflitta Madre non cefsaua d’importunarlo à la- 
feiar la fede per non perder la vita* la fcacciò da fe con-* 
acre riprenfione. 

Tornò la matina feguente il buon Padre Bruno con vn_, 
grofso Cocomero, c falutati que’prigionijlo donò loro,per- 
che occupati in riparticelo, deffero campo al patiente Da- 
uid di reconciliarfi * e di riceuere la Santa Comuniono * 
portatagli occultamente in vn vafetto cTargentojil che fece 
con fomma tenerezza * e contento * fenza che pur’vnofL* 
n’auuedeffe . Ingegnofà carità d'vn vero Mifsionario , o 
mirabile Prouidenza di Dio in confòlare i Tuoi ferui I 

Pafsò il Padre con eflo alcune hore in fanti difeorfi * & 
animatolo à patire fenza timore della morte, ri/pofe , cho 
fe Thau efse finallora temuta, c gli fulfe difpiacciuto morir 
per Chrifto , non farebbe flato quaranta giorni con quella 
groffa catena al collo , affettando, che d’hora in hora gli 
ruffe troncata la tefla . Gli raccontò l’importunità, eper- 
ucrfità di fua Madre, c Io pregò , che fuffe à confidarla , o 
la rimettefse in camino , e gli raccommandò la fùa cafa . 
Promife il Padre di far tutto quello haueffe potuto , & ab* 
bracciatolo con tenerifsime lacrime, falutati anche gli altri, 
fe ne partì} e poco dopo, tentata di nuouo la fua cofìanza, 
fenza frutto per i Mori, fu fententiato dal Bafsà à morir 
con gli altri, ch’erano feco prigioni, e condotti al luogo 
perciò deflinato , fù à tutti troncata la tefta; e perche vm* 
Moro fi pofe à giuocare con quella del collante Dauict> 

dando- , 
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dandogli de’calci, e buttandola da vna parte all’altra, tnJ 
certo Muftafa rinegato ( del quale hò fcritto ne* primi 
Viaggi > e dourò fcriueme apprettò ) gli la leuò da’piedi , 
la pofe vicino al fuo corpo; c riprefe, e minacciò il Moro 
della crudeltà vfata , e per elser della cala del Bafsà, Palerò 
intimorito, fe ne parti ,fenza rifpondergli vna parola . 

Hebbero fubito l’auuifo il Pio, e zelante Picquet,e’l de- 
noto, e buon Padre Bruno della venturofa morte del for- 
tunato Dauid , e facendone grandifsima fefta , procuraro- 
no con ogni diligenza d’hauere il corpo , quale feppelliro- 
no con molta pompa nel Cemeterio de 7 Chriftiani , Se il 
Picquet fece (colpire nella pietra del fuo depolito quefta_> 
Infcrittione,fatta dal Padre Gottifredo, vno de’miei Com- 
pagni» alludendo allo feifma, che prima lègul ; 

,®i‘t • _< y* *.*)*?■ r ' ■ 

Vel capite ahfcijfo Capiti lene fidus adbaret » 

Qui Capite abfcijfo vixerat ante Dauid : 
v. Dum moritur viuit , qui vixit mortuus ; vna 
0 % ACapitehoc vita tft f fic docet vna Fides • 
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Generofa conflemzfl* * rìfolutiont et'vn Giouìnetto 
. . Armeno . 
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CAP. VII. 


D Ve giornate lontano d’AIeppo fi troua vn luogo 
chiamato Chillis, doue fono più Cafed’Armeni, e 
fra quelli era vn Giouinettoschiamato Bedic,di tre- 
dici anni, quale reftato in quella tenera età priuo de Padri, 
fù raccolto da vn rinegato fuo Zio, affai ricco , e poderofo 
inquélPaefe: Paftrinlè quefti più voltei lafciar la fede, 
& à farli Moro; mà il collante giouinetto negò tèmpre ani- 

molaraente di farlo i e però il perfido Zio lo fece mettere 

alla 
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alla catena in vna ttalla tra’Caualli , trattandolo crudelif- 
fimamente . Lo faceua condurre qualche volta alia fua_» 
prelènza , eperfuadendolo repetitamente à farli Moro , & 
egli Tempre negando Jo faceua battere fenza pietóse fpeflo 
gli metceua innanzi Pcffèmpio proprio, dicendo: che ancor* 
eflo era vitfiito alcun tempo Chrittiano in molta pouertà > 
e milèria, come pure era morto il Padre > fuo fratello ; ma 
che pattato ad vna legge megliore > Dio Phaueua prolpera- 
to di modo, che era il piu ricco , e poderofo di que’ con- 
torni > che per tanto ad elfo ancora fuccederebbe il mede- 
fimo» facendoli Moro; e che per Pinnanzi lo terrebbe,anzi 
per figlio , che per nipote , e gli haurebbe dati denari » ca- 
usili > e mogli ; mà il forte Bedie rilpondeua fempre > di 
voler viuerc, e morire Chrittiano, come i Tuoi Padri . 
Daua nelle furie il barbaro Zio c sfogaua la rabbia su 
l'innocente nipote, quale vinto da tanti ttratijaffdauacoa- 
fumandoli à poco » à poco* e parue al Tiranno» che ben-, 
pretto hauerebbe clalato lo Ipirito * Gli fu neceflario por- 
tarli per alcuni giorni ad vn luogo vicino » e chiamata vna 
delle lue donne, gli ditte : che trouandofi affai male il filo 
nipote * gli lo raccommandaua » e che lubito partito lo fa- 
cefse Iciogliere dalla catena * e lo trattaflè bene * moftran- 
do di far ciò motta da compaffione»e contro la volontà fua> 
e degli ordini lafciarigli» e che però lo pregaflè di non far- 
glilo fapere quando tornaua ; e giuntamente lo perfuadef- 
fe pur Tempre à farli Moro > come ancor etto haurebbe fat- 
to, quando lo ritrouaflè viuo * 

Efcgiùla Mora gli ordini datili; c l'innocente Bedit-* 
godendo di quella poca libertà >la lupplicò che gli delf<L> 
licenza di vifitare la fepoltu rade' Tuoi Padri, & alcuna 
denaro per fare qualche limofina per Panime loro . N'heb- 
be da quattro feiahì » chp vagliono da mezo giulio Pvno'i 
e partitoli di cafa , in vece d'andare al cemeterio ,11 pofo 
incarnino per Aleppo;mà non fu alia metà della ftrada,ch£; 
cadde cerne morto, e per la fiauchczza>e per lo molto fan- 

gue 
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gue, che gli vfciua da piedi : temeua d’cfTcr feguito , e (èj 
gli rapprefentauano in quel mifero fiato mille ogetti di Ipa- 
ucnto, e d’horrore , ballanti ad atterrire qualunque petto 
più animofo,non che d’vn giouinctto timido? & inefperto, 
e che già ftaua per dar lo Ipirito à Dio . Non andò molto, 
che pafsò per quel luogo certo Moro con vn'afinello , e* 
viftolo in sì compaffioneuole ftato, gli dimandò, che facef. 
feiuicosì foletto»eftefo fui piano? rifpofè , che pretende- 
vi d’andare in Aleppo per wfitare alcuni fuoi Parenti , ma 
che per la franchezza , e per lo male de’ piedi, gli era im- 

f ioflìbilc pafTar più innanzi; chefehaueflè voluto leuarlo 
ùl fomarello gli hauerebbe dati due fciahì,che fi trouaua, 
«ne lo pregò con lagrime. Molfo à compaftione il Moro, 
& aiutatolo à montare > lo condufse fino à detta Cit- 
tà , & egli datagli la protnefla mercede , c fatta di- 
ligenza per Capere à chi ruflè potuto ricorrere per qualche 
aiuto, e limofma; vdita la fama della molta pietà del Con- 
fale Picquet , andò al fuo Campo , c fi pofe con molto ri- 
spetto sù la porta della fala, fenza che ardifie d'entrarui, e 
vifto dai Maftro di Cafa , fù interrogato, le voleua alcuna 
cofa, mà efso per fouerchia vergogna rifpofe di nò , c par- 
titofi,fù al Bazzarro , c comprò con vno de feiahì , cho 
gli reftaua, non sò quante Pere bellifsime , quali pofe in vn 
fazzoletto; e tornato alla cafa dei Confale , incontratoli 
pur di nuouo con riftelfa Miniftro, gli le offerte con molta 
grana , e credutolo già fauoreuole col prefente , gli pronto 
le fue difgratie, acciò le riferiffèal Padrone , e ne otte- 
nerti qualche foccorfo . 11 Maftro di Cala , che fapeua^ 
non poter dare al Picquet meglior nuoua, che di qualche 
occafione da eflercitare la fua pietà , fìi fubito à darglinej 
parte . Ordinò-eflò, che Pintroduccflè , e Bedie fubito en- 
trato fi gettò à fuoi piedi, e parlò più con le lacrime , cho 
con la voce • L’abbcacciò il Confole*fi fece contare i fuoi 
trauagli , e s’intenerì di maniera , che gli fece mille carez- 
za lo vcftì di nuouo > £ lo ritenpe apprelfo di sè > con pro- 

jncua 
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mcffadi giàmai abbandonarlo;^ perche difl(e,che il fu© 
Zio Thauerebbe fatto cercare con fomma diligenza, l’afli- 
curò il Confole 5 chcrhaurebbe meffo in luogo ,douo 
non farebbe già mai trouato , perche voleua mandarlo à 
Roma-, . 

Erano quattro giorni, che fi trouaua in Aleppo, quando 
vi giunfi , e perche Tempre mangiai alla menfa del Confo- 
le, & habitai nelle fue ftanze , hebbi occafione di trattar 
fòco , e di fargli più volte ripetere l’hiftoria della fua vita, 
perche la raccontauacó tanto fèntimento, e femplicità,ba- 
gnatod’alcuna lacrima , che haurebbc intenerite le pietre . 
Si trouaua in Tripoli di Soria vnaNaue Francefe, che pre- 
tto doueuafar vela per Liuorno, e volendo il Confole af- 
fi cu rare il giouanetto, lo mandò à quella volta con duo 
Armeni di grande fpirito , fugiti da vn loro Vcfcouo fcif- 
maticoper andare à Roma > & ini attendere allo Audio : e 
li raccommandò tutti tré al Capitano > li prouidde del ne- 
ceflàrio; e fcriffe à fuoi corrifpondenti di Liuorno, perche 
rincamminafiero fubito à Roma , & io pure prouiddi Be- 
dic d’alcuna cofa , e l’accompagnai con mie lettere di fua-, 
raccommandatione . 


•r Altre cofi occorfe in Aleppo . 
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CAP. Vili. 

Q Vel giouine Muftafò rinegato , del quale hò fcritto 
altre volte, faputo il mio arriuo in quella Città, fu 
fubito à vifitarmi con allegrezza indicibile mi re- 
galò più volte d’alcuni fruttùe ricordatofi di quello mi ha- 
ucua prometto in Babilonia circa la fua fuga , c ritorno 
in Chrifiianità , mi pregò d’aiuto per farlo : ne parlai col 
Picquct , che volontari s’offèrfe d’ordioare al tuo Vico 

C Con- 
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Confolcd’AlefFandretta* che lo faceife legatamente im- 
barcare per Malta* ò Sicilia.CondottoIo io traueftito alla_» 
fua prefenza* fc gli gettò a 'piedi > e lo fupplicò del fo.uore^ . 
(che di nuouo gli fu promefo)có proteftargli*che fe in quel* 
la fuga fuilè ripigliato da'Turchi*già mai lo nominarebbe 
per cofa alcuna * e che fi dichiararebhe Chriftiano*rifoluto 
di morire perla fede . Commendò il Confoie la fua dcrer- 
minati©ne*tanto neceffaria per faluarfi * e li difie , che fnfiè 
pronto > perche con la prima occafione di nauigare lo fa- 
rebbe auuifato i & egli riipoie * che ad ogni momento lo 
trojiarebbe difpofto:e pafsato dal Confole alla noftra cala* 
volendo io dir Meflà* m'importunò tanto > perche glie la_» 
lafcialsi fcntire* che gli lo concetti . Quando feci T eleua* 
tione*cominciò a piangere tanto dirottamente* e con sì re- 
periti fingulti *e foipiri* che m'impediua molto il profegui- 
re * durando grande /patio in quegli atti dVn’intenfa con- 
tritione . Lo confolai > e l’animai ; e nel partir,che feci da 
quella Città* di nuouo gli ricordai quello mi haueua_» 
piomcfso ; & etto Io ratificò con molto ipirito : e con le_> 
prime lettere* c’ hebbi nell’Indic,feppi efler di già imbar- 
cato per Sicilia* doue hoggi fi troua . 

Fui vifitato in quella Città da tutti gli amici»che prima.» 

10 conofceua * c refi loro la vifita ; mà fopra cf ogn'altro mi 
rallegrai molto di ritiedere il buon Arciuefcouo di Siriani 
Andrea, quale coll’aiuto dc'Padri Mifsionarij, e partico- 
larmente del Padre Bruno-* haueua già ridotto la maggior 
parte de’fuoi fudditi al diritto camino*c doppo capitatogli 

11 Breue di Sua Santità * che gli procurai* haueua ordinati 
alcuni Sacerdoti > & andaua tèmpre pigliando maggiori 
forze>morto il filo frarellopiù vecchio*!! principale oftaco- 
lo*che hauefie in quella fua Chiefa*e nemicifsimo de’Car- 
rolici *fenza hauerlo potuto ridurre con minaccio * ò pro- 
mette, finche caduto infermo fi conuertìj; domandò perdo- 
noal Aio fratello Arciuefcouo* fi confefsò generalmento 
concilo; e mori con molti fogni di predefiintitione . Il 
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Vcfcouo de*Greci? del quale hò {cricco nel racconco'dc'pri^ 
mi viaggi? era pur morto? e cattolico? aiutato, e conferito 
dal Padre Bruno? e fe gli fecero folennifliine eflèquie? nelle 
quali predicò in fua lode il fudecco Prelaco - 
Voleua io condurre alla Serra? vno? òdue Sacerdoci 
Maronici? per là inlegnare la lingua Siriana 5 c ne feci mol- 
te diligenze* mà non fìi pofsibile trouarne pur* vno . PreC 
vn Turcimano Maronita? etneflo all* ordine tutto il ne- 
ccflario? e migliorato il Padre Gio: Taddeo d 7 vna febre di 
quattro giorni? parti; d’Aleppo li diece di Settembre alla-, 
volta di Mardin ? accompagnato fino al luogo > doue li era 
giuntata la Carouana da’PP. Mifsionarij ? e da’Mercanti di 
. varie Nacioni Europei? fauorito anche dal corcefifsimo 
Confole Picquet? che d 7 induftria fc nè vfci caualcando da 
vn’ altra porta? e s’ incontrò meco?facendomi mille bona- 
ri : & il buon P. Bruno mi dilTe in queir occasione ( pene- 
trando forfè quello&chc io era? ) Vade ? agt ? non vt Index ; 
fed vt Bpifcopus . 

• ■ i , . • j i * | n .* * 1 . f . T" ^ il t <r » • T ^ 

Viaggio per oVLardin 9 e di là fino à Niniue . 


C A R IX. 

R Fgn.ajr2ftC^ n cora grandmimi caldi ? e fu nccertario 
caminare tèmpre di notte? rcftando di giorno focto 
vn Padiglione? che haueua io comprato in Aleppo; e 
partito V Eufrate? li ditiitè la Carouana? pigliando vna par- * 
te il camino d 7 Orfa? e V altra ben piccoJa?quello di Diar- 
bercher? con la quale fui ancor* io ? hauendo prima pagato 
alcune piaftre di Cafar in Elbir? ingannato dal nortro Muc- 
caro . Partammo in vna notte il Monte Caragedà?trouan- 
doci la macina alle fuc radici dell* altra parte à vifta di 
Diarbcrcher? anticamente chiamato Amie ? ò Amid , e re- 
cammo tutto quel giorno vicino ad vna tèrgente frefehif- 
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^ fiina . La notte prefso della Città , fi diuife di nuouo lajL* 
noftra Carouana , entrando in e/Ta vna parte , e V altra no- 
lira di pochi muli> e caualli, vfcita fuori di drada, per non 
pagare i caraggi>fi portò per fofsi, e dirupi fin fopra vn’al- 
ta Collina) douc feopriuamo benifsimo la Città) fenz’e/fer 
veduti ; e perciò demmo tutto quel giorno allo /coperto 
fenza Padiglione 5 foffrendo grandiflimo caldo) e lènza far 
fuoco) per cuocere alcuna cofa, mangiando bif otto, e non 
sò che altro * La notte allo /curo 5 c fenza Luna fendem- 
mo al piano per mille precipitij,& in due, ò tré giorni fum- 
mo fotto Mardino,podo sii la cima d’ yn altifsimo Monte. 
Quiui ci fermammo due, ò tré altri giorni) perche il nofiro 
Muccaro era Mardinita) c ci mutò le caualcature in altre.* 
afsai peggiori» e fatte in tanto nuoue prouifioni) fendem- 
mo poi al piano di Cocciafar per vie lcof ef ,& in più luo- 
ghi precipitofifsime, che fù gratia Angolare non cadefiè al- 
cun di noi) ò delle noftre caualcàture . Giunti al fudetto 
piano) vi trouammo vna groflfa Carouana * con la quale in 
due giorni ci portammo à Nifibi>doue hauendola lera ca- 
ricate le fome , c dando per montare à cauallo, cominciò 
ad intorbidarli il Cielo>& à foffiare vn vento si furiof) che 
empì Paria) e noi di poluere, quale al lume de* lampi pare- 
ua tutto fuoco j e cadde poi vna grandifsima pioggia, on- 
de fìi forza fari care) riceuer l’ acqua fui corpo , ( non po- 
tendo perla fùria del vento piantarci pad-giioni^-e gridar __ 
f mpre contro i ladri, perche non cìdanneggiafiTero collop- 
portunità di quel temporperlo che anche il Carouan Baici 
fece publicare vn bando , col quale promettenti venticin- 
que piadre à chiunque pigliale vn ladro . Durò molto la 
pioggia, che ci bagnò fino la camif ia,e così bagnati dem- 
mo tutta la notte f nza dormire: la macina ripigliammo il 
viaggio, e prof guendolo , il fecondo giorno fugì vn Gio- 
uinetto di dodici anni > Chriftìano, e lchiauo di vn certo 
Gianizzero , quale fece fermare tuttala Carouana per ri- 

f trouarlo , e cercandolo con altri diuifi à cauallo per varie 
... . " " parti. 
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parti, finalmente fu ritrouato detro vn foflo d' acqua lotofà* 
c cauato fuori , venne condotto alla Carouana , pofto alla 
catena, battuto, e ingiuriato da tutti, feuza che noi poccf- 
fimo dargli aiuto veruno ; benché molto lo compatifsimo. 
Per fua caufa in quel giorno non fi fece più di vn miglio > 
c la notte appiedo, hauendo affai caminato,fcoprimmo fe- 
dici ladroni à cauallo, quali badarono à fpaupntare ruttai 
la Carouana, benché vi fuflèro da cinquanta Giannizzari* 
e molti cófidauano più in noi cinque, che in tutti glialtrida 
nottefèguéte ci palliarono affai divicinoper attaccarci d’im 
prouifo,mà fcoperci,(benche dicefsero d’effèrc vnaCaroua- 
na di Niniue)hirono fatti ritirare,con molte archibugiatc. 

Sino à quel luogo ci accompagnò vn certo Namet 
Alla Niniuita , c hebbe grandifsima cura delle noflre_> 
robe , dormendoui fopra > mà ini ci lafciò,andandolene ad 
vn luogo vicino dc’Curdi . La marcia feguente fù di gior- 
no, per timore de fudetti ladri, e fi posò lui tardi, e tutta la 
notte in luogo deferto , e di peffim’ acqua ; mà noi ne por- 
tammo di quella del dì precedente, adai buona . La notte 
ci accomodammo attorno alle cariche con i caualli da vna 
parte, e noi dall’altra, e ripartimmo la veglia.; mà la man- 
na volendo caricare , ci mancò meza Toma ; e perche il de- 
naro , & i Breui con tutte le cofe più importanti , Italiano 
ripartite , reftammo affai turbati , e facemmo tutte le dili- 
genze poffibili per trouarc il furto , perche non poteua effer 
flato fatto, che da gente della Carouanajmà tutto fu vano» 
ccaualcando noi con afflittone ben grande, fui efaminan- 
do ic cariche , toccandole ad vna , ad vna, e trouai, che il 
furto era flato di poca importanza , perche fra le fei meze 
fome, folamcntc la rubata , era di viucri. Ne demmo gra- 
tie à Dio , e tornammo allegri comeprima , del che inter- 
rogati da quelli della Carouana, che le ne marauigliauano, 
dicemmo, che il danno già non haueua rimedio , e che eFa 
fpropofito pigliacene più faftidio . 

Il giorno appreflo j.d' Ottobre giungemmo à Niniuo 

ftanchifli- 
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fianchifsimb perche fi caualcò molto , e con fretta,per en- 
trare nella Città prima di notte , Imparandoci noi con altri 
pochi dalla Carouana, quale arriuò ben tardi>& accampa- 
ta prefso le muraglie d’ efla * fu la notte rubata dalfaccen- 
nati OirdiiCon danno di fole Cinquecento piaftre • 
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^Dimora in Niniue , è io à ‘Babilonia . 
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A Loggjamo in vn campo di quella Città , doue fum- 
mo più volte regalati da quel Solimano Elbenna_» 
che la prima volta pafsò meco da Napoli à Mefsi- 
na> e ci fece qualche volta mangiare in fua cafa , Col me- 
20 fuo procurammo di paflàre à Babilonia con Calccca^ 
foura il Tigreraccelerando la partenza quanto era pafsibi- 
le>per giiuigere in Baderà prj macche fini tfè la moticnc; mà 
pure fu necefsario trattenerli da dieci giorni , nè quali visi- 
tammo quelle pouereChiefe de’Ne Storioni, e Giacobine 
fummo ptefèntati] d* alcun rinfrefeo dal fratello minoro 
di quel Cafis Elias, che T altra volta paisò meco da Babi- 
lonia in A.ìeppo > & in Roma fn da me non poco aiutato . 
Voleija condurci ad vn luogo vicino, sii le Montagne de 
Curdi, chiamato Alcus ( Patria del Propheta Nahum, per- 
ciò detto Elcefeo ) per vifitarc il Patriarcha de'Neftonini 
fuo cugino, eflendo il Prcdcceftore fuo Zio morto noiu, 
iTOQltQ prima in età decrepita, c nè fuoi errori; benché eon- 
uinto di efsi dal Cafis Elias doppo il fuo ritorno da Roma > 
e /limolato à fpggcttarfi al SoramoPonteficc>mà lènza frut- 
to 5 per vano timore d’efser'accufato per franco . Era il 
nuouoPatriarcha fuo nipote,di quattordici anni ? fatro Vcf- 
cquo vn 7 anno prima ? .e l r altro precedente conSècrato Sa- 
cerdote, doppo eSTerne /lati due Religiofo di San Bafilio. 
Co^ì vanno U cofe, quando le Dignità Ecdcfiaftichc fono 

heredi- 
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hereditarie in vna Famiglia» ò doue ^ fede non fi confema 
nella fua purità. Speraua detto fratello del Cafis, chiamato * 
Abdallà , che la mia vifita dotiefle muòuerc il Patriarchi' 
fu o cugino alPvbedténza douiiraal Santo Pontefice; mà 
ftado io con la fretta acceda ra,c credendoci partire ad ogni 
momento» non volfi andatili : tanto più che fi ammalò- gra- 
uemente il Padre Giò: Taddeo , e non potéua lafciarlo . 

Si fecero inquarto tempo felle nella Città» chiamate in 
Arabo 2 ine, Dolemnà in Turco» e fono luminarie per più 
notti, con tutte le vieornace»particolarmente per li Bazzar- 
ri: P ordinò il Bafsà,pcr vna fortezza,che diccua elfcre fia- 
ta prefa dal Turco à i Chriftiani, non so in qual parte; mà 
vn Giannizzarò amico dilfe» che con finzione»per inganna- 
re il Perdano con apparenti vittorie » acciò non inuaddfèi 
dà quella banda i Tuoi fiati » quando egli era tutto impe- 
gnato con la Republica Veneta: dal che li vede» che i Tur- 
chi fi fanno temere più con l' apparenze, che con la verità» 
e che fanno parere più di quello» che fono - 

La Galee ca non è altro, che molti fafei di pali torti, Iiga- 
ti inficine con falci fopra vtri pieni di vento, da’ quali ven- 
gono foftenuti , perche non fi affondino col pefo . E’ qua- 
dra, lenza poppa, ò prora,con foli due remi, che fono due-» 
legni pur torti» e Coti alcune cannuccie in punta in luogo di 
pala: fiche fono di poco» ò niùno aiuto: in breue tempo ne 
furono apparecchiate quattro, ò cinque; e noi»per accele- 
rare la loro fabrica , v fri trimò dilla Città » e fiemmo fui 
bordo del Fiume, due» ò-trè giorni, ne* quali peggiorò mol- 
to il P. Gio: Taddeo v e parendomi totalmente inhabile per 
quel viaggio, Peflbftai à refiare con vn compagno nella ca- 
la di Solimano per curarli, offerendogli ballante denaro, per 
megliOrato,lègairmi,e venire à troutfìrtoi ndrindie;mà vol- 
le in tutti i modivenire in noftra compagnia, e poftololi io 
cT Ottobre lopra la Calecca, molto carica di zolfo, e d > al- 
tri Palfagierbe non vi fi hebbe luogo dapoteruifi ftendere. 

Nel punto, che volèuamo pamrejio Seiabafndar » ò Do- 

ganiero 
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ganiero ci fece vn’ arrefto per vedere le noftrc robe» à fino 
di caiur denaro; mà doppo varie difficoltà , ce ne liberam- 
mo con poco • Non andammo tré hore, che la noftra Ci- 
lecca, portata dalla corrente fui baffoni certe pietre , inca- 
gliò di manie/a , che tutti entrammo in acqua» per liberar- 
la; dopò molto trauaglio, e fatica faltòd’improuifo la fec- 
ca , e con tanta furia » che appena potemmo falirui fopra, e 
perche quafi tutti gli vtri erano rotti» à poco, à poco la Ca- 
lcara fi fomergeua doue l’acqua era molto profonda, e già 
copriua non folo effa, mà putti noi fin foprala cinta, & era- 
uamo in punto d* affogarci , gridando noi Giesù, Maria ; e 
gli al tri Alla Mahomet,qu andò la corrente fece toccar la_» 
riua ad vna punta della Cilecca » benché fott' acqua, e noi 
faliti da quella partenvfcimo di bocca alTigre,che già cm- 
goiaua , e ponemmo ad afeiugare le noftre robe , benché-* 
quelle da mangiare non fuflcro più buone . Vno de’Mari- 
nari trouò vn noftro vafo di vino , che portauamo più per 
mcdicinar che per gufto , c prefoio in mano > Io moftrò à 
tutti , gridando; Ecco la caufa della noftra perditione ; il 
peccato de Franchia ciò detto, battendolo sù le pietre, lo 
ruppe . Si mandò à Niniue per altri vtri, & accommodata 
la Calecca, repigliammo il camino, portati tèmpre dall’ac- 

3 ua, e già mai da'remhe bene fpeffo vrtauamo per le ipoo- 
e con non poco pericolo , quale pur correuamo douean- 
daua con furia, ò V vento faceua qualche maretta - 
Doppo molto camino giungemmo ad vn luogo » doue^ 
il fiume fà vna picciola caduta , e corre affai precipitofo 
fra falli , onde tutti fcefero à terra fin doue và più pofato s 
Si ruppero , e disfecero le Cilecche degli altri, e non reftò, 
chela noftra intiera » del che imbloccamrao il Marinaro > 
che ruppè il noftro vafo . Fù neceflario trattenerli moltej 
hore per accomodare le Calecca » e perche il Padre Gio^ 
Taddeo andaua tèmpre peggiorando, fenza hauere con che 
aiutarlo , mancatici i rimedi; humani, ricorfi à i Diuini , c 
chiamato il Padre Angelo,£eci, che gli deffib à bere vn poco 
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d'acqua, fiata già nelle fante fcudelle di Noftra Signora dì 
Loreto . La pigliò l'infermo con molta fede, raccomman* 
dandoli alia Santiffima Vergine , c Albico fe gli ruppe vn’ 
Apoflema, che haueua , e gli palsò la febre , reftando 
dei tutto fano . 11 Turcimano , che prefi in Aleppo , ci la- 
fciò in Niniue, per non voler vendere il fuo Cauallo > e le 
ne tornò in dietro , nè potemmo trouare chi ci ferui/Te ìilj 
fuo luogo ; e però andauamo lenz'Interprete, il che ci po- 
neua fpelfo in grandifsime anguftie, non intendendo le lin- 
gue,. che s'vfano ili quelle Parti . Si profegui il viaggio 
fino a Tecrir con molto crauaglio, falìidio, e caldo, fenza-» 
poterci rimediare , e riparare dal Sole : nè in quello luogo, 
(eh' è vna picciolilfima parte ? anzi villaggio della feconda 
Babilonia)potemmo hauere,che folo vn Gallo > e tré Oua . 
Vi celebrammo affai contenti la fella della bf olirà Santa-* 
Madre Terefa , e riprefo l’altra matina il camino, fempraj 
faflidiofifsimo, e tediofiilimo , giungemmo doppo altri fei, 
ò fette giorni à Bagdad, e ci portammo alla Cala dc’Padri 
Cappuccini, lafciate le robe nell'Alfandica , ò Doganali 
donde fi rihebbero con qualche poco di trauaglio > e di 
perdita • 

i 

'Njuquo imbarco fui Tigre per Bafiorà . 
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Pprodando in Bagdad , trouai su la riua il Calia. 
Elias , che ogni giorno mi vi attcndeua , per Tau- 
uifo, che gli era precorfo del mio paleggio à quel- 

i. «/-^l nn r> r i _ i 


— prefo > perci 

pitauo della Danneca dille non efièr necelfario , e che già 
elfo l'haueua per ogni Franco , che pafTafse altroue con la», 
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fua Barca. Nonfùpofsibiletrouare in Bagdad vnTnter- 

! >rete , che ci accompagna/Te ia quel viaggio > e però fattc^ 
e prouifioni , c'imbarcammo li 2 5. di Ottobre , lènza lin- 
gua, c trouammo la Danneca tanto piena di mcrcande, 
di Gente , che appena v’era luogo da ftarui à federe vicino 
airalberoj doue fummo polli, preuedendofi fin d’allora le 
diigratici che poi ci fuccefsero : ncmigiouò efclamaro 
più volte > chela carica era fouerchia, che anzi ne carica- 
rono dell’altra, per Tingordigia grande del Capitano. 

Non è polsibile ridire, quanto fi patifie in quello viag- 
gio; ad ogni palio la Danneca incagliaua ; IpelTo da’ua fu- 
riofi vrtoni perle Iponde; ciafcun giorno v'erano brigho j 
molte volte fu necelfario Icaricare, e ricaricare le mercan- 
rie , ò fendere in acquai e per lo più à fòrza di baftonatej ; 
fc bene a noi.portarono lem pre ri fpetto , le non quando ci 
obliga^iano d'andare à piedi perle riue del Fiume ; il Solo 
inaridiùa>il luogo era fiommodilsimoda confufione gran- 
diftima: quando fi rompeuano i remi ,.e quando fi Icon- 
certaua il timone. Voleuamo liberarcene in Hai, & in al- 
tri luoghi , procurando vna Danneca picciola per foli no i> 
& vn J Armeno, che ci fi accompagnò in Bagdad, chiamato 
Scander , naturale di Diarbercher ; ma non potemmo 
trouarla • Il mancamento di lingua ci faceua gran_> 
danno; mà pureTArmeno ,due Giannizzari, & vn’ altro 
Moro affai graue ci aiutarono molto ; anzi detto Moro ci 
tenne lèmpre allegri , elsendo vn vecchio affai grado , 
faceto ; e noi ci dplicauamo molte volte à baldanza cohl> 
<enni, e con vna parola Turca, e l'altra Pcrfiana,ò Araba . 

A13. di Nouembre giungemmo in Magger vdeglVlti- 
4ìi luoghi del Territorio di Bagdad , doue;hauendo da pa- 
gar Careggio il noftro Capitano,e domandando lo Scia ba- 
dar , ò Doganiero , più di quello fe gli doueua , non fi po- 
temmo aggiuftare : Mà vn marinaro, al quale noi haueua- 
.mo fatto affai cortefie , per guadagnarli la grada del Capi- 
vtìmo&lp fiwtfgliò dipi^hiàdae ailoSciabandar,che fi con- 

méi tentate J 
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tentafle del folito caraggio ? e che quel di più ? che preten- 
dala ?con alcunacofàdi vantaggio ? fc Io facerte dare da* 
Franchia che erano in quelia'Danneca?quali bifognaua che 
moftraffero il pafliporto (che noi non haueuaratì > Si fece 
come lui diffe ? & io chiamato dallo Sciabandar? doman- 
datomi il paffaportó ? c risortogli * che il Capitano F ha- 
ueua (parlando? & eiplicandomi con foli cenni) & effo ne- 
gandolo sfacciamone? mi Riordinato di rertat prefo. Non 
pofTo rapprefentane ? quatto rimanefsi , conrtderatomi pri- 
gione con miei Compagni fra gli Arabi? c fènza linguai . 
Mi fi ferrò il cuore? vifta chiufa la via per la libertà: quan- 
do fenza molto affettare ? mi fu propofto Faggitiftamento 
con veti piaftre; me ne rallegrai fenzà fineimà moftrai di no 
poter tanto : ecol farmi io pouero ? e coi fauore de' Gian- 
nizzariamichd’vn Mullà? ò Sacerdote de’Mori? e di Scan- 
ner Armeno ? firiduffe la co fa à Colo cinque ? quali sborsò 
allora con bella finta il ipedefimo Scander? inoltrando 
di farcene limofina ? e /gridandomi di propofito con molta 
colera • 

Riprefo il viaggio ? & entrati poco doppo nel bejlirtimo 
diftretto di Bafsorà ? vedemmo vna matina volar finirà noi 
sì gran numero di Pellicani? che alcuni fi modero per tirar- 
gli; mà da’Mori furono impediti? dicendo ?che gii vcelli 
mentre ftauano in aria?erano fotto la protettione di Maho- 
mettOj enon fi poteuano lecitamente offendere ; il cho 
affermò fopra tutti il fudetto loro Mullà . 

Erauamo giunti doue arriua il fluffo del feno Perfico ? e 
già qualche giorno ci feruiua il refluffo ? qualevinancatoci 
vna fera fui tardi ? fi buttò l’ ancora ? per dar luogo al Auffa 
contrario . Sii la meza notte? che* fu. dei 2 i.di Nouembre» 
ftando noi tutti dormendo ? le donnc,ch*erano fotto coper- 
ta?diedero grida? che andauanoal Ciclo? perche venuta la 
corrcnte,la Dannecca rotta in più parti?perle continue per- 
coffe date alle riue del fiume > empiendofi d'acqua fi fora- 
mergeua . Non può deferiuerfi confufione? horrore > e fpa- 
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uento maggiore : chi fgridaua il Capitano ; chi piangendo 
fi batteua con ambe le mani la faccia; chi cercaua faluar le 
robe; tutti s’aiutauano,per mettere in finirò la vita, come 
ordinai, che facefièro i PP. Angelo,, e Gio: Taddeo , e D- 
Valentino ts’accefe fubito vnlume, col quale feci* che ve- 
dette il P.Gottifredo fe vi era tempo da buttare in terra le 
noftre robe; e dicendo, che sì, rinfagottammo alla peggio; 
mà,crefcendo Paqua , & il tumulto > come io non làpeuau 
nuotare, lafciato il Padre alla cura di effe, mi portai à ter- 
ra per vn ponte lunghifsimo,e dVna fola tauola, dalla qua- 
le volendo fui fine faltarein terra , mi trouai quafi fepolto 
nel fango; mà pure con molto sforzo, etrauaglione vfcij , 
e trouato vn gioitane Moro, con cenni, & offerte lo pregai, 
che andafiè ad aiutare il P.Gottifredo,per portare le robe à 
terra , ordinando à gli altri Padri , & à D. Valentino , che 
dalla riua le conducefleró doue io ftaua;& il buon giouinc, 
fpogliatofi tutto nudo, mi lafciò in curai Tuoi panni, & an- 
dato alla barca, cfiò, & il P.Gottifredo portavano nuotan- 
do le robe alla riua , e gl’altri di là le trafportarono al mio 
luogojdoueiolecuftodiuajedrfendeuada’ladri, che inJ 
quel tumulto andauano attorno.. Così non perdemmo, che 
vna fola pillola , faluatofi ogn’altra cofa ;& accefo vn gran 
fuoco, ftemmo il rimanente della notte afciugandoci;e poi 
la marina, procurata di là lontano vna picciola Danneca_> , 
(benché con molta contradittione del Capitano , e de’pafi- 
faggieri)& imbarcatici in efla co Scandcr,có detto giouine, 
col Multa , e con vno de’due Giannizzari amici , chiamato 
Kader Bafcià, profèguimmo il nottro viaggio fenza timore 
d'Aribi, ò d’altro ( mà però à nottro gran rifehio) e muta- . 
taDannecain Anuria, e poi in Gornà, doue lo Sciarban- 
dar foce trattenerci ventiquattro bore; giungemmo final- 
mente il quarto giorno , fetta di Santa Caterina, in Bafsorà, 
dopò vn mele d’infeliciflimo viaggio , e vi fummo riceuu ti 
con ogni affetto da'Noflri Padri di quellaRefidenza- 


r Libro I.Cap.XlI. 

ri.'é* ■ * * ’ V ' • 


2p 



Imbarco per Congo f t Combrù ; 


CAP. XII. 


N On trouamo in quel Fiume Naue 3 ò altra commo- 
dità da pafTare allTndie 3 eflendo poco prima fini- 
ta la motione 3 doppo la quale non era più ficuro 
nauigare per lo Seno Perfico in Barca picciola 3 quando 
d’Inuerno nè menoi Vafcelli grandi lo folcano : pareusLj 
‘ neceflàrio trattenerli più di fei meli in Bafsorà? ò in Perlia.* 
nella noftra Cafa di Sciràs 3 ò dTlphahan > ma il defiderio 
di foccorrer quanto prima h Serra, mi fece temerario) e ri- 
folfi di paffare con T’errata (barca ben picciola 3 e cufeita_> 
fenza chiodi ) à Combrù > con fperanza 3 che predo vi fo- 
rebbe occafione per portarmi à Surat nellTndie* Prouifti 
dunque di habiti 3 e d’ogni cola neccflaria 3 il primo di 
Decembre ( fedo giorno dalParriuo in quella Città ) c’im- 
• barcammo foura vnaTerrata d’Arabi 3 noleggiandola per 
Congo 3 e trattenuti dal Capitano per lo fiume con fuoi co- 
tratti? il quarto entrammo nel Mare con vento buono 3 & il 
fedo fui far della notte ci fermammo fotto Bardeftan_». 

' S’armò il tempo dTmprouifo 3 e ruppe in vn horribil tem- 
pefta? con furiofifsimo vento) lampi? ttioni 3 faette 3 pioggia# 
e gragnola; ftauamo noi lènza vela ? fenz’ancora > e fenza 
remi 3 e con barca vecchia molto carica 3 e fdrufeita : Il 
Nacodà? ò Capitano) & i Marinari? copertili come poteua- 
nojinuocauano il falfo Profeta > e noi più volte ci confef" 
fummo? per di (porci à*morire 3 animandoci gli vniae gli 
altri à si fpaucntofo.pafsaggio : e perche la Terra era vici- 
na » & il Padre Gottifredo fipeua nuotare, feci dargli qua- 
to denaro s’haueua alle mani 3 perche 3 faluandolì 3 s’aiutaire 
. con elfo . Gettammo in mare delfOglio della Santa Cafa 
•di Loreto* vna Reliquia di Noftra Santa Madre T.erefa ? Se 
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vna Croce di Carauacca, c parue, che con querto ajndafle 
rimettendo la furia* di quella tempefta, che pur durò tré 
giorni; ma non con tanto pericolo,perclie noi ci ritirammo 
in vn feno alquanto coperto. Ci portammo doppo alPIfo- 
Ia Chefci , doue arriuammo li 1 3. di quel mcfe , nè cosà 
torto vi erauamo giunti , che cominciò vn'altra tempefta^ 
con pioggia* -e marofi grandmimi . Era con noi vn Genti- 
Io, che parlaua qualche poco Portogliene, quale, per ripa- 
rarmi dairacqua,mi copriuacon Tuoi proprij panni,reftan- 
do egli quafi ignudo, e tutto tremante per lo freddo. Il 
Nacodàeradi quelllfola, e piu volte mi efottò ad andare 
à Terra ; ma Tempre ne fui diffuafò dal detto Gentile *>éhe 
diccua,eflTer que’dcllTfola nemiciffimi de'Portughefte che 
certamente nThauerebbono fatto morire.Iocalzando non- 
dimeno la temperta, & io temendo più di morire in Mare, 
che in Terra , rifolfi di .sbarcami , come pur fecero i miei 
Compagni, vno per volta con vn folo Marinaro , e fu con.» 
vn canertro impegolacojclie certo quando mi ci vidi den- 
tro mi mancò Vammi > e perfi del tutto i farti, trouandomi 
poi à terra fenza auuedcrmene . 

Il Nacodà ci diede vna ftanza della fua picciola cafetta, ’ 
ci prefentòvn capretto, e ci prouidde •di legna. Fumino 
visitati da quelPIfolani con grande affetto, e li trovammo, 
anzi amici-, che contrarij de'Portoghefi . Megliorò il tem- 
po , e defiderando noi vn poco di pefee, vno di quegli 
Arabi fu à pefeare ; ce ne portò molto buono , e non volfc 
pagamento veruno . A i quindeci di nuouo imbarcammo , 
e parte à vela , e parte à remo ci portammo finalmente al 
Congo indue giorni, pieni d'im mondine, che da gli habiti, 
ò flracci di quegli Arabi ci fi attaccarono, & erauamo affiti 
fuenuti , perche qualche volta ci fu neceffiirio mangiar bi- 
scotto, e cipolle . Tré giorni rtemmo nel Congo, alloggiati 
da vn Vecchio, chiamato Duarte de Corta , eflèndo^ andati 
in Ifphahan il Fattore , e’J Veador de Fazenda de’Porto- 

ahefi , che hanno la metà .di quella Dogana; < dicemmo 
B Meffa 
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Mefla nella Chiefetta di vn Padre Agoftiniano * che ini 
rifiede . 

Intefi>che il giorno innanzi al noftro arriuo > era di là 
partita per Combrìi vnaKaue Ingle/e» portatati! pocopri*- 
pia da fiera tempefta ( che doueuae/Ièr quella de’ij. cho 
hauemmo in Chefci , quale ruppe dodici Terrate con vo_> 
Petaccioi che. fi trouauano in quel Porto>òpiti tofio Spiàg- 
gia ) e che da Combrìi era per far fubito vela per Suratte : 
noleggiata per tanto vna picciolilfima Terrata > partimmo 
à quella voltai paffando per la Canale fra Terra ferma » o 
riiola Kefm » e conducendo tempre con noi l’Armeno 
Scander; mà perche nauigammo con venti contrari)* » o 
pioggie grandi > voleua il Nacodà trattener/! in vna Villa 
di Kefm fua Patria» pera/pettaril buon tempoi e noi cho 
temeuamo di perdere sì bella accafione di quella Naue> lo 
pregauamo> che affretta/se il viaggio; ma oftinando/i e/To» 
& i Marinari nella determina tio ne di fermar/! > feci che fi 
veftiflero nafcolàmente i mielCompagni da Turchi» e che 
poi con armi «Ile mani l’obliga/tero à pa/I’ar’innanzi > co- 
me fubito fecero» impauriti: e con que/Finuentione ci por- 
tammo à Combrìi Pantiuigilia del Santo Natale , dono 
trouammolaNaue Inglete,cheftaua in punto di far vela 
perlTndie» 

Tènue dimora in Comlrù , £? Marco per Sur ac . ^ 

• * ì ■ • 

j 

CAP. XIII. 

«A-.— *'-■*. ' M ' • ? m ' i >.»•■» Ji vT 
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"■W L defiderio grande d'hauer rimbarco su detta Nauo* 
I mi fece diligenti/simo in procurarlo» e Fottenni fenza 
^ molta iiffìcoltà,per vna lettera di raccommandatione» 
che portai del Confole Inglefe d’Aleppo» benché con nolo 
b-aftante : Fhebbi pure per Scander,e perche fi prolongò la 
partenza fiflQ li * 7* prefi vna Cala , per celebrami libera- 
mente 
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lilente il Santo Natale*no accectàdo Phofpitio, chcl'Ingle- 
fi* e gli Olande/! m’offer/èro.Seppi che fi trouaua alquanto 
indi/pofto in quella Città vn Portogliele* che era Piloto 
d’vna Naue Morcfca di Madraftapatan * che fuernaua in,» 
quel mede/imo Porto* e fui à vifitarlo , e vidi* che i 
fuoi lèni itoti haueuano fatto in vna camera della fua Cafa 


vn bellifsimo,e molto deuoto Prefepio; e però la notte del 
Santo Natale vi andai co’miei Compagni* e detto il Ma- 
tutino ( hauendo noi tutto rauuiamento nece/Tario ) vi ce- ; 
lebrammo le no/tre Meflc, come pur facemmo li due gior-^ 
ni feguenti* con indicibil confolatione , tanto noftra * come 
de’Chri/iiani * che fi crollavano in quella Scala . Quan- 
do poi hauemmo da imbarcarci * facemmo portare le no- 
ftre robe alla fpiaggia*énoleggtato vn Battello grande 
con prezzo eccefsiuo * fiz neceilario pagare di nuouo > chi 
vi mecte/Te le medefime robe* e poi li Marinari per portar- 
ui li miei Compagni : e perche io mi trattenni vn tantino 
più in terra col Padre Gottifredo* che ftaua indifpofto (co- 
me pure fu il Padre Gio:Taddeo)non v*era rimedio, che vo- 
lefsero imbarcarci* fe prima non pagauamo i Marinari, eh* 
doueano leuarci al Battello ; e dicendo * che non haueua- 
mo denaro, perche lo teneuano gPaltri Padri, da’quali gii 
hauereffimo fatto dare ciò, che voleuano ; non vi fù modo, 
che lo faceflero , e come già era notte, non haueamo à chi 
ricorrere, onde ci affliggemmo affai, vedendo , chetarda- 
uamo troppo , e che il tempo minacciaua Borafca. Final- 
mente capitarono alla fpiaggia ( non sò perche) i /èrui- 
toridel Piloto Portogliele , quali fodisfecero per noi, & 
imbarcati,trouammo il Battello tanto pieno d’altri pa/fag- 
gieri , e delle loro bagaglie , che appena v era luogo per 
noi ,che lo pagauamo tuttojmà fu necè/fario hauer patien- 
za , & accomodar/! come fi poteua * e così andammo alla 
Nauejch’era molto lontana, lènza poter faliruiqier le mol- 
te Terratc*che haueua intorno;Mà doppo mi ri/olfi di chia- 
mare più volte io ftefTo il Piloto, che .alla fine fuegliato , ci 

riceuc 
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riceuè nella Naue> detta America, accomodandoci per al- 
lora nella poppa , che era piena di mille imbarazzi . 

Venuto à bordo il Capitano la marina per tempo, fi fai- 
pò , e paffute molte hore del giorno , non c’ era dato luogo 
veruno, dando noi fopra coperta con deliderio, che ci fof- 
fc afiegnato, per accomodare le nodre robe; quando poi ci 
fu fatto intendere , che Cc voleuamo dar cento piaftre, fa- 
refsimo potuti dare nella Camera di poppa; e dicendo noi 
di effere poueri Religiofi, e con poco denaro fu data ad al- 
cuni Mori Peifiani per ottanta , & à tre di noi afsegnarono 
luogo angu flifsimo in quello di Santa Barbara; doue non- 
dimeno entrammo tutti > offerendo io ai Bombardiere al- 
cun pagamento - 

S ’ hebbe la prima notte vna fiera borafea con molte* 
pioggia, c poi con tempo vario fi giunfe fiotto il Tropico 
del Cancro innanzi à.Mafcaci, e s y entrò nella Zona Torri- 
da ; ouc fubito caddero infermi tutti li miei Compagni > 
P Armeno, c Don Valentino,non redando in piedi, che fo- 
le io . Procurai d’ aiutarli come poteua , feruendoli Tem- 
pre, lenza riparare à bafsezza, ò trauaglio, che fufse. V* era 
nella Nane vn Medico giouine, TembJante, ò Fanatico di 
profedione, il quale fìi diligentiflimo in curarli , applican- 
do loro molti rimedi > che haueua , & alcuni d’ efsi afsai 
pretiofi , de* quali ancor noi erauamo in parte prouidi . 
5’ aggrauò il male de Padri Angelo , e Gottifredo , dando 
aperti fegni di malignità , c di molto pericolo . Solo Dio 
sa i’anguftie, e Pafrtittionijnelle quali mi trouai; e penfan- 
dodi far mettere quedi due à terra in Damano con fperan- 
za di meglioramento, se vfcifsero dall* incommodità i 
aggitatione della Naue, hauèmmo alla bocca del Golfo 
di Cambaia più giorni vento contrario afsai furiofo, 
quando cefsò , già il Padie Angelo non poteua più muo- 
uerfi . Erauamo giunti à vida di Suali , quando detto Pa- 
dre fece cono /cere , che predo haurebbe refa V Anima à 
Dio . Recicaua tempre la Sai utatione Angelica, ripetendo-. 

E , la in- 
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la infinite volte, con tanta pace ,• che non pareua infermo ; 
e quando iol* interrogaua,sè gli daua faftidio alcuna cotta, 
rifpondeua Tempre : niente . Vna volta ftringcndolo fra le 
braccia , e pofta la faccia foura la Tua, per volerlo animare 
all* imminente pattsaggio, non potei farlo, perche prorup- 
pi in dirottifsimo pianto,& egli con molta quiete mi con- 
solò , & efsortò à conformarmi con la Diurna Volontà : e 
quelle furono le Tue vi rime parole ; alle quali rifpofi , dio 
ben vedeua , quale io reftattsi: li trauagli , e pericoli , di sì 
lungo viaggio , eP importanza , e difficoltà del P impreiL, 
non ancor cominciata! che però m* aiutafle dal Cielo cotu 
le fue orationi, e irP impetrale da Dio forza, e patienza in 
così amare Grettezze. Allontanatomi poi da effo , sfogai 
con molte lacrime la paffione del cuore afflittifsimo,c po- 
co doppo cominciai à ra eco mm a fi dargli 1* anima, frittolo 
in angoniaj tenendo accetti vna candela benedetta, e veni- 
uo aiutato da gli altri Compagni ttefi ne* loro letti , che à 
quello fpettacolo rettauano maggiormente aggradati. Ap- 
pena finita la racco mmandationer fi buttò* P ancora in Por- 
to con alcun tiro d* Artiglieria , e quell* Anima felice ap- 
prodò per Tempre nell* Indie del Cieloireftando noi à i tra- 
uagli, e pericoli di quelle della te rr amenza la Tua 1 Compa- 
gnia , tanto necefttiria , e fi buona -• Fh ftnrita , e coitipaf- 
fiouatala morte del manfuetiflìmo Padre ,che non fapeua 
mai adirarli, ò dir male d* alcuno , da tutti quelli della na* 
ue. Cattolici, Scifmatici, Heretici, Mori, e Gentili, dicen- 
do ciafcuno, che egli era andato infallibilmente in Cielo : 
Tanto concetco haueuano formato della ftia vita, 6 bontà : 
Megliorò nelPiftettò punto H Padre Gottifredo, e cólP aiu- 
to filo, e degli altri infermi cufcij il corpo morto dentro 
vna coltre, con hauerlo innanzi vettito del fuo habito ; e 
prima di coprirgli la faccia, lo baciammo piu volte, perché 
ipiraua anzi deuotione, che horrore •* Voi e il a il Capitano 
gettarlain Mare; mi poi motto dalle mie jfltppliche , ordi- 
nò^che fi mettelTe in vn Battello, doueftettie infìrto al gior- 
no fe- 
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no feguente, nel quale il Padre Gio: Taddeo, ancor mcz'in- 
fermo > & io lo portammo à terra li di Gennaro i66o> 

.tvifrì t ’ •>? ***} i - j '* « i fcte ; '1:3 . : i&rj iT' g» ’ * fi •>*/£'« niigf «>• *\ 

Sepoltura del P aire Angelo , e Paffàggio à Suratt+ e_* 

Carangià . ; 

. '■ * ^* r J * Vi. 

CAP. XIV. 
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L Alciato il corpo col Padre Gio: Taddeo alla riusi 
fui al Prefidente Inglelè , pregandolo , che mi 
concedette vna cattale qualche feruitore per (èpelir- 
lo , Hebbi tutto quello, che io defi deraua , fc ben tardi ; e 
radunatili alcuni Portoghesi , che fi trouauano in quella», 
fpiaggia di Suali per pattare à Gpa , con v!ì Fratello coa^ 
djutore Giefuita di Damano, chiufo il Defonto nella caffi 
con vna croce nelle mani , lò portammo alle fepolturej* 
degl* Inglefi , recitandogli ¥ vfficio dè Morti, & altre ora- 
rioni; & iui cauata vna fotta , ve T inferrammo» qon fenz* 
grandifsimo fencimento, e moltiffime lacrime. Retto Sepol- 
to fra due picciole palme , vna al capo , e ¥ altra à piedi , 
nè v’ erano iui , che quelle due , ftando i Palmeti di là al- 
quanto lontani, e le notammo per memoria da riconofcere 
il pofto .*Voleua io portalo à Suratte per depositarlo nel 
Cemeterio de’ Padri Capuccini di quella Cittàimà quando 
potei vfeir dalla Naue, e metrerlo à terra, erano più di yen- 
tiquattro hore, eh' era fpiraco, el’ calore di quel Clima non- 
loffriua, che fi tardaflè più à fepelirlo . 

Rettammo la notte in terra foli noi due , che ci racco- 
gliemmo in vna Cappanna, prQuifti da’Sudetti portoglieli 
d alcun rinfreSco, e la macina Seguente sbarcate le robe > 
tc il Padte Gottifredo , c D. Valentino , e l'Armeno ,datej 
molte grafie al Prefidete IngleSc, chiamato Meftre Anderen, 
f depositate nella fua Fattoria le noftre cofe > partimmo 
• E a con 
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con carrettino per Suratte; é pafsatò il Fiume , quando 
chsfaminauano i Doganieri,foprauenuero li Padri Ambro- 
gio Superiore de Padri Capuccini , e Matteo , già V altra», 
volta mio Compagno, quali c J abbracciarono con tefterif- 
fimo affetto , e fi condollèro molto della morte del buon^/ 
P. AngeloJl Padre Gottifredo portaua nafeofe alcune ver- 
ghette d* oro, che doueuano feruire per pagamento d y vna 
nuoua cafa, che iui comprauano detti Padri Capuccini, & 
innanzi alla raedema Dogana gli caddero fra la calca di 
moltifsima gente, che iui ftaua radunateti fe n’auide fubito, 
le raccolte , e quando fu eliminato da'Doganieri , le tenne 
nelle mani, fenza che purvno fè n' accorgefse • 

Riceuemmo grandi carità da’ Padri Capuccini , e li miei 
Compagni conualefcenti furono Tempre mcgliorando , li 
2 r. del Mefe Ridetto fu in Suratr fui mezo giorno vn fpa- 
ttentofo tremoto, e poco prima del noftro arriuo ve n 5 era 
flato vn* altro; e mi recò merauiglia, che quelle vaftifsime 
pianure fuffèro fogette à fimili fateti menti . Poca d trat- 
tenemmo in quella Città , dotte reflò Scaiider per paflarcj 
à Dolidabat; e noi, noleggiata va' Almadia di Goa, che fi 
tròua il a in quel Fiume, partimmo corvelTe perSuali à 25. 
del derto Mefe, venendo in noftra compagnia il P. Matteo, 
che penfaua di tornare con nói alla Serra, donde s y era par- 
tito mefi prima - 

Imbarcammo in Sitali quanto vi haueuamolafciato>e vi 
ricCuémmo Angolari cortefie dal Direttore degli Olande!!, 
dal quale hauemmo pure vnalettcradi noflra raccomman- 
datione per Adriano Rotas fuo parente , che penfauamo 
trouare con V Armata innanzi al porto di Goa , ò di Coc- 
chio, in qualità di Generale; perche cfsendò già gl’Olande- 
fi padroni di Giafanapatan , Negapatan * Tuttecurino > o 
Manara, tentauano dette piazzefil che mi perturbaua mol- 
to, per quello ne poteua rifultare alla Serra - 

Hauemmo quella notte così buon vento > che Ematina 
auanti giorno crollandoci vicini à Damano per non palpar- 
lo allo i 
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lo allo fcuro 1 Votammo l’ancora, ; e perche i mari erano 
affai grandi , vi entrarono due onde, che mi bagnarono tut- 
to , come pure il Padre Gottifredo , c bilogriò reftare à dr- 
ferettione del vento', e dell'acqua , fin che fattoli giorno , 
•entrammo nel fiume,che palla innanzi à quella Cirri, douc 
sfra reatini portammo al Conuenro de’Padfi RecoIetri,che 
ci riceuerono con mólta correità . Vi ftemmq due giórni, e 
mandata PAI madia pei* mare à Tcrrapor , 'ci portammo 
ancorimi per Terra con carrettine à quella volta, reftando 
la prima notte à Vieta , e l'altra ben tardi vi giungemmo 
donde fapemmo elfer partita la medefima notte la noftra_. 
Almadia pcrBaflàino , lafciandotti detto , che là ci atten- 
derebbe . ' 

Laconualefcenzadel Padre Gottifredo col viaggiare, 
fltluarizaua ben poco , e però fu necelfar io farlo ripofare 
due giorni nel Conucnto de’ Padri Domenicani di quel 
luogo, doue allora non fi rrouaua, che vn certo Padre Lui- 
gi de Syluai il quale ci regalò con ecceflb l Scriuemmo al 
P.Thomè de Metto di Cadrò, Vicario Foraneo di Baffaino, 
& huomo di grande ftima,che rimandane àTerrapor la no- 
flra Almadia, con la qualeprerendeuamo di pafirare à quel, 
la Città, non elsendo commodo farlo per terra; e perche il 
Capitano déll’AImadia non volfe tornare , l’obligò à de- - 
pofitare le nofiré robe nel i Conuento de’ Padri Domeni- 
carri dii quel Luogo; rihebbe il denaro, che fe gli era dato, 
e noleggiata vn’altra Almadia, la mandò à Terrapor: don- 
de imbarcati, ci portammo la prima notte à Maino, e l’al- 
tra à Baffaino, non fenza qualche timore de'Malauari, e ci 
raccogliemmo nel Conuento de’Padri Domenicani, douc 
fiatiamo le noftre robe. il , • 

Ci trattenemmo in Bafsaino due giorni, molto fluoriti , 
c regalati da’detti Padri, e dal Vicario Thomè de Mello de 
Caftro . Ci poitammo doppoàTanà, e l’altro giorno à’ 
Carengia 3 doueBaldaflàr Rebello Capitano del Luogo*ci 
alloggio > e trattò molto alla grande. Ci concUifle il giorno* 
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appr.efso ad vna fua Ifola, detta Siiuen > e vi fummo rieeutj- 
di motthertaria, con filoni» e danze de’Villaoi 
dcll’lfola, buona parte Gentili ; e la tartina Tegnente con^ 
fella maggiore; diffi ^Ipfsa nella Chiefa ,poco prima fabri- 
cataui » it u t ta ornata > £ piena di foauiftimi odori . Vera.» 
vn ? fiorto dditiofifsirno» e con molti frutti ,e fiori d’Euro- 
pa . Tenpua innanzi v<na b.eljifsima pefchiera con quanti- 
tà dipefei 5 e’1 Capitano per pefcarli fi fcruiua d’vn Corno 
Reale cop vn^nellp al collo » perche non potcrtè inghiot- 
tirli mà li portaffe in fuc manicome faceua . Quel mede- 
fimo giorno ci conduflè colHfteflo accompagnamento > o 
fetta del ,dì precedente aH’lfola dell’Elefante pur fu* > così 
detta per vn’Elefante di pietra, che vi fi troua:& iui ci fece 
vedere vn Pagode? ò Tempio d’idoli anrtthilsimo , delle-? 
piu famose opere, che habbia il Mondo . E’cauato à ttal- 
pello dentro la pietra viua del Monte , che occupa granu 
parte dellTfola > quale da tré bande fi vede tutto aperto , e 
foftenuto da bellifsime colonne fcànellate, della m.cdefima 
pietra» lattiate a luogo»à luogo .con ordine da’Maeftri od- 
ia caua del Tempio ; in mezo del quale fi troua vna Cap- 
pella in quadro, con vn Gigante in ciattuno degli angoli , e 
dentro vi è l’Altare per i Sacrifici • Ne’quadri della me- 
defima Cappella vi fono fcolpite moltifsime figure d'Ido- 
li, ò loro fauole , come pure nella parte , doue il Monto 

retta intiero , nelm^Q della ^ vc< ^ e tutta ^al bu ® Q 

in $ù vna Donzella» ttolpita pure nella medefima pietra , e 
sì grande » che la fola faccia è di lètte palmi d’altezza; mà 
con tanta fimmetria > delicatezza » eproportione, che nonj 
rhanno maggiori le Teniture del Buonaroti , è le pitture di 
Raffael d'Vrbino» e di Guido Reni . E certo > che fa mera- 
uiglia, veder le mani, le dita, e iVnghiesì fmifurate di pie- 
tra roza, tanto gentili, morbide, e delicate » che appena le 
miniature più fine partono fere altrettanto . Il medefimo 
fi vede in tutte l’alcrc figure più picciole, anco di Baffo ri- 
U<mq , delle quali fono piene alcune ttanze, ò vefti- 

r%/\l fl 
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boli >.che fi trottano à i lati del Tempio à màn deftra_/j 
inVno d’efl! è pure vn’Altare più-picciolo, che doueua fer- 
irne per i Sacrifici minori. Ancor’hoggi qualche Gentile 
del Paefe và nafcofametfte à farci oraitiohe ,• offerte, ò altre 
cerimonie; mà il Capitano Signore dellTfola ci tiene fpio 
di propofiro, e caftiga feueramenté chi sà , che lo faccia . 

Procurai fapere , che rraditione vi fuffe dell’Autore del 
Tempio , e dCgPldoli , che vi fonojmà nórt potei racco- 
glierne cofa certa ; e fe bene detto Capitano diceua , che 
* l'opera doueua effere d'Alefljndro Magno , ò degli antichi 
Romani, non mi patite verifimile; perche, nè l’vno, nè gl’al- 
tri giunfero à dominare tanto lontano; è le figure del Tem- 
pio, che hanno forma humana perfetta , fono con abiglia- 
menti alla Canari : e per me (limo , che quella belliffimai, 
ftatua grande già detta , rappresiti l’Aurtrice dell’opra , é 
forfè doueua efTète Regiha dell'Indie» e fare la fua refiden- 
za nel Regno del Canarà, che hà il fuo principio r 2 . leghe 
à Mezo giorno fotta Goa , e poi và à finire co’Malauari . 
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D Oppó' due giorni cfrripofo appretfo quel cortéfif- 
fimo Capkauoj mandammo TAlmadia con I>. Va- 
lentino per Mare à Chaul s doue fi portò cori eftre- 
mo pericolo d’efièr prefà da ? Malauari 3 e noi v* andammo 
per terra con Palanchini 3 e Àridori > conducendo alcuni 
foldati di guardia* e di là fteemitìo vela* per Rio de Mar > 
c?on vento > e mare si grande (per pacare al largo Dan da 3 
doue rifiedeua il Sidi , allora nemico de' Porcoghefi ) ch<i_> 
Oi vedemmo aliai arri&hiatì Fuhimo poi prtìlèguendo il 
viaggio3 parte à remore parte àvel&rpigliaridó tfcrra ogoi 
giorno* e nauigando Ì0Ìo>cUnotce3per timore dc’Malauari : 

e per- 
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e perche (coprimmo innanzià Vingorlà vna NaucOlande- 
fc , c’ingolfammo affai , e giungemmo li 24. di Febraro . 
alFAguada > Fortezza principale del Porto di Goa , quale . 
tremammo affediato da poche Naui nemiche; mà,per effer 
grande> non gli dauano impaccio. Fui auuifato, che 
due noflri Padri erano la fera innanzi partiti con Almadia 
da quel Porto di paffaggio à Roma > e che in quel giorno 
doueuano Rare in Ciaporà, fiume 1 2. miglie diRante . Vi 
mandai fubito vn meito) fcriuendo à detti Padri) che m’at- 
tendeffero , che farei andato a, trouarli per dar loro lettere 
per Roma, e communicargli alcune cole à bocca . Fra tan- » 
to Bartolomeo* de Vafconcello, Capitano dell’ Aquada^ 
m’inuitò dentro la Fortezza,doue celebrò Meffa il P.Mat- 
teo 3. e vi fouragiunfe D. Antonio Lobo de Silueira de’Ba- 
roni d’AIuito , nella di cui Villa in Nellur erano alloggiati 
detti. Padri prima, che partiflèro da quel Porto > m’inuicò 
egli alla medefima Cafa con tanto affetto , e cortefia ,jche 
giudicai bene accettarla, per di là penetrare i moti di Goa 
intorno al inio arriuo , e fe fuffè Rato neceflario , partirmi 
per Calicut con Petaccio Inglele, che vi era, e Raua per fai* 
vela fra pochi giorni à quella volta . Bartolomeo de Va- 
fconcello, perfona di gran talento, e che haueua militato in 
Italia, in Fiandra , & in altre Parti d’Europa , ci trattenne* 
alcune hore in buona conuerfatione,dandoci pure qualche 
rinfrefeo ; c doppo io,, col P. Gio.’Taddeo, mi portai alla 
Cafa di D.Antonio Lobo (che era la medefima, 4 oue«iapi 
prima ero Rato alloggiato da Giufeppe de Chaues Segre- 
tario di Stato, mio araicifsiinoj e mandai ai noRro Conue- 
to di Goa li PP. Matteo , e Gottifredo, con D. Valentino , 
ordinando à detti Padri , che auuifaffero l’Inquifito- 
ri ApoRolici del mio arriuo in quel Porto, e riucritili.à mio 
nome, intendeffero s’era bene, ch’io cntrafsi nella Città , o 
che me nc paffafsi alla Serra , portandomi à Calicut. col, 
Petaccio Inglele , ch’era in quel Porto . 

ProuiRo di Palanchino da D. Antonio Lobo ,xn’ auuiai 

fubito 
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fubito per Ciaporà , vcnendo/ene doppo ancor’ etto col P. 
Gio: Taddeo. Vi trouail’Almadia, ma non i Padri* cli’era- 
no andari ad vna Rettoria de’Padri di San Francefco, due , 
ò tre miglio dittante : vi giunfi ancor’io di notte ,e doppo 
foprauennero pure i jfudctti,c vi trouai il P.Francefco della 
Pafsione, della mia medefima Prouincia ( già Compagno 
d’vn Nottro P. Vi tt tato re Generale, morto me/i prima in_, 
Combrii ) che da Goa voiraua per Roma, come Procu- 
ratore delle Nottrc Mifsioni dcirA/ia , e con etto il P.An- 
gelo di Nottra Signora, Portoghefovettiro nell’Indie . Fi» 
comune rallegrerà di vederci in sì lontani Paefi; M etten- 
domi mancato il P.Angelo di Santa Maria , lo volerla me- 
co in fuo luogo ; e per meglio deliberare , voltammo tutti 
à Ncllur, doue, parendo ai Padre molto neccttaria la fila.* 
andata per Roma in benefìcio delle Mifsioni , riceuuti da_, 
me alcuni mazzi di lettere, /e ne cornò di nuouo al fuo ca- 
mino col medefimo Padre Angelo Poi toghe/è. 

Rettai trè^-èquattro giorni in quella Cafa , tanto acca- 
rezzato da D. Antonio, e da Donn’Agnefe Roccia fuaj 
Moglie , che non fì poteua far di vantaggio. Doppo vi fi 
portò il Primo Inquifitore, Paolo Cattellino de Frcitas,che 
tardi Teppe il mio arriuo , trouandofi allora in vna Villa di 
paflatempo ; Non fi può dire con quant’allegrezza m’ab- 
bracciaife,perPamicitiacontratta fra noi la prima voltai 
che pattai per quella Cittàje per cttèr’huomo di molto Se- 
greto, e Configlio, con Le debite circofpetcionbmi dichia- 
rai folo con etto , e gli feci /apere in qual conformità ero 
flato di nuouo fpedito per la Serra, prefentandogli vn bel-/ 
Hfsimo Breue di N.Signore , tanto per etto, come per Val- 
tro Inquifitore Apoftolico Luca della Croce, Vicario Ge- 
nerale de’PP. Domenicani ; con quefto però , che non gli 
lo comunicaflè , nè gli apriffe il fègreto , che doppo. la mia 
partenza di là,. Il tenore del Breue fu quello, che fcgue 
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R amante ad iftas Partes Ven. Frane lo fepho a S. Ma- 
ria Epifcopo Hierapolitan<hpr&tcrmittere noluimusyqttin 
gaudìum N oh rum vobis tesi ar emù r , quo perfuft fuimns m 
Chrifto hfn, intdltgtmcs y q uhm alacri scelo y & diligenna^ y 
Chrijlianos P tournee a Serra Malabarium > detestando fiderà 
T benne de Campo di/per fcs,colhgere\ vt ab eittfdem Thom^qui 
'Eptfcopalam honorem y a 1 0/2 vocatus et Deo tanquam Aaron y fed 
fuperbo J.bi tumore damnabiliter arrogatili > Veneratione auer- 
terc, Hudtierìtisy Qi erario fque noftros componendo Ifthic rebus 
fedulo alLborantesy a u x ilio , fauoreque veftro cumnlaueritis • 
Qua in re impioti stis( Filij) partes grauifs imi illius Muner'ts » 
vobis ere di da ka Sancì a Sedes , cnius vberem prò indurr 
^ratt am eitis promeriti . Veruni in bonis epptis ceffandum non 
tftyfed co x fque ftrfeueranditmydonéc illa compie at ci us grati Ay 
qui ornriis boni Operis lnfpirator y & Perfettor eft . Quapropter 
Nosy qttibus Gregis fui cult odiam commi fn Deus > 1 fi bue denub 
mittimns cuw Mandata Nottris memoratum Epifcopuwy Virum 
Religioney Gasroliuque F idei zelo > ac Pinate àt Sapientia pra- 
ti antem yvt quid quid in ditta P rottine ia adhuc turbatimi ejt y 
quantum Diuina Bonitas dederit , componat \ QjfemyVt foliu 
Pictatìsy Vigilantidque , & Solerti^ Veltri prifidusy confdtjs , 
&fauoribus m tam Santi o- Opere coadiuttettsy Vos etuiiny atejtit 
etiam paterne hortamur . Nec dubìtamus id Vosfponth Vefira> 
ficut feciftisy ita y éfatturosyfed rei granirai ixigii y vt bene 
currentem ftvdq, obfequtjque ve fi ri drhgentiam dnàtemui fti~ 
mulo- A po fi oliai foliitituditiisy qui Religiofis UboribriSy & cona- 
tibus Vepisfauentem femper experiemimi & Gflettium Binc- 
dittionum cumulum Vtdris * Deo precamur. Datar» Rem* aptul 
Santtam MariamMaiorewfub Annulo Pifcatoris Die 20- la- 
urtarti M,DC»LX* 

. J* . Quanto 
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Quanto pafsò in Goa Jìno alla partenza per Goccino . 

* 

CAP. XVI- 






F Ece PInquifitore la filma, che dfcueua, dd Breuo 
Apoftolìco, c d’alcune diuote /ingoia rità, che gli do- 
nai ; e ponderaeoqaiquanto fufle difficultofo, e perf- 
co/ofo infieme Pencrare nella Serra, e farui cofa di buono 
in tempo di Guerra, lenza il fauore del Capitano Generale 
de’Portoghefi rendente in Coccino, moltoiemuto da’Ma- 
lanari, mi difliiafè il pafiareà Calicut , e mi confidò in fe- 
greto,ehe s'apparecchiaua marmata per Coccino , cohj 
la quale poteuo andarui ficuramente, perche m’hauerebbc 
raccommandato à qualche Capitano di fua obligationo ; 
oode mi configliaua , & efiòrtaua,ad entrare liberamente^ 
inGoa, che da efio , daH’Inquifitorc fuo Collega , e da_> 
molt’altri Principali vi farei flato aiutato , per haucr fauo- 
reuoli quei Minifiri,eparticolarmente i Gouernatori dello 
Stato, Francefco de Mello de Caftro, Se Antonio de Soufa 
Coutinho, quali ben conofceuo dall’altra volta . Dilli, che 
mi rimetteua del tutto alla fua prudenza , cche appoggia- 
to alPautorita della Santa Inquifitione,per tutto ( ma mòf- 
'to piu ndl’Indie )poderofilsitna, non temeua d’ inciampo 
veruno: Se egli,vdito.quefto, mi pigliò /eco , e mi condufic 
alla Città nella fua Mancina j. 

fui riceuuto in quel Nofiro Conuento con ogni dimp- 
ftratione d’afferto ,e vifitato da tutti gli Amici , e da'Pre- ' 
lati delle Religione, da Luigi di Mendozza Furtado, Gene- 
rale de’Galeoni, che fingolarmente mi fauori,e da molt’al- 
tri affezionati : ma trouai morto Giufcppc de Chiaues Se- 
gretario di Stato, al quale io portaua alcuni Breui, che do 
efio erano molto defiderati . Vifitai li Gouernatori , pre- 
sentando loro alcune belle Deuorioni* & à Francefco do 
•- F 2 Mello 
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Mcllo de Caftro vn’Indulgenza per la fetta d'vna fua Cnp- 
pella nella Cathedrale, dedicata à S.Bernardo . Rapprefen-^ 
tai loro (fenza dichiararmi Vefcouo ) il fine del mio ritor- 
no alla Serra , doue pur fi trouaua il P. Giacinto di San_> 
Vincenzo mio Collega : & efsi s’cffibirono cortefemente^ 
di fauorirmi in tutto quello mi luffe bifognatoi di raccom- 
mandarmi al Capitano di Goccino ; e danni patteggio fb> 
pra l’Armata, che doueua partire à quella volta . 

Gran penfiero mi dauano le Guerre di Coccino, perche 
perdendoli prima del mio ingreflo nella Serra , ttimaua im- 
pofsibile d’entrarui più , prcuedendo quello , che haureb- 
bono fatto gli Olandefi , quando fi fufTero veduti Padro- 
ni di detta Città > dalla quale dipendono rutti i Regni de’ 
Malauari ; e fapeua io molto bene , che l’amicitia loro con 
i Religioni è folo eftrinfeca , & in Paefi ftranieri ; ma che-** 
nc'proprij dell’IndiejC de’Conuicini,non vogliono ammet- 
terli , ò confcntirli . M’arrifchiai la prima volta di pene- 
trami fenza Pàflaporto di Portogallo ; e cosi pure in que- 
lla feconda , perche io confidaua molto nella pietà de’Por- 
toghefi, e fapeua , chefipoteuano facilmente cattiuare-* 
con buoni termini ; ò almeno indurrei permettere Tm- 
greflo con alcuna c.onditione di gufto loro, mà gli Olande- 
fi mi fi rapprefentauano infusibili nelle loro detcrmina- 
tioni , e totalmente dependenti dagli ordini de’Staci vniti, 
nienre fauoreuoli alle cofe del Cattolicifmo * per le-* 
quali era io mandato alla Serra ^ Mentre io ttaua^ 
molto agitato da Amili timori, giunfe vn Corriero da Coo 
cino con auuifo , che erano fiati ributtati gli Olandefi da_, 
Polipòrto, doue penfauano di far Piazza. d'Armi , per di là 
renderli più facile la Conquifta di Congranoro , e del rae- 
defimo Coccino : Che imbarcatili haueuano fatto vela, la- 
triate alcune Naui à fronte di quella Città, per impedirgli 
il Contrattai ma che quelle pure aflfaiprefto ne ferebbono 
.partite, ftando già vicino Tlnuerno. 

Grand'allegrezza mi haurebbono confata quefte nuoue, 
r> - : ' le non 
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fcnon l’haueffe am areggiate l’auuifo, che il Padre Giacin- 
to di San Vincenzo mio Collega, era morto a’ diece del 
precedente Febraro , con prima fotticimein fuo luogo il P« 
Marcello di Sant’Iuone fuo Compagno. Chi conofceua_> 
quefto buon Pad re, don e u a neceffariàmente tentirne la per- 
dita ; perche, oltre la bontà de’cottumi, principalmente /li- 
mabile , haueua talento sì raro di predicare , ch’era l’orna- 
mento dc’Pulpiti, gradito, ammirato ,richietto à gara dal- 
le prime Città d’Italia , per doue acquiftò molte anime à 
Dio, grand’applaufo à fc ttc/fo, & alla fua , e mia Religio- 
ne glori olì fsi ma fama. Fu atto heroico pattare già vecchio 
all’Indie, abbandonata la gloria del fuo nome, che qua la- 
feiaua, benché là pure ne acquiftatte altrettanta : nè fu mi- 
nore, foffrir tanto tempo la barbarie di quelle genti , à be- 
neficio delle quali affaticatoli con fouerchio tramaglio, pcr- 
dè prima la falute del corpo , c poi la vita mcdelìma r Si 
faceua in Roma la debita Rima del fuo gran merito, come 
ne dà tetti monio il feguente Breue , che io gli portaua,d<o 
valertene nel fuo ritorno in Europa, quando fulte Rato per 
l’Atta. 

‘ • Dilette Filij Salutem , & Apoftolicam-j 

Benediftionem-j. 

D E [pettata tua granifjìmis in rebus fide , integritate,pru+ 
dentiti , dexteritate , indufiria , £7* Qatholica 'Religioni s 
xelo , piar imam in Domino confifi , teque à quibufuis Excom- 
municationis, Sufpenfionisi & Inter ditti y ahjfque Ecclcfiatticis 
fententijs) Genfuris , & pcenis à Iure , z tei ab h ornine quauis oc- 
cafionc y vel caufa Luis fi quibtis quomodolibet innodatus ex i/lis* 
adejfettum prafentium dumtaxat con fequendumfiarum ferita 
abfoluentes y& abfolktnm fiore cenfentes y Te Vifitatorem Apor 
ttolicum omnium Mifijwnum in Afta exifientinm^cttm facilitate 
fingulas > & quafeumque ex dittis Mifisionibus , fine Vrfsbytc- 

rorttm 
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torni n ftcu lari unti fine Regalar ium finti ac Refide ntiasi Domasi 
Hùfpiù* , & Bcclefiasi & Cappellai , net non per fonati reti to- 
na Mobilia > & immobilia earumdem vifitandi , omniaque ? d? 
fìngnla fac ien di i qua ad buius Vifitationis exequutionem fpe- 
cl'inti ac cui» alijs facultatibns necejfartjsi & opportunità & alias 
prò buia fmodi munere ritèi dr rette compiendo a Congregatone 
Venerabilium B rat rum Noflrorum S.R.E, Gardinalium nego- 
tio propaganda Bidet Prfpofitorum concedi folitis ; Auttoritate 
Apoflolica tenore prafentittm declaramus ? & confiituimus : ac 
Tibi fcrio ininngimns i vt de earumdem Mijjionum flatu i & 
progr e ([ibu tide Mifsionariorum exercitijsi laboribusifa moribusi 
degne tjs omnibus , qua ad plenioremi & perfettam earum rerìt 
notiti am fcrt inere videhuntur ? quatenns ad maiorem Dei glo- 
riami fi àngue Cattolica propagationem i atque earum Pronin- 
ciar/tm fpiritnale benefici um nouerts con f erre i prout latitis in 
inflrutticne libi per dilettum filium Sfcretarium memorata 
Congregationis Gardinalium tranfmittenda continetur itam per 
te tpfurn i qttkm ex fide dignis teftimonys diligenter inquiras i 
tamdemque Gardinalium Cengregationem certiorem facerenon 
pr&termittas . Mandante* propterea omnibusi & fingulis Per fi- 
nis Fcclefiafiicis i fine fecularibus in quacunque dignitate con- 
fiti utis i vt Te vti Vifitatorem Apoftolicum ific a No bis conili- 
tutti mi recipiant i ac recognofcant i Tibique in omnibus ad pre- 
dici am Vifitationcm fpettantibusi omnino pareanhfr obfequan- 
tur . Contradittores verbi T ibi obfequi i & parere recufantes i 
per Cenfuras EcclefiatticaSi ahague opportuna lurisi& fatti re- 
media, appellatane poftpofitai Auttoritate Nottra compe fendi, 
& cogendi tibi impartimur facultatem . V olumus autevn, vt vbi 
impofitumitibi munus impleuerisitidem Congregationi Cardini * 
itum atta Tua Vifitationis tranfmittas . Non obftantthus Con - 
fiitutionibus , & Ordinationtbus Ape B olici s , nec non quatenus 
opus fitiRefidenttarum i Locorum » & Hafpitiorum huiu fmodi > 
alìffgue guitti fuisieti a tur amento Gonfirmatione Apottoltca^vel 
alia qttauis firmitate roboratis 9 Statuti* & Genfuctudmibus > 
Priuflegqs quoque. Indulti s, & Uteri* Apcfiolitis in contrariti 
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prxmijfiorttm quomodolibet ceneejftsy co» firmai is , & innottatis . 
Qttibtts omnibus , & fin gttlitili or H m tenore pnesetium prò piene, 
& (uffici cnter exprefisis , & in finis habenies , illis alt'as infitto 
roborepermanfiuris , ad prtcmifiorum effictium fipecialitcr, & ex- 
prefse derogarmi!, cpterifique coturarijs quibuficumque . Datunt 
Romf apud Sanc/am Mariano Maiorem fiub Annulo V: ('catoni 
Die XXVI. lanuanj M. DC. LX. 

Auui faua la morte del Padre Giacinto vna ietterà del P. 
Marcello Ino Compagno , nella quale diccua, che afsalito 
da catarro dentro la Serra, per incommódita grandi patite» 
uifj fi era portato à Goccino , e che iui curatofi più volto 
fenza megiioramento veruno , fi dilpofealla morte, con- 
fdsatoti generalmente, dichiarato il Commifsario Apolìo- 
lico Sodi tuto , e fatti altri apparecchi neceflàrij, con tanti 
atti di virtù, che recò à tutti quelli, che liafsiftetiano, ò vi- 
fitauano grandifsima edificatone ; e che finalmente fopra- 
fatto da catarro , e mancando a poco , a poco , riccuuti i 
Santifsimi Sacramenti , fe ne volò à godere il premio de’ 
fuoi franagli, e fatiche . R iferiua la medema lettera , che_, 
all auuilo della lua morte luonarono tutte le campane deL* 
la Citta ; che il Clero con le Religioni leuòprocefsi onal- 
mente il fio corpo alla Cathedrale, accompagnato clallcj 
Confraternite, dal Capitano Generale, dal Mafiro di Cam* 
po , e da altri vffitiaii di guerra ; dal Magiftrato , da molti 
Cauaheri, e da tutta la nobiltà ; e che iui fe gli fece vn fo- 
Iennilsimo funerale con elcuato catafalco coperto di lutto 
e pieno di lumi , cantandogli mu ficai mente l' affino con . 
Meisa di Requie ( come pur fecero i Padri Domenicani 
nella loro Chiela, ) c che per vltimo fi gli diede honoratif* 
fima fèpoltura nel mezo delia Cappella Maggiore, douo 
ftaua il corpo dell’ vltimo Vefrouo di quella Città D.F. 
Michel Raogel , che fi depoficò in vn lato delia medemtu. 
Cappella . 

ftlieUojdie facdTe detto Padre Coramiflàno Apoftolico 

nella 


48 Seconda S te dittane alt Indie Orientali . 

nella Serra » e quanto vi trauagliaflc * V accennare) à Tuo 
luogo; j^deflb riferifeo folo*comein Goa fihebbe r auiri- 
i p della fua mortc*perche diede motiuo,e campo ad alcuni 
Politici* poco amici de’ Stranieri ( non confidcrando * che 
Domina* cuflodit Aditene*) di machinare vn bel tiro*da im- 
pedirmi * ò imbarazzarmi P imprefa della Serra . Viueua- 
no i Capitolari di quella Metropoli fede vacante hoftil- 
mente diuifi in due Fattioni, ciafcuna delle quali gouerna- 
uà in forma di Capitolo* disfacendo 1* vna* quanto V altra 
faceua; fiche tutto era confu fione*e bisbiglio . Procurali* • 
no ambe le Fattioni di tirarmi al proprio partito, c mi ten- 
tauano con mille protefte * e ferirai re; ma io , per non pre- 
giudicare à gF intercfsi del mio negorio * veduti bandeg- 
giare il Gouerno, la Nobiltà* e li medefimi Inquifitori, mi 
moftrai fempre neutrale, sfuggendo quanto era pofsibile il 
parlare di finrii materia; ò rimettendola à chi toccaua ; ò 
trattandone tanto perp le fisamente, che lenza pregiudicare 
ad alcuna di effe parti , veruna ne lodaua * promouendo 
T vnione, e concordia, come importali ti fisima ; fè bene pa- 
reua impofsibile , per Poftinaca contrarietà de* Competi- 
tori . • 

I fudetti Politici*troppo gelofi della lorogiurisdittione, 
fofpettando * che io fufsi Vefcouo , e che ciò grandemente 
pregiudicaffe alli loro intercfsi, e priuileggi , fecero efqui- 
irtiisitne diligenze, per penetrarlo ,* eriufcitele vane* opra- 
uano con quello fuppollo , quanto era loro pofsibile ; del 
chcveniua io puntualmente auuifato da perfone amiche ; 
ma tanto timide* che fpelfo m' efiortauanoà fugire nelle-* 
Terre dell* Idulcano , e di là tentare V entrata nella Serra , 
offerendomi il loro aiuto; c mi poltro molte volte in vnla* 
berinto d" intrichi* & in pericolo di perdermi * per volermi 
troppo ficuro • Fu buono * che non mi lafcialfi portare da' 
loro timori» e che non deffi pieno credito à tutti gli auuilì 
loro ; mà perche vno hebbe più del verifimile de gli altri > 
feci diligenza per cauarnc il netto » e venni à Papere : che^ 
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haucndo detti Politici tentati, e perfual 
lo Stato , che in* impediflero il paflare alla 
tenuto l’intento, lo tentarono con Luigi dì} 
tado Capitano Generale, fpacciandomi per 
pertanto fofpetto;e che però il permettermi. libero i\^ 
haueria potuto pregiudicare aliai alla quiete di quello*Sta- 
to* Che fe i Goueinatori mancauano al debito loro, ad’ef- 
fo toccaua di fupplire ; mi egli fe ne liberò, rifondendo : 
ciò prjtcifamente lpcttare i medemi Goueinatori . Certo, 
non fi facenano tante diligenze per defenderfi da gli’Olan- 
defi, allora nemici . 

Ville finalmente abbattute le loro machinc,applicarono 
T animo ad vna mina coperta , ballante à balzar in aria_, 
tutto il negotio della Serra . Si fecero Fautori d' vna delle 
due Fattioni Capitolari, & impegnatala con offerte, e pro- 
mefse, V indullèro con molto fegreto à conflituire Gòuer- 
natorè della Serra vn certo Emmanuel Serroni, Canonico* , 
e Teforiero maggiore della Cathedrale di Coccino,fuppo- 
nendo efièr FArciuefcouato d’Angamali fuffraganeo di 
quello di Goa, e che in tempo di fede vacante , non eflen- 
doui Capitolo, ad elfo toccafse gouernarlo , e che in que- 
llo faceua vn legnalato fauore al fuo Rè, conferuandogli la 
giurisdittione in quella Chiefa. Ne mandarono per efpref- 
{o la patente al Serroni, con promefla di tutto il neceflario 
per fuo foflentain quel pollo; e con ordine precifo di fubi- 
to impofselTarfene ; raccommandandolo anche al Capita- 
no Generale Ignatio 'Sarmento de Camalho , acciò lo di- 
fendeflc, & aiutafse . 

Non potè quella mina elTcre tanto occulta , che non nc 
apparifse alcun fumo , che m* aiutò ad hauerne vna piena 
notitia con la confcffione de’ medefimi Capitolari , che vi 
hebbero parte ; quali col fauore di Francefco di Mello de 
Calilo , e del primo Inquifitore Paolo Callellino furono 
indotti, a darmi vn ordine in contrario per lo medefimo 
Scrr onijcoir iflelTo fegreto , che fe gli era fedita la paten- 
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u:^vn altp^^procurai da' Capitolari opporti, che 
con cenfinejmnmandauano al detto Canonico , che non-. 
i’iVgeriijpxmto incofe fpettanti alla Serra; c per meglio, 
e totaldfente disfar la mina , lafciai copia d’ vn Breuc al 
predalo Inquifitore > acciò la prelèntaffe à i Capitolari 
fattori del Serroni, fubito , che io frulli partito alla volta_> 
di Coccino , e con eflò T obligafsero à dertftere , quando 
doppo la mia partenza fi fuflèro mutati • Fu opportuna^ 
deliberatone , perche fpedirno fubito vn’ alerò ordine al 
medemo Serroni piu efficace del primo > che io ftimaua_> 
fo (petto. ‘ 
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L * Armata, che doueua partire per Coccino à mezoMar 
zo,no fii airordine,che vn mele doppo Luigi diMen- 
dozzaFurtado commandò al Capitano d’vna delle 
Galeotte, chiamato EmantielGonzalcs,che milcnafse nella 
fua , lènza farlo fapere ad alcuno , e mi trattafse come la^ 
fua perfona medema . Mi portai prima del tempo à Nel- • 
lur, nella cafa di D. Antonio Lobo di Siltieira fpeditomi 
da'Gouernatori , da gPInquifitori , e da tutti gli amici ; e 
perche i Prelati delle Religioni haueuano molti Chorifti 
da ordinare, benché non fapefsero di certo, cheiofulsi 
Vefcouo, pur fofpettandolo, fecero imbarcare nella mede- 
sima Armata molti di loro, perche quando in Coccino mi 
fcoprifsi tale > yenifsero da me promofsi à gl’ Ordini Sacri, 
non eflèndo altri , che potefse farlo in tutte V Indie • Mi 
trattenni fei giorni molto ben trattato in Nellur, celebran- 
dola le fefte di Pafqua; & il Giouedì appreflb 2 1. d* Apri- 
le, portatomi al Nauiglio predetto, fi fece vela con prò (pe- 
so vei?to, fenz" intoppo di Naui Olandefi, partite non mol- 
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to prima dall" afsedio di quel Porto . 

Con felice * ma lenta Nauigatione * giungemmo à Ca- 
nanor*rifoluti di patsare innanzi mà ci auuisò il Capitano 
di quella Fortezza * trouarsi ancora qualche Naue nemic a 
alla (piaggia di Coccino*& efler venuto vn'ordiae del Ca- 
pitan Generale di quella Piazza > di trattenere qualunque 
foccorlb fpedito da Goa * finche hauefse commandato al- 
trimente.Si buttò dunque l'Ancora in Cananor*& io sbar- 
cato j vi prefi cafa per dimorarui con le mie genti * e con_* 
vn Chorifta dell’Ordine di Sant’ Agoftino > cognato di D. 
Antonio Lobo* che veniua meco indifpofto . 

Vi riceuci ne’primi giorni vna lettera del Padre Marcel- 
lo > Commìfsario Softituto* già refo auiiifato dei mio ri- 
torno da Roma per quella volta* & in efsa mi fignificaua * 
quanto facefse il Serroni * per impofsefarfi del Gouerno 
della Serra; che ew molto appoggiato da diuerfi Principa- 
li di Coccino * e dal medefimo Capitan Generale Ignatio 
Sarmento de Carualho ; e che quelli mi fi moftraua con- 
trario* e minacciarla d* impedirmi V ingrefso nella Serralo 
fe non hauefsi portato lettere del fuo Rè* ò de’Gouernatori 
di Goa . Taleauuifo mi perfuale di paffare à Coccino per 
terra * fprezzando i pericoli dique'luoghi fofpetti * da me 
altre volte feorfi ; màdifsuafo* e ritenuto da gli Amici* 
che io pure haneua in Cananor > vi fpedij con buon rica- 
pito il Padre Gottifredo di Sant’ Andrea 5 per difporre col 
Padre Marcello le co/e neceffarie al mio arriuo; penetrar 
le diligenze contrarie > c vincere quelle difficoltà * che po- 
teuano rendere meno ficuro il mio ingrefso nella Serra; gli ' 
diedi parte d’ alcune lettere di raccommandatione, cho 
io portaua da Goa> & altee ne fcrifsi pur’io à perfone, cho 
conofceua*c poteuano molto giouarmije cófegnai qualche 
denaro à detto Padre * hauendo inte/o 5 che il Padre Mar- 
cello fe ne trouaua affili fcarfo. Si portò il Padre Gottifre- 
do à Coccino 3 entrandoui felicemente il primo di Maggio* 
e fìi riceuuto con tenerezza grande dal Padre Marcello > 
^ • G 2 cheli 
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che fi trouaua tanto tempo folo » dopo la morte del Padre 
Giacinto; e fubito lo conditile alla vifita del Capitan Ge- 
nerale, e d* altri Signori, ricapitando ì tutti le lettere con- 
fegnateli, cheriufcirono opportune . Il Serroni però perfi- 
flcua, in voler goucrnare la Serra , e ne prefe in Cangrano- 
ro priuatamente il portello, con turbatione grande di quel- 
la Chriftianità, fenza che giouaflèro V oppoiitioni, e moni- 
tori fattigli dal Softituto Commiflario Apoftolico . 

Si trattenne Y Armata in Cananoro, fino i dodici di 
Maggio , nel qual giorno fi fece vela con tempo aliai mi- 
nacciofo, hauendo il Capitano maggiore di erthriceuuto 
nuouo auuifo,di portarli quanto prima à Goccino, per non 
elferui più Naue nemica, e ftando già per cominciare Piti* 
uerno di quei Paefits’ hebbe felice nauigatione fino à Pa- 
liporto , e di là dopo breue bonaccia , con vento prolpero 
giungemmo à fronte di Coccino,e con vn poco di pioggia 
entrammo in Porto à 14. di Maggio, quindeci meli, e fette 
giorni dopò la partenza da Roma , e la notte medefima co- 
minciò d ’ improuifo con molta furia Y Inucrno , e fi ferrò 
il Porto, di modo,che fe tardauamo poche hore di più, era- 
uamo infallibilmente perduti , ò non vi fariamo potuti en- 
trare, che doppo r Inuerno fui fine d* Agollo • 

Sbarco in Coccino $ e quanto pafso nella S erra » 
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C On defiderio grande attendeua in Coccino Y Ar- 
mata, e feoperta di lontano, tutta la Città concorfc 
à vederla . N’ hebbe auuifo il Padre Marcello, e fu- 
bito mandò vna buona Manciù a col Padre Gotti fredo, ac- 
compagnato da fei Preti miei amiciffimi , che la prima^ 
volta m'haucuano molcoaiutato nel negotio della Serra > 
e quando li vidi venire già entrato il Porto mi dichiarai 

Vefco- 
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VelcoiiO) conforme à gli Ordini) che io n’ haueua . Se ire 
fece allegrezza nella Galeotta ) doue ftaua > e diuulgatofi . 
per PArmata,e volatane la fama per la Città, fi moltiplica- 
rono T acclamationi , eleSalue. Giunta la Mancina , vi 
fui riceuuto con indicibil contento , e portato alla cala de 
gli Arciuefcoui d* Angamali fuori della Città > doue mi fi 
fece incontro il Padre Marcello) & abbracciatici con quel- 
T affetto , che fcambieuolmentc fin dalla Germania ( oue 
fi contrade, la noftra Amicifia,) ci profeffauamo, da effo fui 
condotto alla vicina Chiefa di* Nofira Signora delle Gra- 
fie , con vn concorfo grande di Popolo 3 e vi fi cantò il Te 
Deum per lo felice arriuo, donde poi colmedemo accom- 
pagnamento fui ricondotto alla predetta cafa,che più gior- 
ni fu fèmprc piena di vifite, fattemi dal Capitan Generale 
Ignatio Sarmento de Caraualho , dal Capitolo Sede Va- 
cante>de’Pre!ati della Religionijda , Caualieri,da > Nóbili,& v 
altri) che non mi dauano tempo di refpirare . 

Appena era giunto al termine di fi lungo viaggio 3 cho 
mi fu neceffario dar principio airimprd'a trauagliofiflima 
. della Serrai e volendo procedere con ogn’accertopoflibile) 
procurai hauer piena notitia di quanto v* era pafìato, da^ 
quando voltai per Roma fino à quel punto, e ne leppi quf^ 
to fommariamentc qui riferifeo. 

Giunto il Padre Giacinto à dieci di Marzo nel 1658. in 
Coccino ) e pafiato à S. Thomè nella c^/a doue lafciai per 
mio Softituto il P. Matteo,che fra tanto haueua fupplitoà 
negoti; della Serra > cominciò fubito à trattare della total. 
Conuerfione di quelle genti ,^e principalmente delP Intrir- 
fo • Non è poffibile ridire y quanto per ciò trauagliafle) con 
lettere,con mdfb con viaggi, e con Giunte in diuerfe Chie- 
fe . La prima volta fi portò à Cottettc , per conuincerc ) ò 
confonder PIntrufo innanzi à quel Rè , che P iimitò con_> 
fue lettere à quello; mà quando vi giunfe, non vi trouò, ne 
P vno, ne V altro - L’ ifteffo fece in Mangati , Parù, Car- 
turte, Rapolino> & in altri luoghi; mà,ò T Intrulo ni anca tra 

d’ inter- 
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interuenirui ; ò quando fi llringeua il negotio » legata- 
mente fe ne fugiua . Giuntò più volte ritolte Chiefe vbi- 
dienti nello Spirito Santo» in S. Thomè» in Muttano. Scor- 
ie gran parte di effe in perfonaj in altre mandò il P. Mar- 
cello ; s ? adoprò con i Rè di Coccino » Carturte » Porka > 
Mangati ,e Angamali , acciò lo fauoriflero nella Conuer- 
fione de* Chriftiani loro Sudditi » e molti lo fecero»dando- 
gli Olle in ordine à quello per i loro Miniflri » e Regedori, 
e per le Chiefe foggettc» finoà far priggioni>( ò per dir me- 
glio ) lèqueflrati più meli molti Bazzarri » con le quali , e 
con altre induftrie» trauagli» e fatiche » ridufle molte ani- 
me» e luoghi intieri al dritto camino . 

V empio Itithomè Caflanare ardì di cimentar/! col Pa- 
dre Giacinto » e fi portò per tal ? effetto à Muttano » hauen- 
do prima ottenuto il Saluo Condotto » e da elTo» edal Ca- 
pkan Generale Ignatio Sarméto de Caraualho;mà.sù lepri 
me reflò così vinto» e confufo» che nafcofhmente fe ne fugì; 
e coprendo con bugia le fue vergogne » fipublicò per tutto 
vittoriofo . Scruì nondimeno tutto quello per maggior- 
mente fare à tutti palefe la fua maluagità » e perfidia» perm- 
eile il congrefTo» e la fua Confusione fù publica : nè man- 
^ò il Padre Giacinto di raguagliarne i luoghi deuoti . 

I/Intrufo però non trauagliaua meno per mantener/! nel 
Pollo vfurpato » e non perder del tutto il ieguito . Sparfo 
di elfo» e de’Compagni molte bugie: l’ingannò Ipelle vol- 
te; lo sfuggì fempre mai quanto gli fìi polfibilc . 

Parue vna volta » che ftelTe in punto d'hauer fèlicifsirao 
fine quell’intricato negotio > e che l’Intrafo fufse per fog- 
gettarfi; quando in vn fubitfl fi vide mutar’ogni cofa»& 
imbarazzarli peggio che mai ; .perche nel medefimo punto 
il nuouo Arcidiacono > creato anni prima da Monfienor 
Arciuefcouo >che finallora era flato in Coccino » c fuori 
' della Serra» v*entrò d*improuifo»portandofi à Carturre fua 
Patria»doue pigliò pubicamente polfelso della fua Digni- 
tà» contro gli ordini del P. Giacinto > e dell* Inquifitori di 

Goa. 
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Goa - Lo Teppe l’Intralò » quando fi diccua, che trattarti 
in vna Giunca publica di lafciare il grado vfurpato 5 e di ri- 
cuperare il primo d’Arcidiacono > foggetcandofi al Com- 
miflario Apoftolico ,e quelPauuifo ballò per oftinarlo nel 
male » veduto il Tuo primo vificio occupato dal nuouo Ar- 
cidiacono 3 echelafciando l altro» refiarebbe lenza veruno: 
é però fu neceflario , che il Padre Giacinto procedere con 
nuouo trauaglio contro il fecondo Intrufb » quali non ba- 
ftatfero Pinfinite moleftie del primo ; anzi che s'aggiùnlo 
vn terzo Impoftore >per maggiormente affliggerlo > & oc- 
cuparlo • 

L’Arcidiacono Vcfcouo fallò» quando lèppe» che io era 
partito da Coccino per Roma * fi portò fubito alla Chicli 
di Rapolino>doueperil Mònonoiba»ò Digiuno di Giona» 
publicato vn Breue fallò» che Io coftituiua Patriarca» 
.fi pole per Pallio vna Mifura di lèta di Noftra Signora di 
Loreto ( inuentionc ridicola > ma ballante ad ingannare vn 
Popolo ignorantilsimo ) le bene il titolo di Patriarca gli 
durò poco y c gli reflò lòlo quello di Vefcouo>che gli con- 
fermò l’inganno» che fegue • 

Giunfcnel 1659.111 Coccino vn Pétaccio Portoghefe di 
ritorno da Mokà> Scala fituatasù la boccadcl Mar Rollò» 
e condufse di là viPArmeno^che pretendala di far mercati* 
tic di pepe nel Malauare: Ieuaua leco vn’amica > quale ac- 
comodò* in quella Città» & egli Te n’entrò nella Serra . Lo 
Teppe Itithomè Caflanare > e Io fece fubito andare doue fi 
trouaua con PIntrufo » e con molte protnefie Pindulìero à 
fingerli Diacono, ( radendogli però il capo à modo di Re- 
ligiofp) & à publicarfì per Nipote del nuouo Pontefice»di- 
cendo eflèr morto Aleflandro Settimo ; e che in Tuo luogo 
fulfe fiatò eletto il Zio » di Natfone Siriana » e che fubito 
rhauefle fpedito à quella volta con vn Breue di Conffrma- 
tione per Thomc de Campo in Vefcouo della Serrai e per- 
che Plmpofiura tenelfe maggiore apparenza Jtithomè Caf- 
fanarc » rubò alla Chiefa di Turgolin vn Breue d* Indul- 
genza 
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genza Plenaria» ottenuto pochi anni prima da Roma per la 
fetta di San Martino;, e quello diede all’ Armeno» chiamato 
Stefanìis » perche in giorno destinatolo prefentafle publi- 
* camente allTntrufo ; quale fece però vna Giunta» & in ella 
l’Armeno confegnò il Ereue » con dire quanto gli fu info- 
gnato da ItithomèCaflanare» feruendofi d’vn Giudeofpur 
fubornato con denari) per Interprete . Lo riceuè l’ In tritio 
di ginocchio» lo baciò ; fe lo pojfe » prima sii l occhi » e poi 
sii la tetta» e lo diedead Itithomè» acciò lo leggettejil qua- 
le riueftito di Cotta » c Stola» fui Pulpito» lette il Breue in -, 
Siriano » benché fuflfe feretro in Latino , e l’elplicò à fuo 
modo con longa ettòrtatione al Popolò»perche fuSTe obbe- 
diente al fuo Paftore > lenza lafciar/i ingannare dal falfo 
Commifsario Apoftolico ; e finalmente refolo allTntrufo > 
fu da quefti fatto baciare dal PopoIo»con obljgoà ciafcu- 
no di dare vn Fanòs di limofina . 

• 

Indufle poi P Armeno à fcriuere vna lettera alla Città di 
Coccino» perche obligatte il Padre Commiflario ad andare 
ad vna Giunta» che pretendeua di fare il Vefoouo falfo; & 
vn* altra ne mandò al CommifTario medefimo » citandolo 
à comparire. ( Tanto è libero quel Paefeper qualunque^ 
infolenze»e così sfacciata è Timpoftura per ogni temerità) 
Non fi diede rifpotta » che à bocca » e quale conueniua_» > 
perche il farlo con lettere farebbe fiato fouerchia honore 
per gente sì peruerfa » e maluaggia . 

In quefio medefimo tempo morì rArciuefcouo di Con- 
granoro D.Francefco Garzia » pieno d'annhe di meriti» 
non riflettendo alFafsiftenza dVn Commiflario Apostolico 
in quella fua Chiefa » vi lafoiò Gouernatore » il che recò 
pure qualche trauaglio al Padre Giacinto; mà il Gouerna- 
tore » confiderate meglio le cole ? non pxefe già mai poi- 
feSfo. 

Morì pure poco doppo la Madre dell'Intrufo in Coro-» 
lengate » doue fu neceflario » che egli fi portafle per fargli 
rdfequic. Si valfc delloccafionc» per buttar fuori da quel- 
la Chie- 
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Li Chiefa il Vicario Alelfandro del Campo fuo Cugino , e 
per rubarla , effondo quella la più ricca di rutta Ij Serrai. 
L’accusò di non sò che al Prencipe di quel luogo ? detto 
Murecali , quale gli pofc due Nairi di Parrò alla porta di 
fua Cafa (modo di prigione fra , Malauari)& effo ne fcrifie 
fubito al Padre Commiflario Apoflolico , acciò l’aiutalfo . 
Si portò il buon Padre in Muttiere là vicino; fece il porti- 
bile per liberare la fudetta Chfefa., e’1 Vicario ; e gitinta- 
mcnte indufferò il* Rè di Carnute à porre lèi , ò lette Nai- 
ri di Parrò alllntrufo; e quelli lo tennero prelb affai tem- 
po; e poco mancò , che non vi reflalfo morto, perche l\Ar- 
meno,volcdo tornare à -Moka, domandatogli certo denaro, 
che haueua depofitato in fue mani, e che fodisfacelfo alle 
promelfe, che gli haueua fatte per le fue impoflure;fcntcn- 
dofi negare il tutto, pofc mano ad vna Scimitarra Turche- 
fca, e gli tirò vn colpo sì fiero, che fe accertaua gli parti ua 
la tetta per mezo ; mà sfugitolo elfo , e caduto foura la fc- 
dia doue Italia , la fece in due parti . V* accorfe Itithomè 
Cartonare, che lo quietò, e datagli vna quantità di Pepe, e 
di Cannella, PArmeno,mal fodisfatto,s*imbarcò per Mokà 
in Calicoulano, abbandonata in Coccino l’Amica . 

Si trattenne molto il Padre Giacinto eoi P-Marcello in_» 
Muttiere, per benefitio della Chiefa di Corolengate,c del 
fuo Vicario, e con quefPoccafione tanagliarono ambedue 
grandemente per pacificare i Portoglieli , e quel Rè, prima 
rotti per interefli(che accennarò doppo)dcl Regno di Goc- 
cino , e Peffettuarono tanto à fauore della Serra , che non_> 
poteua defiderarfi di vantaggio, lè il Rè non hauclfe poi 
mancato di parola • 

Regnauano allora certi Venti terreni, cioè Orientali, che 
affai pregiudicano alla fanità , e quelli caufarono tanto ca- 
tarro al Padre Giacinto, che gli fu nccelfario voltare à 
Coccino, doue fe gli accrebbero altre indifpofitioni , chej» 
Jo tennero quaranta giorni in vn fondo di letto, dal qualo 
pafsò afripofo eterno del Cielo in età di 6 $. anni, e 2 . meli. 
^ — H Li 
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Li continui trattagli, t fatiche di quella Mifsione,pofc- 
ìo più vqlte anche il Padre Marcello in catciuifsimo flato » 
e quando morì il Padre Giacinto , fi trouaua attualmente-» 
con vna Apofiema nel petto, e tagliandola, gli causò alcu- 
na febre; mà non per tanìtó lafciò d'affaticar/i con nuoua^ 
lena per la Conuerfione di quelle Genti , già che tutta 
foma reftaua sii le fue fpalle : , perche l’officio di Commif- " 
fario Apoftolico fubdelagato l’obligaua con nuoui titoli 
à quel trauaglio . 

Strinfe tanto l’Intrufo per via del Rè di Carrurte , che.» 
gli fece intendere di voler foggettarfi ,e che però determi- 
nane il luogo , doue haueua da farfi la Giunta ; e fcrilfe al 
Capitan Generale , che fegli concedeua vn Saluo Condot- 
to, farebbe pafiaio à Goccino con due mila Soldati Chri- 
ftiani , per difenderlo dagli Olandefi ; mà eflcndogli man- 
dato col beneplacito del P.Marcello, fi vide, che tutto era 
inganno, nè tencua egli più tanto credito nella Serra , che 
poteffe giuntare il Soccorfo, che promettete . 

11 maggior trauaglio del Padre fu col Serroni* doppo 
arriùatagli la Patente di Gouernatore della Serri; perche > 

| . 'contro l’Inhibicioni, e Monitori fattigli da erto, pur fi por- 

ì tò à Cangranoro, e vi pigliò pofiefso, habitando anche nel 

f Palazzo Arciucfcouale.Lo fauoriua il Capitano Generale» 

con pretcfto di mantenere il dritto del filo Rè in quella Se- 
dia , e perche le cofe andauano torbide , ordinò quelli vna 
\\ £ • Giunta*, per trattar di quella materia , colf interuemo del 

11 Capitolo > e de 1 Prelati delle Religioni ; e vi fu infoltito , 

che attendendoli di giorno in giorno il mio arriuo in_> 

!i Coccino, reftafle fra tanto il tutto fofpefo > nè s’inno- 

|j uaffe còfa veruna ; & in quella conformità il Padrcj 

[j Marcdló fece voltare alla Città il Serroni per mezo 

!f del Padre Commifsario del Sant'Offitio , al quale ha- 

ueua io mandato col Padre Gottifredo vn’ ordine del- 
V Inquifitori, che aiutafle al pofsibile il Ncgotio dcU 

[ir. ' - * la Serrio • - : J . '* . 

\ . . * , ^ ' Tutto . 
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Tutto quello , & altre colè, cjic fari» |ongo riferirò 
didimamente , pacarono in quella Chriftianità , da chi 
voltai per Roma, lino à quello nuouo ritorno; 

& in Amile flato la ritrouaj , quaqdo 

- giunfì la feconda voi- - ' ■* 

, ta io Cocci- ” 'J ■ 

no. ’ vf- 
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Trauagli» c pericoli de’Viaggi paffati 5 e del- 
la prima Commiffione 5 benché aiTai gran- 
dmarono però molto inferiori ì quei>cho 
narrerò in quello Librcm perche parue? eh il 

Mondo , c l’Inferno congiuraifero contro 
rimprefa>acciò fi perdelfe il già guadagna- 
tole fenedifperafle ogni fruttojmà douc mette manó l’On. 
nipotensa > fi fpiana, ogn’intoppo* e tutto fi rende facile . 
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Appena era io giunto in Goccino , che concorfero da_* 
più luoghi della Serra moltifsimi Caftanari,e Mapoli,qua- 
li non lì faciauano d’abbracciarmi > e fe ne Iparfe V auuifo 
per tutte le Chicfe, con allegrezza grande de'Buoni- Refe 
le yifite a’Signori Portoghesi, & a’Prelati delle Religioni > 
volfi ìùbito trattar deiriinprefa,incredibilmente imbaraz- 
zata dal nuouo Gouernatore Serroni , che fomentato da 
(piriti inquieti > difendala pertinacementeil fuo porto . Mi 
valfi prima de’mezi piaceuoli; ma non giouando,ricorfi ad 
altri più efficaci , e fattomi chiamare il P. Michele dell’Af- 
-funtione Guardiano di San Francefco , e Commiffiirio del 
Sant’Officio, grand’amico del detto Serroni, gli foci inftan- 
za à nome dcirinquifitionc di Goa ( che me gii haueua 
fommamente raccom mandato, & ordinato, che efsegui ile 
puntualmente quanto io gi'imponefsi ) che per tutto quel 
giorno mi conducete à Cala il Serroni , ò di buona volon- 
tà, ò colPimpegno del SanpOffitio • Virtomi refoluto > 
refofi molto amico > induftè con piaceuolczza il Serroni à 
venir da me, che lo riceuei con termini di molta cortefia; 
ma perche fi moftrò vn poco tenace del fuo parere, mutan^ 
do itile, acremente lo riprefi della fua temerità, e con tanto 
fuo fpauento ,che mi fi gettò a’piedi tremando, e promifo 
di cedere, quando io gli ne facefsc inftanza in fcriptis, fot- 
. tola quale porrebbe la fua cefsione; e perche gli pofi fcru- 
polo , che fuffe incorfo perla fua contumacia nelle Cenfu- 
re intimategli ne’monirorij dal Padre Marcello, me ne do- 
mandò PalTolutione , quale gli diedi, per non metterla in_> 
di(ptrta, nè dar tempo alle cootradittioni: sì che le ne partì 
. dà me totalmente mutato , e profanatagli la mia inftanza , 
t vi fottofcrifTe quanto m’baueua prometto j e doppo poco 
tempo infermatofi,vol(è detto P.Marcello per fuo Confef- 
feflore . Lo vifitai colli miei PP. Compagni, e fc no 
. morì: fempre afsiftito dohnedefimi . 

* Eaceua Guerra in quel medefimo tempo il Capitan^ 
Generale dedottoglieli con li Rè di Teccancur , e Barec- 

-i. * cancur* 
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eancur, ( detti altrimente di Cottette» e Bereate ) per quei 
loro Fiumi, e ciò impediua il mio Negocio , per le molte 
Chiefe , che Hanno ne i Regni [oro , e le più di quelle gii 
obbedienti . Procurai però di quietare detto Capitan Ge- 
nerale, e feci, che cdfefse dairhoftilità,richfemando i fuoi 
Nauigli d’Armaca ; con che s’apri commercio con a Qui- 
ftiani de’Regni fudetti . 

Oltre molcifsinie lettere di tnia raceom manda rione, che 
feci ricapitare a'Mini/ìri principali di quella [Città , & al 
Magiftrato ,feci anche prefen tare vn Breue di Noflro Si- 
gnore al Rcu. Capitolo , e leggere quello della mia Com- 
miflione publicamente nella Cathedrale,con molta folen- 
nità , e concorfo; epublicai vn Monitorio contro chiunque ♦ 
impedifle il Negotio della Serra, ò vi s'ingerifle fenza mia 
faputa 5 e confenfo , perche varano molti , che col loro 
zelo indifcreto,poteuanoimbarazzarlo . 

Scri/fi à cinquanta due Chiefe , le principali della Serra, 
come pur fece il Capitan Generale , molto Rimato, c te- 
muto per que’Regni , mandandolo le fuecon le mie lette- 
re, tutte ordinate à ridurre al dritto camino quella Chriftia- 
nitàj e rifteflo feci, pur colFIntrufo, allettandolo con mol- 
ta carità, e corte/ìa > mà il di/gratiato non volfe riceuerle ; 
anzi minacciò il Meflò , e Iparfe voce : che io non voltaua_, 
altrimenti da Roma , mà da Goa , doue m’era trattenuto 
tutto quel tempo j e che fe ben veftiua da Carmelitano , o 
da Vefcouo,non era, che femplicc Religiolò della Com- 
pagnia . 

Quali tutte le Chiefe riceuerono le lettere , rifpondero- 
no cortefemente , e folleggiarono il mio ritorno ; e perdio 
alcune del Regno di Coccino , e di Porkà le ricucirono , 
procurai , che il Capitan Generale opraffe con quei Rè 
fuoi amici , che li jnettelfe Parrò di quattro N airi per cia- 
feuna Chiefe, ò Bazzarro; con che i Chriftiani ribelli refta- 
uano, come prigioni, c fenza poter mere ancate, con obligo 
di pagare i Nairi, e di alimentarli . . .J % • «Mpr 

Quello 
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Quello s’oprò in Caccino à beneficio commune l 
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F Vi , appena giuntò , inuitato à dir Metta in giorno di 
fetta «ella Chiefa di S.Thomè, già mia Refidenza,e 
poi de'Padri Giacinto,e Marcello,e fu con lòlennicà, 
e concorfo grandifsimo , publicando io vn’Aggregationej 
di quella Compagnia ad vna Archiconfraternità di Roma» 
e confegnando alcuni Breùi d’indulgenze > ottenute à loro 
fauore; come pur feci con altre Confraternità di quella.» 
Città ? e con alcune Chicle della Serrai il chè ^ausò molta 
diuotione in quelle pouere Anime , che le ne confolaronò 
irìdicibilmente , e me ne relèro affettuolè grafie. 

Battezzai pocodoppo fólennemente vn Figlio del Caua- 
liere Simon Gòmez de Silua, già Capitano, e Gouernatore 
di Concino l’altra volta, ch’io vi fui , & era mio grande^ 
amico; & ad inftanza del Capitolo Sede Vacante , corno 
puréde’Prelatidi tutte quelle Religioni,e del Capitana 
Generale , confecrai l’Ogli Santi fuori della Feria quinta^ 
in Coena Dominion priuilegio, per la necefsità gràdc,che 
ve n’era in tutta quella Chriftianità: e nelle fette, & Ottaua 
della Pentecofte, ordinai ad inftanza de’medefimi, inoltif* 
fimi Religiofi, e Clerici Secolari di varie Parti, & alcuni 
Sciammaes, e Calfanari della Serra; promouendone anche 
de'nullamente initiati dali’Intrufo , che in quel tempo ven- 
nero à darmi obedienza . 

Per la Fetta de’Santi Apottoli Pietro , e Paolo celebrai 
Pontificale nella Cathedrale di quella Città, con concorfo 
non folo del Popolo di effà, mà della Serra , e d’altri Luo- 
ghi vicini ; e Io procurò il Padre Commifsàrio del Sant* 
Officio per ordine dell’InquifitoridiGoa, che prudente- 
mente giudicarono poter quello giouar molto contro le 

calun- 
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calunnie deU'Intrufo . Vi furono più Chori di Mufica , c 
predicò con molto fpirito il Padre Commi/Tario* Si co- 
minciò la Domenica feguentc nella mede/ìma Cathedrale 
la Crcfima , e fu per tré giorni continui) «latina, e /èra tan- 
to concorfo de'Portoghefi , Malauari , Cingalas , Bengali , 
Malai, Cinefi, Giappone/i , e d'altre Nationi , c quafi tutti 
d'età matura , che mi fuifocauano , nè giouarono guardie * 
ripari, cancelli, ò altre inuentioni, perche rompeuano qua- 
lunque oracolo; e fu nece/Tàrio trasferire la Crcfima per 
altri quattro giorni à Noftra Signora delle Grafie , doue 
pure leguirono i medefirni inconuenietiti ; mà per mè d’al- 
legrezza , vedendo tanto femore nel riceuer quel Sacra- 
mento . 

Battezzai pure neiriftefla Chiefa vn buon Giouine Gen- 
tile di 2 5. anni , al quale poli nome Giufeppe Sebàftiani, c 
fu Padrino il Caualiere Simon Gomez , che doppo molto 
lo fauorì . Era quefti da Muffano , e doueua la fua Con- 
uerfione al zelante Vicario di quel Luogo , il quale lo ca- 
so poco doppo con vna Giouinetta di Cocchio , & io vi 
cpncor/ì con qualche limo/rna. 

Mandai , finite quelle funtioni, li PP. Marcello , e Gio; 
Taddeo à Cangranoro , perchè vi fi legeflè il Breue della_, 
mia Commiffione pigliaflèro poflèfso di quella Cathc- 
drale in mio nome, lafciando d’andarui in perfona per de- 
gni ri/petti ; e con queft’occafione riconciliarono meco il 
Capitan Generale’, che allora fi trouaua in quella Fortez- 
za , e qualche Maleuolo me Thaueiia irritato contro coru* 
falli rapporti , quali disfeci con vna mia > e lo /incerai pie- 
namente . 

Era nelle mani di vh Particolare l'Auuiamento Pontifi- 
cale del morto A rcru e/co uo D.Francefco Garzia ,nè vol/è 
alla fua morte confegnarlo al Capitan Generale , che pro- 
curò d'hauerlo, difendendo, che /pettaua al futuro Prelato 
di quella Diecefi . Doueua io feruirmene nella Vifita della 
Serra ,e battagline inftanza > non voife darmelo ; mà l'of- 

ferfe 
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ferfe al medefimo Capitan Generale 9 dicendo) fpettare al 
Rè di Portogallo , e proteftando contro eflo , quando mtJ 
1* hauefle confegnato . Causò tutto quefto molti di/gufti , 
difimulati, e poi vinti conia patienza ; e finalmente il Ge- 
nerale me lo mandò a Cafa,lcandalizzato delle doppiezze 
• di chi 1* haueua in depofito , e fece darmi quanto io volcua 
dalla Sacreftia di Cangranoro in ordine ad officiare pei- lé 
Chiefe della Serra . * 





QbedìenxA dì Gnareca C dringacere Cegure , C agitar y 
Calurcate y Co damai lur, e Conota . 



%. CAP. III. 
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N On Polo veniuano fra tanto à vifitarmi moltiffimi 
CaflTanari , e Chriftiani di San Thomè di giorno * e 
di notte (perche io V amettcua, d’ ogni tempo) mà 
i Popoli d’ alcune Chiefe Ribelle, e Scifmati che mandaua- 
nopure i loro Parochi, e Maggior Domi à darmi obedien- 
za in nome di tutti, al che giouò molto il Parrò porto loro 
ad inftanza del Capitan Generale . Gnareca fu il prima 
luogo, che ciò facerte, per mezo del Paroco, e d* otto Ma- 
poli ; doppo Caringacerè per due capi del Bazzarro . Poi 
Cegurè per lo Vicario, e 9 . Principali . Lo fece immedia- 
tamenre Cenota per altrettanti ; per molti più lo fece gior- 
ni appreflò Cagnur . E’ finalmente Codamallur , e Calur- 
cate per quattro Caftanari , fette Scimmas , e 70. Mapoli .* 
Doppo hauer io diffufamente (piegato à ciafcuna di quefte. 
Chiefe l’inganni dell* Intrufo ; gli errori ne’ quali erano 
caduti; e V obedienza douuta al Sommo Pontefice; P obli- 
gaua à dar folenne giuramento, d’ oflèruare perpetuamen- 
te la profefsione della Fede, che loro faceua fare in miej> 
mani; e di mai più feguire P Intrufo: e quefto di ginocchio, 

; I * toccan- 







Digltized b/Googltf 


66 Secónda Spedinone alt Indie Orientali . 

toccando il Crocifitto* & il Mettale* ftando io riueftito con 
cotta 5 c ftola * perche più apprendettero V obligationc dei 
giuramento - Mi coftaua Tempre molto tempo* e trauaglio 
j! rifpondere à i fpropofiti di ciafcuno*per la liberta* che lo- 
ro daua di proporre i dubij , die gli occorreuano ; e molto 
maggiore* 1 ’ indurli à detto giuramento , filmandolo fuper- * 
Aito in cofedi fede; d’imbarazzo per la cofcicnza; e di no- 
ta per què Paefi , doue ciò mai s’era praticato; mà com* 
flemma * e con l’effèlnpio de’ Padri mici Compagni * e di 
tutta la mia Famiglia* che ogni volta prertauamo il mede- 
fimo giuramento à villa loro* ancor efsi finalmente lo 
faceuano . Què di C agntir Cubito fatto* porti di nuouo in . 
ginòcchio * domandarono h umilmente perdono al Padre,? 
Marcello degli affronti fattigli* quando fotto il Padre Gia- 
cinto fi portò alla loro Chiefa * e 1’ abbracciarono tenera- 
mente,pregandplo* che volefse andarui.vn’ altra volta* per 
fargli erti altrettanti honori- 

Vn più folenrtc giuramento faccua io dare da que > * che 
s > ordinauano* benché futtè de’minori* con prometta , che 
rrauagliarebbono al pofsibile * per ridurre i loro parenti » 
amici* e Chiefe Scifmatiche al dritto camino; e V obligaua 
à fcriuere i loro nomi fotto il medefimo giuramento* dal ; - 
checauai Tempre grand’ veile . 

La furia dell’ Inucrno * che in qiiè Paert confitte in con- 
tinue pioggie fenza freddo veruno > ini tenne da tré meli in 
Coccino, trauaglianJo però fempre à benefitio della Serra* 
ò con l’ incettante frequenza de’ Serrani* che per dare obe- 
dienza * per negotij* e per /empiici vifite * concorrcuano da 
luoghi anche li più remoti; ò con replicati Mefsi*che man- 
daua con mie lettere per varie Chiele.Sul principio d'Ago- 
rto cominciai à trattare di fcorrcre in perfona le principali * 
e di pattare à diuer/i porti * per moleftar l’ Intrufo * e ftrin- 
gerio ad obedire . Non voleua il Capitan Generale* che mi > 
muouefsi*credendo> che à poco» à poco tutte le Chiefe fa- 

rebbono venute là medefimo à foggettarfi * come le fopra- 
- • w . • dette* A 
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dette» fènza»che io mi mettefsi in fpefe»trauagli»e pericoli; 
ma ciò era molto incerto;richiedeua gran tempo;arrifchia^ 
uà il negotioifofpettandofi che veniflèro dinuouo gliOlan- 
defi fopra quella piazza > e mi dichiarali! per fouerchia- 
mente commodo » e delicato ; nè piaceua in modo alcuno 
à i Cattolici; che però rifolfi d'entrar nella Serra fobico 
celebrata V Affuntione di Noftra Signora . 

Voleua io cominciare dal Regno di Barecancur» ò Bereà- 
te, doue haueua quali tutte le Gliele obedienri, & i Cauli- 
nari» c Mapoli più Principali ; ma non fu pofsibile» perche 
non vi era concerto di pace co’ Portoglieli» benché vi fofsc 
P Armefiitio» ò cedanone d’ Hofiilità » da me procurata^ > 
che ri u lei di grandVtile à i Chriftiani del medefimoRegno» 
e di fommo gufto à quel Re > che mi fi confefsò affai obli- 
gato . 





Prima Entrata nella Serrale Vijìta di Mut taroi 

J 
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S I commofle tuttoCoccino alFauùilojche io partiua per 
entrar nella Serra» e molti Caualieri,c Prelati di quel- 
le Religioni s ’ offerfero d' accompagnarmi . Gradi] 
T affetto» e cortefia di tutti» c folo accettai P offerta de' PP. 
Commiffario del S. Offitio» Priore di San Domenico» e 
Diego Rocca delP Ordine di Sant’ Agoftino,e de' Caualie- 
ri Simon Gomez deSilua» Antonio Cortefc» Marco de Pi- 
gno » e Giouanni Fufero» ed' alcuni Sacerdoti fecolari 
molto virtuofi» che ordinariamente m' afsifieuano » come 
pure haueuano fatto V altra volta . 

Determinai di cominciar la vifita da Muttano» per edere 
fiata la prima Ghiefa» che fi foggettò; e trouandofi già tut- 
to all’ ordine mi polì in viaggio li 2 2. d' Agofio» accompa- 
gnato da 20. e più legni ben armati» con Trombe» Pifare» 

I 2 Iaftru- 
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Indumenti Muficali, e buoni Mufici , per celebrare foIen- 
nemente doue fufse bifognato, & allettare con quello què 
Chriftiani à fcguire il dritto camino - 

A Perfonepoco pratiche di quei Paefi , ò molto facili à 
giudicare , parerà vanità grande, che io entrafsi à vifitare 
quelle Chiefe con tanta pompa; mà s'ingannano affai, 
perche fenza compararione veruna V hebbe Tempre mag- 
giore il Menefes Arciuefcouo di Goa, quando riduffe quel- 
la Chriftiani tà al Cattolifsimoie dopo feguirono le fuc pe- 
date T Arciuefcoui, che la gouernarono,e V ifteffa oftenta- 
tione han mantenuta tutti li Diocefani dell' Indie , perche 
neceflaria fra gente barbariche non sà formare alcun con- 
cetto di Dio , sè non apprende grandezze . Chi ha letto la 
vita diS.FrancefcoXauerio>faprà quello che fece nel primo 
Ingrefso nel Giappone, quando fi prefentò ad vno di quei 
Regoli* D..F. Michele Rangel Vefcouo di Coccino dell’ 
Ordine di San Domenico , perfona di grand' humiltà, e 
d* efremplarifsima vita , volle cominciare la vilita delle fue 
Chiefe pouerifi»imamcnte;mà fu derifo, e forzato à far co- 
me gli altri . Li Chriftiani della Serra > benché fparfi per 
molti Regni, e foggetti à Prencipi Gentili, pur compongo- 
no fra fc ftefsi, come vna Republica, della quale è Capo il 
Prelato, che amminiftra loro Giuftitia>non lolo quanto al- , 
lo Spirituale, mà quafi che in tutte le Caufe Ciuilije quan- 
do alcuno di efsi riceue qualche aggrauio da què Rè Idola- 
tri , ricorre al Vefcouo , perche fia pienamente fodisfatto > 
e fe offendono alcuna Chiefa, Caffanare, ò Sciammas,tut- 
ti què Chriftiani Tobligano ad arrollarej, dieci, ò quindeci 
mila de'loro Soldati per farne vendetta eflemplare,ò aftrin- 
gere chi mancò à compenfare P aggrauio ; però vogliono , 
che il loro Vefcouo ftia con oftentatione, che dia buoni 
prefenti à què Rè, perche ciò ridonda in gloria, & vtile lo- 
ro; e guai à mè , fe hauefsi voluto fare quanto loro pretèn- 
deuano in quefto particolare . In ogni modo nel primo in- 
goffo fecondai qualche poco il loro guflo > c per quefto i 

Porto- 
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Portoghefi), che lo (limarono neceflario , s’offerfero d’ ac- 
compagnarmi, & io mi contentai de i già detti . 

Si giunfe indocile hore al Cartello de i Rè , il Capitano 
del quale pochi giorni prima era pafTato à miglior vita_> ; 
confolatifsimo però , per hanermt prima rnreduto in què 
Paerti e perche gli ero molto obligato, procurai, & ottenni 
per la Vedoua già Tua Moglie, Donna Giouanna de Soufa, 
quel medefìmo era rico, da elfercitarfi da vn Tuo Parente, che 
in queft’ occa/ione mi fece grand’ honorc, con (paro d’ Ar- 
tigliane, & con altre dimonrtrationr •* 

Mi confolai grandemente in riueder quel luogo , douo 
r altra volta era flato piu meli affai contento , e volli di 
propofito vifitar la Capanna, ò caletta, douc allora dimorai, 
e la Miracolofa Signora del Soccorfo , doue io celebraua . 

Doppo rifrefeati , profeguimmo il nortro viaggio di 
Muttano, facendoui precorrer P auiiifo ; e la notte lì rertò 
in vn Palmeto là vicino , giungendoui poi la matina per 
tempo, e vi fummo riceuuti con dimoftrationi di fomma^ 
allegrezza . Venne il Vicario in habito Sacro , accompa- 
gnato precertionalmente da molti Caflanarj , e Scimmas, 
affettandomi à bordo del Fiume, nel luogo,doucio haue- 
ua da feendereà terra, che chiamano Caro, e v ? era nume- 
rofifsimoPopoIo luftrofamentc armato, e con alcuni Para- 
foli molto grandi di Damafco . S’ ordinò la Proceffion^ 
verfo la Chiefa con canto de’Caffanari , acclamationi del 
Popolo , Tuono di Campane, Chori di varij Inrtrumenti , c 
continuo fparo di Mofchettaria,e di mortaletti . DafCa- 
rò alla Chiefa era non poca dirtanzaj il piano della itrada , 
per doue io paffaua , era coperto di ftuore , e fopra di tele 
bianche , foura le quali mi faceuano camminare , con rc- 
ftar poi le medefime tele preda de’ miei Seruitori ; & allo 
porte di tutte le Cafe teneuano moltirtimi lumi accefi . Di 
quando* in quando fi fermauano in vn gran circolo, aperto 
dalla mia banda , acciò potefsi vedere la Giortra , e DueP 
lo, per lo quale vfeiuanoia Canapo due , ò quattro 
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Spade, e Rotelle, ò con Lance,! più animofi,e deliri 
nella Scherma ( principaliffimo cffercitio di quelle Genti ) 
e fi batteuano con furia , & arte sì grande ^ch’era meraui- 
glia , come non s’ofFendeflcro ; nè poteuano far più in vn_, 

' giufto , e vero combattimento : fi che fpeflò commandauo, 
che ceflaffero, perche à longo andare non fuccedefife alcuna 
difgratia;e qualche volta era neceflario che fi fraponeffero 
Perfone gi’aui per quietarli; tanto s’ inferuorauano: e nel 
cefiare nè feguirno gridi, acclamationi, & applaufi di tutto 
il Popolo , e de’ medefimi Gentili , che concorfi à quella.. 
Fella , fi ftendeuano in folte filiere per tutto il lazzaro * / 
con alcuni Mori , e Giudei . 

Nella Chiefa , doppo compite le Cerimonie del Pontifi- 
cale Romano , & vna eflortatione al Popolo > feci leggerei 
vn Breue di Sua Santità , & vna Lettera della Sacra Con- - 
gregatione , che furono interpretati nella loro lingua > del 
tenore , che fegue - v 

m D;ce il Breue * v : 


Diletti Filij Sal'utem 3 & Apoftolicam Benedi- 


ratum Nobis fuit V enerationis 3 grafito dini fqi offici um * 
quid Epistola prtcipu* partis Vcflrum nomine /cripta* 
quam ad No s per t tilt t Venerabili: Frater lo fephtts à Sancì* 
Aiaria Epifcopus Flierapolitanus , qui in Min ori bus conflitti - 
tus , Frofcjfìonem Fcgularem in Ordine T rat rum Excalceato - 
rum citi fdem Santi* Alari* de Montt Carmelo emiflt , Apofto- 
tatui No fi ro prò Salute Animar umV olir arum Elaboranti ext- 
luiflis ; fed grauijfimum cordis n offri de Sciffura iìiius Ecclcfl* 
Angamalenfls dolorem magnopere cxaccr bauit , quid res iflic 
ne far io Tbomt de Campo crimine conturbatasi pri flint nec 
dtitn cognouimus redditas effe tranquillitati . Et quia Faterna 
noftra de Vobis follicitudo eo magis intenditore quo pericula 
•uefframagis ingrauefeere intelligmus ; Iter um ad Vos m'tttcn- : 
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dtim effe ctnfnityus cum Mandati* noStris eutndem lofephurny 
chìhs exmia Gbaritas , Probitas , Fides , & Induftria 3 ac Vf>- 
bis quoque probata V ir tris 3 & Frudentia , fduciam Nobis in 
Domino prAflanty fore vt eins opera omnia IStic ad Onnipoten- 
ti s Dei gloria m , Animar untquc V est ramni vtìlitatem falsi - 
briter componantur , diti*que Ec eie fi a Status y Dinina largicnte 
Grafia prò fperè confiabiliatur . Qua propter Ipfum lofepbum 
ApoSlolicttm in ifta grotti mia Serra Malabarinm > feti San ti i 
TbomA > C ommijja risirby & AdmtniSt rato rem eiufdem Proni n- 
tu confiituimus : Vofque proinde omnes y & finguLos bortamur 
in Domino 5 ac Apostolica etiam Vobis Autioritate principi- 
mns y vt éumdem lofepbum vii Noli rum y & huitts Santi* Se- 
di* ApoJlolicA Delegatnm retterenter 3 ficut veros Fcclefu Ca- 
rtolici filios decet 3 fufcipiatis > Eumque debito honore 3 amore > 
obfequio > & beneuolentia proféqnamini i ac liti in omnibus i/s \ 
qui nomine Noftro Vobis mandabit y Studio fa b um fatate par ea- 
tis « Porrò Jì adbuc (diqui ex Vobis memorato T borri* de Cam- 
po y qui nomen Epifcopi vefana fibi ftipcrbia arrogauit 3 mu ne- 
ri q; P aflorali fefe centra Canonicas Santi io nesy & Santi or um 1 
Patrnm Decreta damnabiliter intrufit > adberent s illis fub 
tnterminatione dthini ludici/ pmcipìmns y vt fefe ab Ilio peni - 
tàs feiungant y Eique quoqtto modo adhxrert > aut faiicrty defi- 
ttamene ( quod Duina Mifericordia ajiemt) extra Canlam 
Domini vagante* y in Ater n & damnatio nis preci pitia ferantur . 
EtbocVobis Fili/ flgnificandum duximns 3 qutmdam nomine 
Ignatium Caltrimenfem 3 Atalia 3 fon Adeodatnm 3 offertimi 
Patriaxcham > & Scbifmaticum > qui in Maliapor caput s fuififi 
dicttury nec a feL ree- 1 n no cent io X* nec ab vllo alio Romana 
Tonte ficcPr*deccfforc noflro tfluc mi (film fuijjcy fcd'ementitie 
Lcgationis ApoStolic* prxtextu fimplicitati Vefira illudere ten- 
taffly quo Vos erroribusy quibus ipfe mi fere inuoluebattiry impli- 
car et . Vernmy gratias agimtis Diuina Benignitatiy quA perni - 
ciofis eiufdem Schifmatìci conatibus obfliut : Vofque Apo folte» 
montmus 3 & bortamur affetta 3 vt folliciti feruetis vnìonettt 
fpirim in vincftlo Pacis * atqi itaCbaritatis fepto vos munire 

fin- 
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ttudeatìs ^ vt à Luporum rapacium incttrfibus fecuri vtiam 
flgatti 3 ac demùm peremnis Glori a premio dovari mereamini » 
Dàtum Roma apud Santtam Mariam Maiorem fub Annui e 
Pìfcaioris 5 Die xx* lanuarij M m DC. LX. pontificata Nofiri 
Anno Quinto* 

Dice la Lettera dell* Sacra Congregatione 
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L Irt/ ex ijs 5 $7/<e Sarr. Congregalo de Propaganda Vide in 
vefirarttm Animar um falute procuranda profiliti 3 
JW fdtis te fiat arn effe potuerit , quo affetta. D. D. PVF. <ir P^- 
pulum iftum 3 qttamnis longe dijjìtum> ampie xa fit *4c in pr&- 
ceps rnentibus P ater n am manum ex tenderti finobus egregijs , ac 
Religiofis Viris 5 non modico fané difpendio > ac incommoda . 
ad Vos mijfis; fupremum nibilominns eiufdem bene notanti a > - 
apP attor alti folltiitudinti argamentum Vobis proferet Fratris 
lofephi à Santa Maria > nane Epi/copi Hierapolitanti ad hanc 
Prouinciam redtius : quandoquidem^cum nullus a dnobus anni r 
de rerum vofirarum ttatu > deque Patre Hp acinto Nnncius ad te- 
nerti 3 rnetumq j Vaternus amor ingerat > nè co fini [irò forfan 
euentu ( quod Deus auertat ) fublato-> Vos relitti fitti Ve/ani a 
expofiti ThomA de Campo : Chartias Chrifti vrget Nos , ve fi 
pr&dittum Epifcopum ad Vos dentto impellamus 5 vt contra ini» 
pijos pr Afati Thoma conatus opponat Mnrum prò Domo Ifrael > 

& Opus Dei in Vobis laudabiliter cAptum 3 Eodem /attente per - 
ficiat . Quamobrem > fitti e ximia erga Vos Sedis Apoftolic* fpe- 
ttatur /olititi udo 3 quA-> licet fisi muneris partes qbnndanter ex~ 
pleuerit) Maie Fiate t amen fepofita-iVos adhuc reltittantes in/e - 
quitur \ fine eiufdem Fpifcopi Fratris lofephi in Vos p e n/e tur 
amor 3 vtpote nec lobo ribus frattus > nec periculis 3 ac tam lon- 
gi Itineris incommodti perterrtius 3 nec ijs quas paffus e fi in V 0- 
bis dijfoultatibusffeffuH cidem ProuincÌA 3 vt Chrifto lucrifa - 
cult jfefe commettere non perhorrefeti \ Vndique Vos^vel ipfis 
benéfic 'tjs ad vefiram falutem adigi fitfendum efl > prorfufquc 
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ìxexcufabtlts futnrosf huius Santi & Sedis Indichi ( cuitts de ne- 
cejftate falutis parendnm eft montiti ) amori tandem non ac - 
quieueritti * Fratres *non de fortumi * a ut de re temporali ->& 
fluxa {fedde Animar um iattura > deqne eterna falute *gtinr : 
nec Sancia Sedei , Ve sir a ; fcd Vos quarti » laborefque > imp en- 
fia* > folicitndinem , admontiiones , fpirituaLia arma , fe ipfam 
libenter impende t *y}y fuperimpendeP*vtVos k fauciùus * per- 
di t io nis ereptos ad Ghrifti Caulam reuocet . At piane Cbritiiano 
nomine* v e tir aque nobilitate indignum e fi 9 totrepetitis Cbrj i 
fti Vicarij vocibus adhuc ex parte refi fiere* aut cunei ari , Vè- 
fiwiqi Imposi orti fraudibus fqmdiù ab duci . Quod vero dd 
Taire m Hyacintum attinct , qua rationc a pud Vos fuerit *qu^ 
exìfiimattone eius Terfona , acmonita fuerint a Volti excepta% 
hti prorfus ignoturu . Vtinam aquo ipfius virimi , ac labori 
bus frutta . Cceterum , quamuis Sacr. Congregano enm ad 
alia nop minarti momenti negotia deftinauerity Eius. /amen iti* 
dicio relitta cti , difendendo , aut ititi manendi facutias , prò ut 
Dei caufa , qnam agti iquamq\ folam intendimi * potiuLue* 
rtt . V- V . D. D.à Deofummam fidici tmcm apprecor . 

R . R . atgy D. D. Vefirprum . 

, &udiofu$ F. Cardinali Chifuys . 

Marius Albe r ictus Secretar ins . 

A /•-»■* *5 - *v SL, . ' » « * <t . > • i » . ? * 

• ^r?X ; , 

Stana in quel tenjpo la Chiefa in fabrica, tanto gran- 
de 5 che conteneua nel mezo tutta la Vecchia > e perche la 
Cappella maggiore già era finita > fi buttò à terra il Muro 
da quella parte, e s’vnì con la Chiefa Vecchia, benedicen- 
dola Io coninolta folennirà , e con ftraordinario contento 
di quel Popolo. Feci tutte le Ceremonic della Vifita,e 
Crefimai quafi tutti , anche le Perlone decrepite , concor- 
rendoui molti de luoghi vicini , & alcuni fparfi per quelle 
.-Sclue > fi che il concorfo fu molto grande ; nè iui rcftò piu 
che fare, nc che desiderare da vn Popolo canto obedicncc* 
benaffetto , é denoto 

^ .. » i '** ■ i .v?r, ■iìoUfc.tcTf.'Sf *• r ririt 
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f A 2 Ì ; d’Agoftb partimmo pet Calumate nel Regno 
1 di Porkà , e renati la nòtte ih vna Se lua y Vi giun- 
gemmo la niatina feguente > natìigando pét vn deli- 
tìòfiftimo Fiume , infeflato però da mòltiftiroi Cocodrii- 
li . Fummo riceuuti con gli ofièqui % tàà noft ton Taffetro 
de’Muttànefi, perche varano tre, ò qbattro Capi adherenti 
all’Iiitrufo, quali imbrogliauano molto il Negotio; e però 
mandai al Rè il Padre Marchilo ààtx vna lettera del Capi*- 
tàn Generale, furo gtandè amicò : & egli fi fece fubitò chia* 
marci Chriftiàtii jè colmando loro > che tìi'obediflèro à 
cenm >è VeilHlèrÒ tutti alla Cfiieia; e perèhe non vi fu Re 
difficoltà, ordinò al fuo V.Rè, Che th^affifte ile y come fece* 
trattenendoli lèniprè nei Choro , finche fu il tutto aggiu- 
Rato - 

Vifitata la Chiefa, vi pofi Vicario,perche prima tutti tré 
li Càflìhari del Luògo eflìrrcttauano quelPOffitiói e fatto 
tfittc Taltre funtioni > vòlfi cresimare * Troùai grandiffima 
Ripugnanza ; prima, per e fière Rati crefimati , benché imia- 
lietamente dall’intrufo, e poi perche li Ridetti Capi fparge- 
naiio,efièr PifteRo qudlo Sacramento , c quello dcirERre- 
ma Vntione > che però còrreuaho pericolo di morire Vt che 
col legno , che fi faceua in fronte , e con lo fchiaffo, chrej 
fe gii dauà> rèflauano fchiaui deTortoghefi . Citte à que- 
fio, vnòde’medefimi Capi più arrógance degli altri , diflLs 
ad alta voce * che lolò i filinoti di i&. almi poteuanò con- 
fcrmarfi,e gli altri nò.Di qucRi, e limili lf*ropofi ti. Iè lle fen- 
tirono io pur Luoglxi, e fe bene caufauano grandiffima tra- 
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uaglio, e faceuano peffìmo effetto apprclìò Gente così bai-, 
bara, & idiota; pure feraprc fi vitifero goa la flemma , «3 
patienza ; & alla fine iui pure fi erefiraò quali tutto il Po- 
polo, trouandouifi pochifsimi già confermati . Vi ftemm? 
tre giorni , perche oltre la Vifita della Chiefa, fu neccfsa- 
rio Faticar molto, per amicare i Maggior Domi fra Ìpwdi r 
bili, & aggiuftare le loro impertinentifsime differenze, fon* 
date in picciolifsimo interene . 

Nel partir di là il Rè mi fece dire, che defideraua mol- 
to di vedermi, c però nel pafiàr’innazi al fuo Palazzo, pollo 
vicino il Fiumejsbarcai per vifitarlo,& egli m’honorò'collo 
fparo d'Artiglieria, c Mofcherteria, che tiene più d’ogn’al- 
tro Prencipe Malaùare ; el’iftelTo fece nel tornare ad’im- 
barcarmi . Mi riceuè nella Piazza del fuo Palazzo con la» 
ftrofo Corteggio. S’accomodò in vna Sedia molto roza, 
mà coperta con panno rodò; e la mia fù polla foura vn_. 
ticcò Tappeto. Lo ringratiai dell’ affiffenza datami per 
l’aggiuftamento di quella Chiefa , e lo pregai dell’ifteflk, 
per l’altra di Codamallur, doue io penfaua d’andare, quale 
ofièrfe prontiffimo, con effibitionj le più cortefi , che potef- 
ièro defìderarfi; e trattò con tanto rifpetto , che nel veder- 
mi s’alzò, e così nel partir, che feci , e lèmpre tenne vtu. 
ventaglio grande decentemente innanzi alla bocca , légno 
di molta riuerenza . Era col folo Mundo, (panno col qua- 
le fi cuoprono dall’ vmbilico al ginocchio^ e del re/lo tutto 
nudo ; mà in ogni modo ipiraua grandezza , e Maeftà , nel 
tratto, e nella prefenza, e nella politura del corpo ; & era 
della prima Nobiltà di quei Prencipi,e di Sangue Bramha- 
ne . Stimò affai l’eleganza , è facondia del mio Interprete, 
che era il Padre Aleflàndro de Caro, Caffànare , il più eru- 
dito, Si accreditato in tutta la Serra; quale io conduceu*-. 
meco per quelle Chiefe, acciò predicaflé contro lo Sciima 
hereticale, in che precipitò quel Popolo , per lo confenfo , 
che egli diede, benché l’vltimo,alla Confecratione dell’ In- 
cute» in Pfcudo- Vefcouo d’Angamali „ Lo fece in più JLuq- 
> ■ - K 2 • giti 
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ghi con molta libertà , e (pirito ; è benché gir ne refui tafle 
gran mortificatione ? e vergogna ? predo i più oftinati Scif- 
mauri? fu nondimeno con gli altri di grandifsimo effettore 
Venne tanto più (limato? & amato da’buoni * 

Subito imbarcato mandai al Rè vn prefente di fà va/i 
d’acque odorifere? di fei pezzi di Sandalo biaco affai grof- 
fi, e dVn- bel Panno di feta di Bengala, chiamato Mundo . 
Gradì molto l’offerta? e corrifpofe col regalo di vn Porco» 
e d^ alcune Galline? con Fichi? e Noci d’india - Seppe, che 
fi trouaua meco il Caualiere Simon Gomez de Silua ( che 
non m'accompagnò nella Vifita , per difgufti >e differenze 
grauiflime pallate (èco ? quando gouemaua Coccino) e fe- 
ce intendergli ? che defideraua molto di vederlo.V’andè il 
Caualiere animofo , e trattò con tanto brio ? che il Rè am- 
miratolo? gli fece moltiflìmc cortefie . 

Voleuamo Noi andare à Codamallur?luogo munito del 
medefimo Rè di Porkàjmà douendo paflare per alcuni Fiu- 
mi ftretti ? le riue de’quali per vira parte (pettauano al Rè 
di Teccancur* Nemico deTortoghc/i, dubitammo di quaK- 
ch'affronto? ò moldlia ; e però determinammo d’ andare a 
Paliporàm • Paffando à quella volta > ci fi fecero incontro 
molti Caffanari ? e Chriftiani di varie Parti , co’ quali 
1 fcefo à terra ? nel pigliare qualche rifrefeo, vi 
(bprauennero il Vicario? e molti . vy 
Mapoli di Diamper coa_, v ^ ' 
importantifsimi ^ 

auuifi „ * > 
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Accordo dì Candanate , e Diamper \ e mìo Pajptg* 
pio à quello Luogo >c dell' Intrufi à 
, Molandurce . 
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I Scifmatìci di Candanate, e d’altre Chiefe vicine» mo- 
leftati dal Parrò de’Nairi del Rè di Coccino,rifolfero di 
venire à qualche aggiuftamento, e fu ftratagerama,per 
liberacene, con rouinarrai . Furono vintamente à Diamper» 
e propofero àquei buoni Cattolici , eflèr meglio finir d’vn 
colpo il Negotio di quella Chriftianità, che procraflinarlo 
con la pertinace adhcrenza à due Capi:che loro s’oflferiua- 
nojdì códurre Thomè de Campo in Candanate, quando elfi 
s’obligaflero di farmi paflfare à Diamper, perche ftando poi 
ambedue così vicini, hauteifsimo facilmente potuto dar fine 
alle noftre differenze, moftrando i Breui,con che doppo cia- 
feuno feguirebbe per vero Prelato, chi fuflè in vircii de’me- 
defimi dichiarato per tale . Piacque la Propella, e da loro 
accettata» gli vni,e gli altri partirono per efseguire l’accor- 
do fatto » e però quei di Diamper mi pregarono , che au- 
daci quanto prima con efsi alla loro Chicli . Doppo varie 
Confulce rifolfi di farlo (benché pareflè impofsibile ,che 
l’Intrufo entrafle nel Regno di Caccino ) c però rtauigam- 
mo alla volta di Paliporàm , doue giungemmo la marina 
per tempo » e vifitato, c prefentato dal Vicario, e da 
altri Cafsanarì del Luogo , ne partimmo fubito fenza trat- 
tar del Negotio, per non incontrare difficoltà, quando con 
la riduzione delPlntrulò, ò con la fua confusone in quel- 
la Giunta , fi vinceua tutto d’vrt colpo: e poteua io doppo 
commodamente vifitar quelle Chielè vicine . Stemmo la 
flotte fagliente in San Giouanni di Parti, pur vificati , e prc- 

fentati 
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Tentati da quel Vicario , .e da gli altri j' e fui far del 
giorno ìC’auuiammo à Diamper*doue giungemmo affai 
per tempo , e vi fummo riceuuti con pompa, fella, & alle- 
grezza niente inferiore à quella di Muttano;e fattaui la 
Vifita>Crefima*& ogn’altracofa nella medefima confor- 
mità ; fcrifli à i principali Cafsanari,e Mapoli del mio par- 
tito , perche nfafsiftefsero, & aiutafsero in congiuntura di 
tanta importanza . 

Non voleuaPIntrufo confentire alla rifolutione prefa * 
nè pafsare à Candanate,per timore del Rè di Coccinojben- 
che detto Luogo fufse il più poderofo di quanti gli aderi- 
u^noj mà purie alla fine fi lafciò perfuadere,quandointete» 
che molti della Corte della Regina,& alcuni Panicali prin- 
cipalifsimi , fhauerebbono aiutato , e difefo . Non volfc 
però pafsare à Candanate, ma effere à Molandurtc, vn pp- 
cqj$*,diftunte da Diamper, e commodo per fuggirtene, in 
ogni occprrenza, nel Regno di Bereate , efsendo prefso i 
Confini di efso ; non fu riceuuto con fella veruna, il che lo 
turbò di maniera, che pensò di partirtene fubito; mà i fuoi 
Partiali , e certi Gentili grani , che lo fauoriuano , fecero 
xeftarlo per forza . Scriise egli a’fuoi , e ne giuntòquanti 
gli fu poflìbile, concorrendo molti ad a iutarlo>& animarlo 
in cosi grane infogno , c quali tutti erano Laici; doueche# 
miei , che chiamal a Diamper, non furono, che Caffanari, 
c quelli pochn mà i Principali di tutta la Serra • • 

Conuenncro li Capi dellVna, c dell'altra Parte per trat- 
tar del Nego ti o ; ma i Scarnatici volterò in ogni modo* 
che le noltre differenze lì proponeffero nella Corte dell a 
Regina, chelìtrouaua in Trepunettarè , cinque miglia di- 
nante • Mi pareua inconueniente grandirtimo , che le cofe 
della Nolèra Religione lì ;trattaffero nel Tribunal de’ Gen- 
tili, da yna Vecchia decrepita,, e di poca prudenza* e da’ 
fuoi Miniftri Idolatri rmà non fu maipoilibile venire ad 
altro partito, sì che hifognò : condefcendere , perche i Scif- 

matici non trionfartelo , con ^reputarmelo à timore d’effe- 

te feo- 
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re (cowerto per fòlfò i tanto piu che i Portogheff poteuano 
molto in quella Corte; siche per mezo loro poteua io 

aiutarmi • j- ^ 

- »' ‘ ■ • _ 

-A ' • \ * * w ■ \, 1 ' • * v* 

1 .> \ *T " ^ t|.r ' V ( At. . . ' ^ N ^ 1* s!^|ì • 

‘Trattagli de* miei Compagni > e feguaci * e malvagità 

dell' Inerufo % e de'fuoi * 




CAP. V I L 
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E % impòfsibile riferire diftintamentequantofi patiflo- 
per vn Mcfe continuo» non di ncgotij, mi d ’infidic , 
calunnie, ftratagemme, & inuentioni diabolichede 1 ’ 
Scifmatici , per guadagnarla vittoria , e perder per fempre 
quella pouera ChfifHanità * Chi hà Ietti gli Annali Eccle- 
* Cattici, vedrà epilogate in quello milerabil Congregò tutte 
Pattune degli antichi» e moderni Hercfiarthi, Arrio, Pela- 
gio, Lutero >Cahifno ,e {>iù sfacciate affai delle loro, ha* 
ucndo il fauore de'Prencipi Iddatri , fòrti Giudici della^» 
caufa di Chriftó » Che però alla fine fìi neceffario ricor- 
rere allarmi , per difefa della Verità opprefTi , che poi fi 
vide trionfar eon la Porpora,tinta nel fanguc de'fuoi De- 
uótiVe con lo fplendore de^fuochLche incenerirono alcune 
lor Cafc, quando i Scifmatici fi videro perduti, e delufi .. 

Paffiuia io tanta cotfifpondcii^a con Ignari» Sarmento 
Capitan Generale, che ad ogni momento gli fpediua Metti* 
con aunifi di quanto aecadeoa nella Serra, riceirendòne io 
aiuti, feuori, e configli di fommò profitto. Ragguagliato 
diqueffoGongreflb,‘fcrifleaIRè diCoccino , che fi tre- 
nana prefio Treeciirr in guerra coiSamoriho* perche rnc*' 
comanditffè alia Regina, e filoi Mmiftri i l' Nego r ioj eh ia mò 
itprcndpe Codormo, fratello del medefimo Rè,che ttaua 
feGiaiaturìioccupato nclPitteffa Guerra, perche pntfafse à 
Trcpiujettaiè in mio fàuore ;vi mandò pure il Pagi ietto- 

Capi- 
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Capitan Generale di quel Regno per lo medefimo fine. Vi 
/pinfe il Gorippo,Miniftro Principale del Rè di Porkà * per- 
che tenefle i Namburi>e Reggidori della Regina dalla-, 
mia parte. 

Temeua lTntrufo qualche mina ,che però parue , cho 
tentafledifugire; ma n ottenne dalla Cortejdi Trepunetta- 
rè, che CandanatejeMalanduttei'aflicurafTero fotto pena 
di molti mila Fanòs ; con che fe gPimpedi totalmente : ri- 
corfero però ancor loro al fauore.di vn'altro Prencipe 3 det- 
to il Virola , pur fratello del Rè * che fe V obligarono con 
denarose promelfe , corrompendo inficine altri Miniftri 
principaliffind . Lo penetrammo Noi , e tentammo diucrff 
mezi per obligareil Virola, e gii altri Contraria partir dìò 
quel luogo jepaffareà Goccino 5 cd'ottenemmojbcncrhó 
tardi . 

Già erano alcuni giorni , che i miei Padri Compagni , e 
gli altri» che m’afsifteuano , tanto Laici, come Sacerdoti 
con molti Caffanari graui , andauano à Trepunettarè per 
trattare del Negotio , come pur fàceuano iScifmatici; & 
eflendo commandato, che ciafcuna delle Parti à ìo.di Set- 
tembre prefcntaffe i Breui Apoftolid , vi fùroqoi Nofhi , 
e li portarono feco; ma gli altri non compamero . Vi giun- 
te fra tanto il Prencipe Cadormo , ben cathechizzato dal 
Sarmento, e doppo repetite Audienze , e Trattati , obligò 
di nuouo le Parti à prefentare i Breui , per egli dar la fen- 
tenza con autorità del Rè, che per taf ‘effetto Thaueua mu- 
dato . Vi furono i miei col foiito accompagnamento ; mi 
Itirìfomè , Corifeo de 'Sci fin ari ci , conduce feco fopra 200. 
perfone armate, quali credeuano far paura coll'arroganza, 
e sfacciatagine loroi mà predo fi difingannarono , perche-* 
pretentarono i Padri foura vn baccile vn Breuc , ò Lettera 
di Noftro Signore per lo Rè di Cuccino, che io medefimo 
haueua portato; poi vn’altro per lo Clero, e Popolo della 
Serra; c finalmente il mio Perdonale , baciandoli prima, e 
mettendofeli foura il capo , di ginocchio » e con fonema ri- 

uerenza , 
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tierenza. Si leflero i due primi, e s'interpretarono in lin- 
gua Malauare , con voce aita , alla prcfenza di tutti , pren- 
dendo il Codormo, e con efso ilRegedor maggiore, il Pa- 
gliette > il Pandile , & il Primo Nambure ; tutti Principali 
Miniltri di quella Corte . Causò tutto quello grandi fsima 
cofternatione neli'Auuerfarij , tanto che richiefti de' loro 
Breui i rifpofero,di non hauerli portati : del che fdegnatofi 
grandemente il Prenci^e , ordinò, che reltalfcro pretì>e che 
i miei fe ne voltalfero a Diamper . 

Stimò Ithithomè CafTanare affili difficile il poter'ingan- 
nareil Codormo con Breui falli , e però fi fcufaua di prc- 
Tentarli, con dire : che non conueniua inoltrare i loro Breui 
ad vn Prencipe , che fpacciatamente afseriua per Importo- 
re il Patriarca, che Phaueuaportati . Perfifterono in quella 
contumacia quattro giorni»- lenza potertene andare; mà fi- 
nalmente Itichomè fi fece vedere più arrogante, che mai, c 
publicò che voleua giuftificare la caufa delPIntrufo: vi an- 
darono i Noftri, e lo trouarono con gran comitiua di Scif- 
matici, oltre i Soldati, e videro , che prima d'entrare nel- 
rArringo,fcrifsealcuneparolein vn pezzetto di Olla, quale 
dopo s’auuolfein vn ditole molti crederono, che fufse qual# 
che Maga, efsendo efso molto infamato di fimil’arte. Pre- 
fentò vn Libro , e dentro la copia d'vna lettera del fuppofto 
Patriarca , con ordine di confecrare in Vefcouo l'Arcidia- 
cono , e difse : che non pretentaua i Breui , perche quei di 
Diamper gli Phaueuano rubati ; e che vno di efsi fi troua- 
na nella Chiefa di certo Caimal , che non voleua permet- 
tere, che fi tirale di là . Parlò con tanta temerità , & arro- 
ganza, burlandoli delle rifpofte de'Noftri , perche in quel 
giorno, non sò come, fi trouò là il Virola , & il Codormo 
non potè afsiftcre, occupato in altro : s'hebbero i Noftri 
con grande prudenza , e non ottante la sfacciataggine de' 
Scifmatici, Tempre v'era in quella, & in ogn'altra occafio- 
nc chi difendeua la caufa di Chrifto con molto zelo ; nel 
che fi fegnalò grandemente vn certo Thomè Malana Caf- 
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fonare affai Giouine > il quale parlò alcuna volta con tarito 
Ipirito, che fece ammutire , e vergognare i Scarnatici : o 
però io gli/eci grandi dimofirationi d’affetto > e di grati- 
tudine • 

In vn Congreflo deJTvItimo di Settembre, moftrandofi 
li Scifmatici più infoienti, che mai,vn di efsi minacciò con 
armi alla mano il P. GioiTaddeo , il quale fenza timore 
s'offerfe à riceuere il colpo ; mà egli non ardì tanto : le 
n’auuidero alcuni Cattolici, e n'auuiforonoil Codormo,il 
quale ordinò, che (libito gli fufse tagliata la tefta . Era in 
punto d'efseguirfi quella Giuftitia, quando il Padre fi get- 
tò appiedi del Prencipe,fupplicandolo,che li perdonante; e 
Pottenne; Mà le bene ciò fu di molta edificatane peri 
Gentili, e Scifmatici; difpiacque nondimeno afsai à i Cat- 
tolici, che haurebbono voluto quella fodisfattione ,à ter- 
rore dcgfaltri y e fe ne lamentarono affai meco, e col Sar- 
mento. 

Da vn Mete durarono qucfti Congreffi in Trepunettarè, 
fenza frutto ó conclufione veruna, & ogni giorno bifogna- 
ua> che io facdsi nuoue Confulte , perche fortifsero qual- 
che buon fine . I miei Compagni , e gli altri, che andaua- 
no con efsi à Trepunettarè , fempre à piedi > e per ftradej 
molto cattiue, tornauano di notte fianchifsimi ,e tutti ba- 
gnati , perche in quel tempo tempre doppo - Vefpro pioue- 
uajpartecipando quel poco deirinuerno dell'altra Coffa», 
delPIndia , il che chiamano Vara . 

Simon Gomez, perche non volfi ordinare vn fuo Racco- 
mandato , non potendolo io fare in confidenza , te ne partì 
difguftato , fenza dirmi parola , conducendo ficco gli altri 
Caualieri; c te bene hèbbi modo per farlo fubito ritornare, 
c renderlo capace , pur te n'andò à Coccino , come ancor 
fecero gli altri Religiofi,eSecolariynon potendo fiate tan- 
to tempo fuori di Cafe ; e reftarono meco i foli Clerici , 
Cafsanari, per vedere il fine di quel Congrcfso . 

Sul principio d' Ottobre, lTntrufo, che prima tcmeuju* 
.. . pigliò ' 
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pigliò animo* e conuocò quanri;Sci (mariti gli Ri poflibile, 
procurando anche di tirare moiri Cattolici * e fece leggere 
vn Breue d' Indulgenza concerta dal Santo Pontefice Alef- 
fandro Settimo alia Chiefa di Turgulino > rubbatogli de* 
Ithitomè; il quale, fatto vedere* che quel Breue era vero»lo 
ledè in Striano* e poi P efplicò in Malauare come gli piac- 
que, fingendo* chefufle dell' Elettione* e Confecratione^ 
dell' Intrufo ; c perche in tutta la Serra non v* è pur* vno * 
che intenda latino * moltilsimi ne recarono ingannati . 
Lo prefe doppo P Intrufo nelle mani* e lo diede à baciare* 
con ordine, che ciafcuno delle vn Fanos di limofina. Tut- 
to quello fi fece con tanta fella * e fparo continuo de Mor- 
taletti *che fentendoli da Diamper* ci causò gran meraui- 
glia ; e maggiore, quando intendemmo * che V Intrufo ha- 
uea dichiarati Scommunicati tutti li CafTanari , che m’ af- 
fifteuano (& in altre occafioni ancor mè) procedendo tane* 
oltre,che mandò vn fuo Seruitore à Diamper con vn'Olla* 
che conteneua la Scommunica,per prefcntarla a* miei Caf- 
fanari . Lo feppero alcuni de miei Seruitori , e lo fecero 
prigione . Confefsò il tutto, & io, doppo hauerlo acremen- 
te riprefo ( burlandoci però i CafTanari, & io della Cenfi>- 
ra* ) lo feci ritornare libero à Molandurte; donde fugì vbl, 
cfpertifsimo Giouinetto* che pur feruiua P Intrufo, e ven- 
ne à buttarli a* miei piedi . 

Quefti,di viuacifsimo ingegno * benché di pochifsima^ 
età* ci fece fapere molti fegreti delP Intrufo, e d’Irirhomè* 
quali ne’loro trattati già mai fe ne guardauano, perche non 
poteua loro cadere in fofpetto* che auuertifTe alPinfidie, 
che tramauano* ò ad altra cofa di motfiènto. Per fuo mezo, 
c d’ altri, penetrammo * che P Intrufo hauea ripartiti fra la 
Regina* il Virola, el Reggidor maggiore , il Pandil* Nam- 
bure* & altri * da 18. mila Fanos ( grandifsima fomma fri 
Malauari) perche andaflèro trattenendo, e prolongando il 
negotio, fin tanto che, ò io già (tracco, & indebolito dalla»* 
lpefa*ccdefsi ,* ò che vcniflcro fopra Coccino gU Olandcfi » 
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che s’ attendeuano > e con quefto reftafsi priuo dell 1 aiuto 
de’ Portoglieli , e del Codormo, che in tal cafo doueua-2 
pafTare alla difefa di quella Città; con che farei flato affo- 
lutamente perduto • Così egli , mancandogli la ragione > 
ricorreua à gP inganni ; e ciò aftrinfe ancor mè>à ricorrere 
alla forza in difefa della ragione . 

- - - 

’ Si tenta di forprender t* Intrufo . 

CAP. Vili. 

V Alendomi de’Breub e dell’ inftruttioni, che tenena 3 
mandai à Coccino il Padre Marcello con vna mia 
per Ignatio Sarmento, nella quale imploraua V aiu- 
to del braccio fecolare , manifeftandogli le ftratagemme^ 
deir Intrufo, e pregandolo,che veniffe in perfona con buo- 
na Soldatefca, mà d’improuifojper forprenderlo . S* offer- 
te prontissimo > e per meglio afsicurare il negotio , fenile 
con qualche rifèntimento al Codormo, perche s 9 era final- 
lora moftrato affai freddo ; e lo richiefe > che afsicuraffej 
Tlntrufo, acciò non poteffe fuggire , m inacetendolo, quan- 
do ciò fuccedeffc . Hauea il Codormo per mezo de' fuoi 
Nairi quafi che dato il Sacco à Candanate, e à Molan- 
durte y quando gli facemmo fapere y che V Intrufo hauea,» 
Ietto faliàmentc il Breue d r Indulgenza y e Scommunicati 
li mici Caffanari;e riceuendo in quefto medefimo tempo la 
lettera del Generale, bloccò con cento Nairi la Chiefa, do- 
ue ftaua V Intrufolacelo non potefle fugire • Voleua il Ge- 
nerale partir da Coccino per Diamper alle otto; mà il Go- 
rippo di Porlcà vifto V animo rifoluto > col quale ftaua, du- * 
bitando di qualche rottura col Godormo , lo prego tratte - 
nerfi fino alla notte feguente , per poter etto preuenirlo > e 
giuntamentc col Prencipe afsicurar meglio V Intrufo • 

Partì dunque il Generale à 9% di Ottobre fui tardi con.» 

* ' ; "* due 
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due Natagli d* Armata, e quattordici grandi Mancare, tut- 
te di Soldatefea, conducendo feco molta Nobiltà, il Capi- 
tolo* & alcuni Prelati delle Religioni, c giunto di notte al 
Cartello de’Magi, doppo vn poco di ripofo , $* incarnino di 
nuouo per Diampcr . In què giorni non fui occupato, che 
in mandar Mcfsi alCodormo, & al Sarmento, per minuta- 
mente auuifarli ad ogni punto quanto mi veniua lignifica- 
to da molte fpic , che in quell* occasione io teneua . Me ne 
giunfe vna sii la meza notte, che mi dirte,d r hauer qualche 
inditi©, chef Intrufo fuffe fugito . Qual io reftafsi , Dio 
lo sà. L* auuifai fubito al Generale, alGorippo, & al Co- 
dormo,e quefti mandò à quell* hora medefima 40. Nairi à 
Molandurte,per certificarli della verità > e feguir 1 * Intrufo, 
e farlo prigione , quando veramente fuffe fugito , e 1* ha- 
ueffero potuto giungere . Il Generale diede nelle furio > 
U Gorippo dubitò più che mai di rottura „ Giunfe la ma- 
rina il Sarmento à Diamper , e con buona ordinanza mili- 
tare^ con due Cannoni di campagna fe ne venne con tutta 
la fua comitiua , e Soldatefca alla Chiefa , doue lo riceuei 
con tutto Phonor.douuto . Soprauennero iubito il Codor- 
mo , & il Gorippo: quali differo, che 1 * Intrulò fc n*era ve- 
ramente fugito con Itithomè ; ma fenza colpa loro , ò de* 
Narri, perche auuifati fegretamente da*fuoi, quella medelì- 
ma notte fe[ n* erano vfeiti dalla Chierti nudi,colfolo mun- 
do, fpada, e rotella alle mani, e romale in tefta , come Sol- 
dati Gentili; che però non furono conofciuti da’Nairifmà 
io per me credo, che li fubornafiero con dènaro ) e che au- 
uifati di ciò poco doppo , li fecero feguire da 40. Soldati j 
ma che, quando li. furono vicini , erano già fuori di quel 
Regno ; e che ièppero r che V Inmifo nella fuga s* era per 
difgratrafferito m fronte * Ci turbammo affai da principio, 
per efferci fcappate di mano due prede di tanta importan- 
za , quali haueuamo già deftinato di mandarle all’ Inquirt- 
- rione di Goa; Mà Dio non volfe, per Tuoi occulti giuditij, 
effendo pur troppo vero : che in rebus Diuinis mubtum tìt 
■ - • caligò 
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caligini*. Non fu poca vittoria però? V hauerlo pofto fi ver- 
gognofamcnte in fuga , quando egli già trionfaua ? perche 
gli ne feguì grandifsima nota prelso i fuoi , e fomma infa- 
mia prefso tutti que’Prencipi , da’quali ne fu Tempre per 
T innanzi derifo, c burlato, come pure da altri Gentili* da* 
Mori* e da’ Giudei della Serra • 


Qbedienza dì tre Cbiefe innanzi al Codormo i Miei 
Pericoli i e Spoglio dei T Intrufo , parte del 
quale fi bragia pubicamente . 

« CAP. IX. 


C Ome intendemmo il modo della fuga delPIrltru- 
fo, ci parue,cbe hauerebbe lafciato tutto il fuo fpo- 
glio in Malandurte; però fiibito fi fece ferrar quella 
Chiefa * e vi fi pofero buone guardie , perche il Codormo 
determinò d* andarui à pigliare il pofsefso in perfona. Mà 
prima fece venire le Chiefe di Candanate , Molandurte , c 
San Giordi Parò à darmi vbbidienza,il che fecero nell’ Ai- 
tar maggiore di quella Chiefa * ( doue io flaua in habito 
Pontificale) abiurato lo Scifma, e giurata fedeltà nelle mie 
mani, afsiftcndoui il Sarmento, e ’l Codormo, quale fpef- 
fo mi faceua ripetere dal fuo Segretario * che auuertifsi di 
far pronunciar bene à què Chriftiani , le parole del giura- 
mento, acciò non m’ingannaffero. Vennero doppo alle mie 
Camere i tré Capi di dette Chiefe, che haueuano Tempre 
pertinacemente difefo V Intrufo, c doppo molti abbraccia- 
menti, e cortefie,che feci loro, anche di qualche deuoto re- 
galo, li rimandai amicifsimi . 

Defideraua io fommamentejd'hauere nelle manirauuuu 
mento Pontificale dell' Intrufo, & il libro Siriano,del qua- 
le fi fcruiua per ordinare, perche non hauerebbe poi potu- 
to tro- 
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to ttouarne vn altro. Partendo^ però il Codormo per Mo- 
landurtc > vi mandai (eco il mio Segretario ; & il Capitana 
Generale, vn fuo Tenente per Io mede/imo fine. Alcuni po- 
chi Scifmatici , preuenendoli* fi cattiuarono tré > ò quattro 
Panicali con buona lòmma di denaro> e V impegnarono di 
maniera nella difefa di quella Chiefa che giunto il Co- 
dormo li rrouò su la porta di ella > rifoluti di non lalciaruc- 
io entrare» profelfandofi difenfori dell'Immunità Ecclefia- 
ftica, e de’Priuilegi concedi da’loro Rè a'Chriftianhe giun- 
fero le cofe à termini così brutti > che protefiarono al Co- 
dormo» che non farebbe già mai entrato in quella Ch ielà, 
lènza prima torre à loro la vita » dal che farebbono lèguite 
grandi/fime turbolenze»pcrche molti milaNairi loro Difce- 
poli rettauano poi obligati di vendicarli con la mone del 
medefimo Prencipe,al quale, per effere già impegnato,con- 
ueniua onninamente non cedere ,* onde P imbarazzo era_, 
grandifsimo: e la generofità del Codormo , incapace di 
flemma, e rilèntita per P affronto;, arrifchiaua fèco tutto il 
negotio, il Sarmento , e me fleflò . Hauriano voluto i Ser- 
rani , che io difendeffi le robe deli’ Intrufo ; ma non era di 
femitio di Dio» e però feci publicarc, che io non poteua.» » 
nè doueua difendere lo Ipoglio d 7 vn Heretico ; e che ha- 
uendo concettò licenza al Codormo d* impoflèttarlèiie_» 
douunque fi trouaflè, ciò non offendeua punto P Immunità 
Ecclefiattica» con che toglieuo a'Panicali, & acclimatici il 
prefetto della loro proteruia • II Prencipe,finalmente riio- 
luto di vincerla» fi portò di nuouo alla Chiefa, e minacciò'. 
d’ vccidcre di propria marto i fuddetti Panicali; ma efsi al- 
lora totalmente mutati, le gli gettarono a r piedi;gli diman- 
darono jperdono;e fi protcfiarono»che conferuauano la vita 
per impiegarla con più faggio configlio in difefa di S. A. 
Egli, rappacificatoli , non volle piu entrar nella Chiefa > mà 
la fece chiudere , vi polè buona guardia » e lènza toccare-» 
cotti veruna , fi ritirò ad vn luo luogo vicino , pregato da-> 
què ChrittiatUiChefi contenuflè,cheio medefimo filili pcr- 
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Tonalmente à tirar dalla Chiefa il fudetco fpoglio . 

Parile buona quella refolucione di què Chriftiani al Sar- 
mento) & à mè » onde fubito mi poli in camino à quella»* 
volta co’ miei Compagni > afsiftito da tré Compagnie di 
Soldati Portoglieli; da Antonio Calumo de Sà> Caualiere 
di San Giacomo) Tenente Generale; e da molt’ al tri Caua- 
lieri) & Officiali di Guerra . Hebbi pure in compagnia da»* 
fei Miniftri Principali del Codormo , e giunti alla Chiefa * 
feci rellare tutti di fuori )tv entrai con foli detti Miniftrii 
'Caualierù & Officiali) oltre a’ miei Compagni) £ con tré) ò 
quattro Caflanari » c con li Maggior Domi di quella Glie- 
la; e ferrata) che fu> ci portammo ali’ Aitar maggiore) do- 
ue fi trouaua lo fpoglio . Stando per aprire alcune Caffo» 
Canellri» e Baulli)fui auuifato che volefsi temporeggiare » 
perche dentro la medefima Chiefa erano comparfi»fenza fa- 
perii donde» tré Scarnatici armati, fatti Amouchi (cioè de- 
terminati à morire per difefa»ò vedetta del modellino Spo- 
glio: ) Li vidi, e mi paruero, non tré Huomini; ma tré De- 
moni;; e pregai, tanto què Caualieri , quanto i Miniftri del 
Codormo» cheli faceffero vfeir di Chiefa; magia mai fìt 
poffibile, perche fermatili nel mezo di effa, s’ oftinarono in 
quel pollo, & ogni volta» che fi daua mano à qualche colà 
dell’ intrufo , s’ accoftauano con furia doueio ftaua » & va 
di loro sgallettò più volte il mofchettto per vccidermi » a£ 
fiftito dall* altri due con armi nude alle mani. Stauamo 
però fenza oprare cofa vcrunajc perche fi faceua tardami le- 
uai alla fine in piedi » & andato loro incontro» li fgridai , e 
P obligai ad vlcir di Chiefa , il che fecero , e pochi giorni 
doppo furono in Diamper à darmi vbbidienza . ; 

Allora s’ aprì tutto » e fi frollarono molti habiti dell’ In- 
foilo , e d’ Itifhomè, Tele, Oro filato , panni di Iòta , vmu* 
mozzetta , qualche cofa frettante al Pontificale; ( mà noa 
già la Mitra, el’ Paftorale, la Croce» e P Anello ) alcun' or- 
namento di Chiefa»[trè » ò quattro libri, vn Breue , molt^* 
fcritture> il figlilo» li vali dell' ogli facrileghi deli 1 Inrrufb > 
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il fuo Palanchino, e diuerfi Stromenti,come Pifare,Cornette 
Tamburi, e fimili.Molte di quelle colè llauano nafcofe; mà 
quel figlioletto, che era fugito à me dall’intrufo in Diatri- 
per, fcuoprì tutto; S’aprironòdoppo i Cartóni della Chiefit, 

1 • « « • I v • /V* | 


r ' r r r r 

c perche i Maggior Domi aftermauano , che tutto quello 
conteneuano, era della medefima, non volfi , che fc ne toc-* 
cafse vn filo . Feci diligenza per trouare il libro , che fer- 
uiua per ordinare, come pure la Mitra, e J l Paftoralejmànon 
fu potàbile, perche, ò tutto quello ftaua molto nafeofto ,ò 
non erano in quella Chiefa * Caricate alla fine alcune peci* 
fone di tutto lo Spoglio, Tinuiai col mio Segretario, e con 
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altri al Codormo, il quale mandò al Sarmento il Palanchi 
no, Sigillo, e Mozzetta , & à me i libri , Scritture, Ogli, e 
què pochi Ornamenti di Chiefa, ritenutoli il rimanente.» 
per se i> 

Ritornai molto tardi i Diamper, doue parue , che tutta 
la Serra celebrarti vn gloriofo T rionfo de’già venti Scifma- 
tici, tante furono l’ acclamarioni, e così grande l’applaufo 
di tutto quel Popolo , e d’ altri concorfiui da' luoghi con* 
uiciriijc perche appunto era la Vigilia della Fella di Nollra 
Santa Madre Terelà, con tali dimoftrationi fi refe la Solen- 
nità molto più allegra , e compita ; e la marina feguente al 
tempo delle Mclfe , che fù in Pontificale con Mulìca ; vari) 
Stromenti , e Proceflione , nella quale portai il Santifsi- 
rno ( cofa mai più veduta dentro la Serra ) fi fece vn gran 
fuoco preflòla Chiefa, nel quale fi gettarono il Palanchino 
dell' Intraio , l'Ogli ^ & altre cole » con replicato fparo dii 
mortalctti, e de' pezzi da Campagna. Il Sarmento poi fini- 
to il Vefpero,s’imbarcò molto contento per voltare à Cac- 
cino , hauendo prima donato vaa Collana d’oro al Cor- 
domo . 
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Q Vel Fuoco accefo dal Sarmento per ardere lo Spo- 
glio > già che non potena il Corpo del medefimo 
Intrudo > non causò sì grande allegrezza ne’buoni, 
quanta rabbia* fpauenco, e confusione produrti ne’piu orti- . 
nati Scifmatici ;,là doue gli altri , che peccarono piu torto 
per conniucnzarche > per mai iti a 5 le ne v^niuano giornal- 
mente à darmi obedienza in Diamper,in si gran numero * 
che mi bifoguaua riceuerli anche di notte . 

Fra’libri prefi all 1 ntrul,p,.ve n’era vno di certo Concilio 
Conftantinopolitano* nd quale ftaua feritto in Lingua Si- 
riana: che per confecrare vn Vefcotio, ve ne bifognano tre: 
c tra le fcritture * fi trouarono le Minute d’alcune lettere^ 
Scritte dal medefimo Intrufo a’ Patriarchi Nertoriani di 
Gierufalemme , e di Niniue, .quali nunifeftauano , non,, 
hauer egli Breue alcuno del Sommo Pontefice ; il Vefcouo 
Giacobita, Supporto Patriarca 5 non eflere flato là mandato ^ 
da Roma; non piofeffarfidaeffo foggettione alla Saota_» 

Sede Apertoli^ ; domandare à fudqtri Patriarchi, Libri, 
Macftri , & aiuti per Sottrarfi dal Cattiiwrio deTortoghefi > 
e del Papa - Si trouò pure frà le medefime Scritture il Bre- 
ue d’indulgenza, rubato alla Chiela di Turgolin,(che pur 
fi chiama Guincotti ) che effò faceua interpretare, come le 
fu fse di fua Confirmatione in quella Diecefi , & era beiv 
conofciuto , perche quando lo diede a baciare in Molan- 
durte, molti lo notarono di propofito , e contarono i v^rfi, 
che conteneua;c venuti à darmi obedienza, in mcfliaigli- 

lo, fubito lo riconofceuano . Feci leggere affai fpcffo>& 

. . , ; ~ in raol- 
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in moiri Luoghi l’accennato Decreto del Concilio Con- 
ftantinopolitano,e le Minute» co mortrare anco il Breue di 
Turgolinoje fcuopriua l’inganni dell’Xntrufbve del fiio fee- 
lerato Collcga(diuerfe Magie del quale haueua. porto trot- 
tiate in Molandurte ) il che fu Tempre di grandifsimo effetr 
to » principalmente con que’ di Nadamè » che allora^ 
vennero à dare obbedienza ; e con que’ di Garingacerè * 
che fi portarono à ratificarla > nè per T innanzi T Incrufo 
era difefò , che da pochi > li più ignoranti , e di balla con- 
ditione > indotti più torto dalla Iperanza, che col difender- 
lo^ giorno farebbe flato vero, eJegitimo Vefcouo ; chtj* 
per propugnare ortinata mente i Tuoi errori * Alcuni però 
piu facinorofijpervendicare quanto s'era fatto alj’Inmifo* 
vccifero di notte vn Chriftiano di S.Giouanni di Parù » che 
prima Scifmaticò vii giorno innanzi m’haueua dato vbbi» 
dienza; ferirono altrii e partati à Molandurte, pofero fuoco 
à tré Cafe d’alcuni Cattolici , quali tutte s’incenerirono; e 
minacciarono d’vccidere cinque , ò fei Caflanari , de più 
graui , che m’afsifteuano : con che li Ipauencarono a<Iai;3c 
à tutte querte cole veniuano indotti’, e /limolati dall’Intru- 
fo, e dal Collega, che gli proitiettcuano molto , e gl’anda- 
uano Tempre dando alcun'denaro da certe Capanne , ouo 
doppo la fuga da Molandurte fletterò qualche tempo na- 
feon • 

Pareua, che quèfta rabbia de’Scifmacici minacciarti più 
à mè, che ad ogn’altrojqualchc ruina; ma perche ciò non^ 
apprefi, volli pafTare à Candanate , come feci , e fenz’altro 
accompagnamento ,chede’miei di Cala. Vi fui però rice- 
iiuto da tutto il Popolo con le folite dimortracioui d’alle- 
grezza, e di ferta ; vifitai la Chicfa ; poli Vicario in quella 
di Molandurte vicinifsima; Cre limai quali tutti ; Ordinai 
de’Minori il figliuolo d’vn Principale del Luogo , eh fera 
ben tardi voltai à Diamper > oue rertai alcune Settimane 
per meglio afsicurare l’obediéza di quelle Chiele, (criuen- 
do auche per tutte l*altrequaco era paflàco, prima ne’Coo^ 
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grefsi di Trepunettarè» c doppo frà me »e l’Intrufo, & in- 
tritandole per vna Giunta da rarfi nel principio di Decem- 
brein quel medefimo Luogo; donde il Padre Marcello era 
giorni prima partito per Goccino » bifognofodi curare va’ 
Apoftema natagli nel petto . , 

Mi fopragiunfe vriEfpreflo» mandatomi da Goacon att- 
irilo fegreto » che s’era mutatogli Gouerno» & erano fuc- 
cefsi à Francefco de Mello de Cadrò > & ad Antonio de 
SoufaCoutinho> D.Eaianuel Mafcarenhas » che fi trouaua 


in Mozambico nell’Africa» Luigi di Mendozza Furcado » 
e D-Pcdro d'Alencaftrc ; e che loro era venuto vn'or dine.* 
da Portogallo» di prendere qualunque Vefcouo » che paf- 
faffe all’Indie : che però mi guardaisi da Coccino , e da_> 
ciafcuno de’ Luoghi piu fofpetti. Appena giuntomi tal’au- 
uifo> hebbi lettere del Sarmento con indanza drettifsima > 
che fubito mi portafsi à Coccino . II non. andatili» poteua 
edere di molta nota » e caufarmi graui difgudi» con pregiu- 
ditio di quella Chridianità » Tempre depcndentillìma da^ 
chi gouerna la detta Piazza : però» confidato nella Proui- 
denza Diuina » e nel fauore di molti Principali di quella^ 
Città» rifolfi d’andaruijdifsimulando l’auuifo . 


7affaggi° a CoccinoiProceJ/ioneiOkdiénz.a di Pa/icarh 
\ e Ritorno a Diamper per *vna Giunta • 

V /• Jyy # * i . . / jf’rrijtt- 
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M I portai à Coccino li 29. Nouembrc» doue incon- 
tratomi col Sarmento » non mi diede vn minimo 
legno d’hauer hauuto alcun’ordine contro di mè ; 
anzi mi modrò grand'affetto : e perche fi temeua » che iiu» 
breue fuffero per venire gli Olandefi all’affedio di quella^» 

Otta > come pur Tempre haueuano fatto li tré anni addie-, 
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ero , ci parue bene, che fi facefse vna Procefsionc folenno» 
con Efpofitione del Sancifsimo , e con vna deuota elforta- 
tionc à penitenza, per placare Tira di Dio • Tanto fi fece,e 
nella Procefsionefche vifitò tutte le Chiefè Principali della 
Città ) portai vn Crocifitto grande à piedi nodi , & il Ge- 
nerale con tutti gli altri Paccompagnarono parimente (cal- 
zi ; siche riufeì deuotifsima > e causò in tutti molta com- 
puntone . 

Arriuarono fui principio di Decembre alcune Galeotte^ 
da Goa con vn picciolo foccorfo>& io riceuei altre lettere» 
che mi fignificauano » come Luigi di Mendoza Furtado 
molto mi fauoriua » & hauea dichiarato » che l'Ordine ve- 
nuto da Portogallo contro i Vefcoui » fi doucua intendere 
foio per quei tré Francefi» c'haueuano da pattare alla Chi- 
na» e non per mè> non ottante , che molti volelTero » che ci 
fufli comprefo» a’quali elfo rilpondeua » che il mio impie- 
go nella Serra non offèndeua punto i diritti » e Priuifegi 
Reali j nè batto per irritarmelo contro il detto d’vngraiL» 
Politico : che per tal via s’offendeua,e pregiudicaua poco» 
à pocoj anzi vn fuo Collega mi fcritte vna cortelìfsima^ 
lettera» offerendomi ogn'aiuto» e fauorc . 

Per diligenze fatte dal Codormo vennero à darmi ob- 
bedienza li Caffanari»e Chrittiani di PaIicarè»facendo co- 
me gli altri la profelsion della Fede col giuramento di fe- 
deltà ; e poco doppo voltai à Dumper » benché i Porto- 
glieli non volefièro»che v’andafsi > per hauermi appretto di 
loro» quando fuffero venuti gli Olandefiimà» promettendo 
io disbrigarmi fra pochi giorni » lo permifero » e vennero 
meco molti Religiofi » e Chierici giunti da Goa, per là or- 
dinarli nelle Tempora di quel Mefe . 

Nella Giunta publicai alcuni Decreti per gli Ordinandi» 
per li Vicari), ò Parochi , e per i Cafamenti ; quali tutti di- 
retti à diuertirc ogni feguico dall’Intrufo, che rettaua mol- 
to abbattuto; perche» oltre P obedienza , che m’andauano 
dando moltilfuni Luoghi*! fuoi Cattanari falli , quali tutti 

" veniua- 
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veniuano à riordinarti , e gli Oftinati non poteuano più dir 
Meffa, nè amminiftrare alcun Sacramcntoje cominciarono 
ad eflTcr’efclufi dairoffitij de’Morti > e dalle limofine , che 
per dii fi danno, con loro grandiCsimo pregiuditio , e ver- 
gogna : i primi à far quello furono il Vicario, & i Chriftia- 
ni di Cegurè ( parlando de’Luoghi » che non haueua io an- 
cor vifitati . ) 

Fra tanto, che fi faceuala Giunta in Diamper, gli Olan- 
defi giunterò a Coilan/e con poco trauaglio fe n’impofeF- 
furono à diece di Decembre,il che faputoin Goccino , in- 
timorì tutto il popolo, & io mi vidi neceffitato à voltami 
con replicati inpici del Generale ?.. 


Ritorno à Coccino > Sodisj anione data da* Gentili ad 
•vna Cbiefa : M a/u agita dell Intrufi > 
perdita di Caneranoro • 
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S Brigatomi con molta fretta dalla Giunta , voltai a 
Coccino, donde mandai à S. Giò: di Parti il Padre-* 
Gottifredo, perche hauendo alcuni Nairi fparfo fan- 
gue in vna briga fotto le Logge di quella Chiefa, procurai 
con fommo trauaglio , che il Rè obligaflfe il Reggedore di 
quel luogo alla douuta fodisfatcionc ; che fù,di prefentare 
alla medefima Chiefa vna Mano d'argento ♦ quale detto 
Padre riueftito con Piuialc riceuè alla porta di efia dal 
Reggedore medefimo , c Fappefe all’Altar Maggiore • Ve- 
dano! Chrifiiani Cattolici , oue giunga il rifpetto di per- 
fone Idolatre alle noftrc Chiefe ! A quanto più è tenuto 
chi veramente fi profefla Fedele . Fu quello di grand alle-» 
grezza , e confolatione à quel Popolo , e di non ordinario 
profitto appreffo tutta la Serra ; perche, diuulgatofi > diflèro 

* > vniuer- 
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vniuerfalmente que’Chriftian^che folo fi moftraua loro 
vero Prelato* Chi difendala l'honore delie Chiefes e falfo 
chi le foggettaua a’Gentili* come faceuaPIntrulò . 

Quefti* doppo edere dato vn pezzo nafeofo coi ilio Col- 
lega , per la vergognosi fuga di M-olandurce » alla fine co- 
minciò à publicarfi , & andato al Rè di Teccancur in Cot* 
tette, dentò molto per iVdiéza* nè il Rè gli la diede* che da 
vn Balcone* dando egli nella drada ; e burlandolo molto * 
non volfe concedergli, che fe ne delle in alcuna delle dueu 
Chicle di quei Luogo ; e però fu necefsitato ritirarli in vn 
fuo Palmeto predò Cianganageri * donde per fuo credito 
publicò alcuni fai/i miracoli * e fra gl’altri : che vn Angelo 
gli hauelse portata la Mitra , e’l Padorale da Molandurte » 
e che i fuoi Ogli benedetti Fhaucdèro faluato dalla morfi- 
catura d’vn ferpe velenofifsimo* il quale ne ri mane fse mor- 
to . Fìt poi rubata la Chiefà grande in Cottette, c com- 
munementc d dimò che fudè opera dia: e nel medefimo 
tempo fi comprò di nuouo con molto denaro*e grandi pro- 
mede il fauore di quel Rè,nemicifsimo de'Portoghefi,c per 
fuo mezo hebbe alcun tratto con gli Olande!! rdktenti icu 
Calicoulan * e fi confederò contro la Città di Coccino; ma 
fenza che dalla fua parte fudè d'effetto veruno, edèndo fe- 
guito da pochi . c- / ‘ 

Mi faceuano i Portoghefi,e principalmente il Sarmento, 
importunifsime indanze, che chiamafsi alla difefa di quel- 
la Piazza i Chridiani mici Sudditi, promettendo foldo *e^ 
mantenimento * L’efito incerto di quella Guerra mi tene- 
na pcrpledò ; ma perche per parte de’Porcoghefi pareuano 
le cofe meglio difpode ,per la nècefsità* che io teneua del 
loro fauore, m’indulsi à chiamarne ducento da Muttano* c 
Diamper* con intento di bufear pretedoper fottrarmi da^ 
limile impegno, ei’hebbi ben predo,perche dando perve- 
nire altri cinque cento , fi difficultò il foldo , e parue 
la Piazza fi trouadè con badante Prefidio; fichè li riman- 
dai poco doppo, non oftanc^ , che à molti diijtiaceflèjiqua- 
- ' li an- 
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li andaua quietando, rapprefentandoli d'indu ftriaque’Chri- 
ftiani , per poco Guerrieri , e più atti al mercantare , cho 
allarmi . 

5 Era la Regina di Goccino decrepita , non che vecchia^» 
e Vedoua di molto tempo; haueualei adottati alcuni dei 
Sangue per parte di Sorella, ( come fi coftuma fra’Malaua- 
xi ) perche gli fuccedeflero nel Regno ; il primo de’ quali 
(detto Mutatauel ) era di fodisfattione comune di que’Po- 
poli, ede’Rè conuicini»* mà non già d’vn certo Ramanaco- 
E , Miniftro Principale della Regina, e fratello del Rè di 
Treuancor; nè d'alcuni Portoghefi , de’quali fi valfe il Ra- 
manacoli per buttar fuori il Mutatauel co' fuoi fratelli , ej 
far, che la Regina s’adottafle alcuni Prencipi fratelli del Rè 
di Tanur , e che poi ne coronale il maggiore , dandogli 
H polfefso del Regno ; e la Coronatione fù fatta da’Porto- 
ghefi nella Cathedrale di Coccino , doue anco lo giuraro- 
no fratello in armi del loro Rè . Quelli non era di fangue 
così nobile, come il Mutatauel, e per tanto non parcua, che 
potefse dare la nobiltà alle nuoue Spofe de’Rè conuicini 
(fecondo lo Urano, c vergognofo coflume de" Malauari, 
che il Rè di Coccino , faccia nobili dette Spofe con de * 
fiorarle) nè loro concorfero alPadottione del medefimo, nè 
alla fua Coronatione, come farebbe fiato neceflario , non-* 
che conueniente in que’tempi sì mi(èrabili,chei Portoghc- 
fi erano tanto abbattuti nelPIndie . Quindi nacquero i tri- 
nagli dell’infelice Coccino, perche il Mutatauel vnitofi col 
Samorino Rè di Calecut , e con altri Rè; chiamò gli Olan- 
defi in aiuto, con promelfà di dar loro la detta Città; c però 
quelli haueuauo più volte (Te bene in vano ) tentato d’ im- 
padronitene, conpretefto di vendicare il Mutatauel , e di 
rimetterlo in poflefso deli’Adottione, e del Regno ^ 
prefò dunque Coilano , fi portarono convndeci Naui 
otto giorni doppo à Coccino; e fui fine del Mele ne lopra- 
.uennero altre fei ; mà già mai trattarono di sbarcare , fin-> 
che il primo di Gennaro pattarono tutte ad Aicota> 

cinque 
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cinque leghe più (oprai c Porto vicino à Cangranor , out? 
poco doppo sbarcarono, aiutati dal Samorino, e dal Rè di 
Cangranor di Cima. Staua Cangranoro molto bene for- 
tificato , c munito ; gouernaua la Piazza Vrbano Fialho , 
Caualiere prudente sì , mà fouerchiamente animofo Afsi- 
ftcuano nella medefima il Prencipe Codormo co 400. Nai- 
ri , & il Pagliette Generale del Regno di Goccino, quali 
difendeuano la Parte più debole . La bloccarono per Ter- 
ra gli Olandefi , e cominciarono à batterla fieramente. Il 
Sarmento , confidato nel valore del Fialho, perche reftaffe 
vittoriofo, gli fomminiftraua Tempre Soldatcfca , e Moni- 
tioni . Teneua io ad ogni momento auuifi di quanto là 
paffaua; e raccomandauo à Dio la difefa di quella Piazza. 
U Nemico doppo d’hauerlapiù giorni battuta, fece alzare 
Bandiera bianca , e trattare per mezo dVn Araldo d’alcun 
concerto; mà il Fialho , lenza dargli vdienza , fece rifpon- 
dere al Generale Olandefe, chiamato RickloffVvangoens, 
che la Piazza era molto ben prefidiata , e che Te voleua_> 
dargli TafiTalto , gli haucrebbc fomminiftrate le Scale . 

Il Pagliette , altre volte Traditore; lo fu anche in queft’ 
occafione, perche d’improuifo fe ne fugì dalla Fortezza; 
fi vide con gli Olandefi, e detto loro il modo per entrarla , 
fe ne pafsòà Cenota,fuo Luogo molto vicino, doue fece 
giurare Vaflallaggio ai Mutatauel . Saputo quello , e fen- 
tendo la furia delle Cannonate , che sVdiuano dalla mia_, 
Cafa, cominciai molto à temere; quando la marina dei i 6 % 
molto innanzi giorno fentij grandifsimi pianti per certo 
Capanne vicine ; e poco doppo auuifato, che il Padre Vi- 
cario di Cangrano era giunto di là , e voleua parlarmi , lo 
feci entrare . Non vidi vn Huomo , mà vn Moflro , tanto 
era trasfigurato dallo fpauento, e perche non poteua par- 
lare, caufèua maggiore horrore . Concorfe nella mia Stan- 
za tutta la Famiglia di Cafa, quale alle prime parole , che 
detto Vicario potè formare, proruppe in dirottifsirao pian- 
to . Diflfe, che il giorno innanzi Cangranoro era fiato pre- 
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fo à forza d’armi > e con ftragc crudclifsinia de’Cittadini 9 
e de’Soldati) per opera del Pagliette>e perk) fouerchio ar- 
dire del Fialho* quale affermò per morto con molte ferite > 
(il che non fu vero 5 perche foprauifle alcuni giorni • ) En- 
trai fubito nella Città * che trouai piena di pianto > di fpa- 
uentOj e di horrore . Confolai il Sarmento > per la perdita 
della Piazza 3 di tanta Soldatefca 3 e monitioni 5 e del Va- ' 
lorofo Fialho 5 fuo degno Cugino ; e feci altri Offitij fug- 
genti mi dalla Carità > e dal zelo . Se gli Olande/i 5 prefo 
Cangranoro 3 paffauano fubito fopra Cocchio 5 infallibil- 
mente lo forprendeuano à man falua; tanta era la cofter- 
nationc del Popolo . 

Miei rifchi \ Strage del Re di Goccino 3 e di due Pren - 
cipi j c d'altri Mini tiri i e mio ritiro 
in Multano . 

^ ^ A j — ♦ " - ■ • • ‘ 

* » , - # */* *1 «r~ ; ^ . . - • * ^ ^ -, 

CAP. XIII. 

* > ^4 * ir ‘ i -r /r#- > 

• /' ■ ■ ; ' ' \ 

S Taua io nella Cafa ordinaria fuori della Città , & irt 
luogo aperto : però voleuano i Portoglieli , che pal- 
faffì ad vn’altra dentro le mura.bellifsima, con Giar- 
dino) e molto grande; mà io lempre procraftinaua) c per nó 
reftarui chiufo dall’Afledio , che fouraftaua ; e per non ab- 
bandonare la Chriftianità della Serra à diferetione dell’In- 
trufo > ehe molto fefleggiò con i fuoij la caduta di Can- 
granoro; donde gli Olande!! fi portarono ad vn Ifola? detta 
Vaipino > à fronte della Città 5 e cominciarono à batterla^ 
fìcramente> con mio grandi fs imo rifehio ; perche molte^ 
Cannonate dauano nella mia Cala; nc per tanto io ne par- 
tine ^ perche i Portoglieli non fe ne offendeflero» affettan- 
do di farlo con p retila nècefsità . 

Frà tanto mi giunfe vn’Olla del Pagliette > con la qualcj 

m’elfor- 
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m’eflbrtaua à pa/Tare à Ccnota, perche vi farei /lato ficurif- 
fimo ; e non volendo farlo, mi pregaua d’attenderlo nella_» 
mia Cafa li due di Febraro * doue farebbe venuto in perfo- 
na per trattar meco d’importantifsimo negotio * Per an- 
dar chiaro, communicai l’Olla al Sarmento, quale mi con- 
figliò di ri/pondere: che per alcuni impedimenti non anda* 
uo à Ccnota, mà che per lo giorno determinato Phaurci 
puntualmente attefo nella mia Cafa . Dilli però al Sarmen- 
to 5 che m’a/TegnafTe vna Perfona graue , che vi fi trouaffo 
prefente 5 perche intendeflc tutto quello, di che fi fu/Te 
trattatos & egli a/lègnò Antonio Gal nano de Saa,Caualie- 
re di San Giacomo , per altro grande amico del Pagliette > 
quale non voleua parlarmi, mà rouinarmi,come fi vidcnel 
mcdcfimo giorno de/linato all’abboccamento. 

I poueri Cattolici della Serra, che fapeuano quanto loro 
importaffe Coccino, procurarono vna lega d'altri Prencipi 
Malauari co’Portoghefi , però con obligo d'ammettere il 
Mutataueldl Regno, morto che fu/Te quello di Tanfi r, che 
allora gouernaua; eie cofe pigliauano buona piegai mà 
non era più tempo , perche gli Olandcfi sbarcarono il pri- 
mo di Febraro fui tardi, cinque miglia lontano da Coccino, 
in vn Luogo detto Bofconuouo, lènza che i Portoghefi, ò i 
Nairi haucfsero potuto impedirli . Quella medefima_> 
notte fi giuntarono nel Campo di San Giouanni innanzi 
alla Porta principale della Città il Rè di Coccino , il 
Codormo, il Sarmento, & altri Capi , per rifoluere , fe do- 
ueuano andar’incontro a’NemicGò attenderli sù le Mura_> 
della Città . I Gentili ricorfero a’ioro Auguri; , & incan- 
tefimi : però chiamato vn Naire della Profetflone , que/li fi 
ferì con due fpade in più luoghi della tetta , ficrificando il 
fangue,che n’vfciua, al Demonio, quale riCpofc , che con- 
ueniua dar la battaglia in Campo aperto sù io fchiarire 
del giorno; mà il Sarmento , come buon Chrittiano , fi go- 
uernò con la fola prudenza, e non volfe arrifehiar tutto in 
vn punto > in riguardo della poca gente, che gii era ri- 

N 2 matta, 
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mafia, e quella molto auuilita , e piena di timore « 

Giorni prima Rickloff Generale de gli Olandefi hauetia 
mandati due Commiflfarij con Bandiera bianca per trattare 
col Sarmento , quale fe li fece condurre alla Caia in due 
Palanchini,bendatili prima gli occhi fuori della Città,traf- 
curandofi quella cautela con vn Paggetto, che li accompa- 
gnaua, quale però fu diligentemente ofTeruando,e co mol- 
ta difsimulatione ( effendo efpertifsimo ) alcune colè del 
Sito, armamento , e Guarnigione della Piazza • Li riceuè 
il Sarmento con tutta la Nobiltà in fua Cafa, e benché lo- 
ro proponeflèro conditioni vantagiofifsime per la Religio- 
ne , e per 1’ intereffe , rifpofe nondimeno il Sarmento : che 
era fua grandi fsima vergogna dar orecchio à Capitolatio- 
ni , prima d* hauer fatta proua del valore de’fuoi > che nè 
allora fi renderebbe , quando fi vedefie priuo d’armi, e di 
gente, prima difpofto à morire , che à cedere. Teneua^ 
egli nel medefimo luogo di quel Congreffo, fra l' altre Pit- 
ture, vn Quadro della Pianta, Sito, c Fortificationc di Goc- 
cino , e deliramente 1’ ofleruò Lucas Vuanuerden , vno de 
Commilfarij j quali fauoriti dal Sarmento d’ vn lauto rin- 
frefeo, fe n J vfeirono bendati , & in Palanchino , come pri- 
ma, col Paggetto ben informato ; per le relationi del qua- 
le, e per ¥ olferuationi del Vuanuerden, sbarcati, che furo- 
no gli Olande!!, ripofatifi vn poco la notte , voleuano paf- 
fare,oue io ftaua,la matina per tempo, perche di là erala_* 
parte più debole della Piazzai mà come farebbe loro refla- 
to alle fpalle Coccino di Cima, vicinilfimo,rifolfero d'im- 
padronirfi prima di quello, e marciandoà quella volta, vc- 
cifero di mofchettare,colpito in fronte, vn Rcligiofo di San 
Francefco , che da vn Baluardo llaua offcruandoli, e fu il 
primo, che in quell’ alfcdio perdelfe la vita . 

Fui troppo fempliee in dar credito al Pagliette publico 
Traditore, quale quel medefimo giorno, che eral* appun- 
tato , fe ne veniua puntualmente alla mia Cafa in compa- 
gnia dell’ Olandefi, e del Mutatauefe mà nel tempo , che fi 

porta- 
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portarono i Coccino di Cima , fatto piu volte auuifato, 
m* imbarcai col Padre Gio: Taddeo,e con tutta la Famiglia 
molto in fretta , lafciando li PP. Marcello 5 e Gottifredo * 
acciò le n’ entrafìero nella Città, e faluaflèro tutto quello , 
che hauelfero potuto di quanto reftaua in Cala ,* e perche 
faceflèso capace il Sarmento , & altri Portoglieli del mio 
necelfario ritiro dentro la Serra , obligato à ciò da’ mede- 
fimi Caffanari, c Serrani miei fudditi. 

Non ero ancora imbarcato, quando fi cominciò à lènti- 
re il combattimento in Coccino di Cima fra gli Olande li , 
& i Soldati del Rè> quale auuifato del loro arriuo, armato 
di fpada, e feudo, & accompagnato da due Tuoi fratelli, da 
Principali Miniftri, e da molti Nairi,vfci animofamente ad 
incontrarli, dicendo:adelTo conofceranno i Portoghefi,qual 
Rè hauellèro eletto, e quanto gli fia flato fedele . Cosi per 
fouerchia bruti r a corfe incontro alla Morte, facendone pri- 
ma gloriola vendetta co’ firage de* fuoi Nemicbdalla mol- 
titudine de’ quali , colle loro armi di fuoco reftò finalmen- 
te opprelfo, e cosi tutti quelli, che l 'accompagnai! a no,e fri 
efsi morirono li Prencipi Virola, e Virata? & altri Miniftri 
principalifìimi . 

H'auea io per vna parte le Batterie di Vaipino , che non 
perdonauano à Battello, che paffaffoe per l'altraCoccin di 
Cima feruendo in fiera battaglia: fu necefiàrio arrilchiarfi> 
e per mezo à tanti perigli radere il detto Coccino, doue cò 
propri; occhi vidi V borrendo Combattimento de gli Olan- 
• deli, e de' Nairi, che perduti già i loro Prencipi , reftauano 
vittima della furia nemica . Nel maggior pericolo volli 
torcere all* altra ritra, dubitando, che gli Olande!!, villa la-, 
grandezza della mia Manciùa, e penfando , che vi fulfe il 
Codormo,mi berfaglialfero con i Sagri del Palazzo Reale, 
e nel medelìmo punto il braccio del timone jfquarciò il pet- 
to ad vna bella Imagine dipinta della mia S.M.Tcrefa,che 
Rana nella Poppa. Fu cafo; mà tenerifsimo per i Figli di sì 
gràSanta,che parue piglialfe foura di se ilnoftro pericolo- 
■ * Palfa- 
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Pacato finalmente fenz’ incontro , ò danno veruno Coccin 
di Cima, e V Ifola di Bendurte.j preflo il Cartello de’ Rè ci 
venne incontro vna Barca di Nairi del Codormo ( però fui 
principio non conofciuti ) quali voleuano fapere quello, 
che pafsaflè in Coccin di Cima, Temendone loro il rumore 
fin di là , e noi ci Tonfammo , dicendo di non faperlo ; mi 
che ftiraauamo fufse Combattimento de gli Olandefi con.» 
i Nairi . Vedemmo dopo il Codormo, che da Palurte, po- 
co lontano da Coccin di Cima, fui principio del Combat- 
timento fe n* era fuggito ad Arii incontro al Cartello de? 
Magi, perche i Tuoi non volfero foccorrere il Palazzo , pa- 
rendogli d’ efler pochi . 

Seguitammo noi con molta fretta il viaggio , lènza mai 
pofarci fino A Muttano , doue giungemmo sii la meza not- 
te^ benché fuflè quell’ hora,ad ogni modo al primo tocco 
della Campana tutti accorfero alla Chiela , fpauentati per 
la perdita di Cangraaoro , e con timore , che fuccedefsej 
V iftefso à Coccino,dei quale repetitamente dpraandauano 
molte particolarità . 

Pericoli de' miei Compagni 9 e delta Città di Caccino » e fi 

fatua *vn S occorfo , 
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P Rima d’ imbarcarmi per Muttano , vifto Coccino irL» 
euidentifsimo rifehio, perche pareua,che non fi potef- 
iè longamente difendere fenza miracolo» per afsicu- 
rare i PP. Compagni , che vi reftauano , & il negotio della 
Serra, fcrifsi al Generale di Mare degli Olandefi Adriano 
Rothas , includendo nella fua quella , che mifù data dal 
fuo Cognato in Suratte per mia raccommandatione ; e feci 
va’ altra lettera pcrLwcas Vuanuerden, Segretario^ Con- 
^ ~ figtierc 
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figliere di quella Spedinone , mio Amico , pregandoli del 
loro faucre, e protectione , in ogni calo , che mi fufse flato 
necefsario; e confcgnai le lettere ad vn buon Vecchio, per- 
che traueflitcbprima che fiifse bloccata la Città , troua fso 
modo da ricapitarle . Si portò egli al Campo Nemico , e 
prefo dalle Sentinelle, fù condotto al Generale di Terrai 
Rickloff, che fatteli dare le lettere, le vide,c poi lcrifse con 
lapis in vn pezzo di carta , che fufse alcuno de’ miei Padri 
Compagni à trattar coneflò . Ritornò il Vecchio dentro la 
Città, non ancora del tutto bloccata, e contegno il bigliet- 
to a 7 miei Padri Compagni, quali confiderarono, & il loro 
graue pericolo, quando la Piazza fi fufse perduta per afsal- 
to ;& il mio, per le rcuolutioni di quel Regno con il Codor- 
mo per vna parte, e col Mucataucl per V altra già iti pofsef- 
fo di Coccin di Cima, e quali di tutto; perche gli Olande!! 
lo fecero adottar di nuouo dalla Regina , cheli trouò pre- 
lènte alla battaglia del giorno innanzi, e finita, fìi condotta 
per forza sii le fpalle d’vn Nambure,ò Brahmane ( cohume 
cred’io delle Regine già vecchie) alla pretenza di Rickloff, 
che l'obligò ad amettere il Mutatauel, il quale proffrato le 
domandò perdono, te portato dalla necefsità, procuraua di 
recuperare quello, di che P altrui forza P haueua ingiufta- 
mente fpogliato . Parue però à detti Padri conueniento , 
che vno di efsi palfalte feonoteiuto al Campo Nemico > 
conforme alia rifpofta di Rickloff , per meglio aflicurare le 
cote . L ? elfeguì fubitoii Padre Gocrifrcdo , vfeendo dal- 
la Città, fenza elTer tentitele portatoli à Coccin di Cima > 
di là fù condotto à Rickloff, dal quale,datofÌ efTo à cono- 
feere , fu accolto benignamente ; mà perche in quel me- 
defimo giorno volcu a tentar P entrata nella Città per la_* 
Porta, che chiamano di Guadalupo, tenza concludere cola 
veruna, lo fece imbarcare sii la Nauc Capitana, & il dì fe- 
guentc lo licentiò con folo Pafl&porto per mè,e peri Com- 
pagni, offerendoci cortelèmente V Imbarco per la Perfia_» > 
tenza volerli obligare ad altro; dicendo > che prima di ve- 
dere 
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dere T efito della Guerra, non conueniua, che s* impegnar- 
le in co fa veruna : & ordinò, che il Padre refiato nella., 
Città,in cafo di Sorprefa, ponefse vn panno bianco alla fi- 
nefira della fua Cafa:e perche il P. Gottifredo lo pregò che 
mi ottenefse dal Mutatauel vn ficuro per tutto il Regno , 
Rickloff gli diede chi gli lo procuraflè à nome fuo,e Pheb- 
be in vn Olla, ò foglia di Palma, con conditionc^h’io fuf* 
fi in fuo aiuto con vna Armata dc’miei Chriftiani di Saa 
Thomè . 

Gli Olandesi doppo tentata la Porta di Guadalupo, don- 
de furono valorofamente ributtati da Simon Gomez deSiC 
ua,con qualche pericolo dei Padre Marcello, che v’ afsifte- 
ua per confefsarc i Soldati afsediarono da tutte le parti la 
Città . Il Padre Gottifredo , pafsato fra puzzolenti Cada- 
ueri Coccin di Cima, non trouò fui Fiume il Battello ; mi 
bensì li due Marinari di Caia , a" quali era fiato leuato per 
forza da’ Nairi . N’ ottennero però vn ? altro da gli Olan- 
defi, e con efso fe ne venne à Muttano , fapendo , che già 
Goccino era per ogni parte afsediato . Quando lo vidi , c 
feppi V operato con Rickloff, reftai afsalito da mille angu- 
ftie , sì per la poca difpòfitione de gli Olandefi di lafciarmi 
nella Serra, quando fi fufsero impadroniti di Cocchio; co~ 
me per lo timore, che i Portoglieli penetrafsero vn giorno 
il pafsaggio di detto Padre al Campo Nemico . In ogni 
modo mi confidai con vna viua fpcranza , che Dio haue- 
rebbe fauorita,e difcfala buona volontà . 

Fra tanto che gP Olandefi batteuano, e ten tau ano incef- 
fatamente Coccino , giunfe vn foccorfo da Goa di cinquo 
Nauigli di Armata con circa 200. Soldati,e con molta mo- 
nitione . Il Capitan maggiore Emanuel Salgado Caualie- 
re di SanGiacomo fcuoperta da lontano la bocca del Porto 
della Città, piena di Nani nemiche, fenepafsò al largo al- 
la Spiaggia di Porkà , c sbarcato, fece fubito tirar à terra i 
Nauigli . Quel Rè, fe ben 7 amico, in ogni modo conlìde- 

rato il pericolo della Città > dubitando > che cadcfse nello 

mani 
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mani de gli Olande!!, perche il Soccorfo era poco, procurò 
deliramente d' impedirgli il paflaggio per le fue Terre, ne_> 
mai conienti, che s' imbarcate ftil Fiume . I Capitani, e 
Soldati fi videro perduti , perche ottennuto finalmente di 
marciar per la fpiaggia verfo Coccino , furono affretti à 
vendere, anzi à buttare quanto haueuano di loro fèruitio , 
perche là non fi trouano Caualcature di forte veruna j lo 
monitioni fu forza , che le portatero i Marinari , de’ quali 
la maggior parte fugì, che però fe ne perde gran quantità , 
& i Soldati ne buttauano nafeofamente in Mare,ò ne' Bof- 
chi, per i quali pa(Tauano,per liberarli dal pefo . Giunfero 
à Sant’ Andrea, vna lega prelfo M urtano , donde voleuano 
marciare à drittura perla fpiaggia verfo Coccino, con che 
andauanoà metterli nella bocca del Lupo, perche 1' Inimi- 
co l’attendeua per quel camino in aguato, nè poteuano af- 
folutamente Grapparne. 

Giudicai buona 1' occafione,firbito che intefi Parriuo del 
detto Soccorfo in Porkà,di mandare il Padre Gottifredo à 
Coccino, con pretello d'auuifarne il Sarmento , per aiuto , 
e confolatione del Padre Marcello , che vi fi trouaua den* 
tro foloi e fe bene la cofa era molto arrifehiata, pure il Pa- 
dre volfe tentarlo , e portatoli per Fiume à Diamper , e di 
là per terra in Angicaimal à fronte di Coccino , di notte 
con vn picciolifsimo battello v’ entrò fenza effer fentito . 
Se ne confolò molto il Padre Marcello , c fu con efio al 
Sarmento , quale con tutti gli altri fi rallegrò dell’ auuifo ; 
mà pareua difficile , che il Soccorfo poteffe entrare : pure 
ferite al Salgado, che,palfato à Muffano, con il configlio, 
& aiuto di gente amica pigliate il camino più ficuro , e fa- 
cile per entrar di notte nella Città; donde il Padre ottenuta 
licenza d' vfeire, fe ne tornò à Muttano per mezo d'infini- 
ti pericoli, perche i Gentili depredauano chiunque palfaua 
per que' Fiumi , quali in tempo di quella Guerra s^empiro- 
no di Ladroni j & in ogni modo il Padre li feorfe più volte 
animofàmente per varie nece/fità, c' hebbe di farlo . 

O II * 
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Il Cartello de Rè Magi, battuto dagli Olandefi, capitulò 
di renderli fra 24.hore, quando nó gli fufse giunto Soccor- 
fo;mà la notte il Capitano , c que’ pochi Soldati,che vara- 
no, fe ne fuggirono imbarcaci per vna Cannoniera^ la ma* 
tina mandando gli Olandefi vn' Araldo alla porta > già mai 
vi fu chi gli rifpondefse: temeuano loro di qualche Arata- 
gemma, e però fe ne impadronirono con fomma cautela, e 
vi la fidarono baftante Pr lidio . 

Il Codoi mojvifto perduto Coccin di Cima, e la Città iu 
afsedio, fe ne venne in Muttano, doue giuntò da due mila 
Nairi, e con erti pafsò di nuotio in Arii à fronte del Ridet- 
to Cartello doue pure fi portò il Padre Gottifredo à confefi* 
fare da fcfsanta Soldati Chrirttani, Sudditi de' Portoghefi . 

Il Salgado fe ne venne à Muttano con la Soldatefca , e 
monitione,doue mi fu necefiario dare da mangiare à tutti, 
matina, e /èra, tenendo alla mia menfi il Salgado, e gli al- 
tri Capitani , & Officiali . Lafciarono in quella Chiefa lo 
monitionii Tutti fi confortarono, e prouifti di Barche, Tene 
partirono ad Arti, per vniffi con il Codorrao,e metterli vi- 
cino la Città; donde il Sarmento, che di rutto veniua pun- 
tualmente auui fato, mandò loro àprimanotte NauiglLAl- 
madie, e Mancine armate, perche con effe paffa/Tero prima 
del giorno à Cocchio , il che fecero con tanto filentio , c 
cautela , che v’ entrarono fenza effer punto Tentiti da gli 
Olandefi . 

Si lena /' afiedio ; Si fanno in Muttano diuerfe Funtio - 

ni> e poi fi pafia a Goccino . 

C A P. XV. ^ 

Q Vando con tanta fretta m’ imbarcai per partire d*&_, 
Coccino à Muttano i Portoghefi appena diedero 
qualche bora di tempo a’ mici Padri Compagni, per falua- 

alcu- 
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re alcuna cofa » che pofero fuoco alla Cafa > doue io ftaua» 
eflendoui ancora dentro molte bagagiie • Nello Hello tem- 
po brugiarono tutti i Borghi»e le Chiefe fuori della Città» 
perche non feruiffcro à gli Olande!?» e poteflè giocare l’Ar- 
tegliaria più ^liberamente; mà lo fecero già cosi tardi » o 
con tanta fretta » che nc recarono le Muraglie in piedi ; al 
riparo delle quali gli Olande/! piantarono molte batterici» 
flringendo» e trauagliando con elle Coccino di modo » che 
rouinarono molti Edifici; » particolarmente con Bombe > e 
Mortari »chelanciauano Pietre»Biocche»c Granate . 

Haueuano i Portoghefi aliai fentico il mio ritiro dentro 
la Serra ; mà poi fi quietarono , parendo» che fuffè loro di 
profitto » e ftauano molto edificati del P.Marcello » che ne* 
maggiori perigli accorreua prontamente per confortare i 
Soldati » tanto che vna volta reftò ferito dalla breccia di 
vn tiro d’Artiglieria.Tentarono gli Olande!! di guadagnar” 
alcun Porto ; e di forprendere qualche Portalo Ridotto;mà 
fempre furono ributtati con molta perdita loro » fenza che 
mai veniffero ad affai to generale» ò ardiflero di montar la_* 
breccia d alcuna Cortina diroccata da’loro Cannonijquan- 
do entrato il lòccorlò in Coccino » li sbigottì affai con vna 
falua reale da tutto il giro della Città» d’ Artigliarla» e Mo- 
fchettaria , che offefe molto i loro alloggiamenti > e Trin- 
ciere»con morte d’alcuni . 

Caddero in quello tempo fuor di còllii me pioggie si 
grandi > che allagauano tutto il Campo Nemico » e fecero 
affai danno alle loro monitioni - Ricklolf volfe parlamen- 
tare co’Portoghefi» e per mezo d'vn Araldo con bandiera^ 
bianca fece prefentare vna lettera al Sarmento > nella./ 
quale gli ne faceua Tinftanza » & egli» per non ammetterci 
alcuno nella Città» mandò fuori tré Commifsarij, quali fu- 
rono portati alla Nauc Capitana» perche nè meno Rickloff 
li volfe negli Alloggiamenti; e poi non trattò»chc di Capi- 
> 'tolationi per la rela della Piazza , proponendone più van- . 
tagiofe» thè mai ; mà non gli fu dato orecchio > e li Com- 

O a miflarij 
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mifsarij voltarono fenza concerto veruno . 

Li giorni appreffo fino alli due di Marzo gli Olandefi 
ftringeuano, e batteuano piti furiofamente la Città ,e mo- 
ftrauano, che il dì feguente haurebbono dato PAfTalto Ge- 
nerale; onde i Portoghefi ftauano sii Porlo di perderfirquà- 
do la marina per tempo videro fciolto PAfsedio,e gli Olam 
defi tutti imbarcati , quelli , che erano di là dal Fiume at- 
torno alla Città, reftando le fole batterie dell’Ifola . Non.* 
può mai baftantemente riferirfi Pallegrezza , il giubilo de* 
Coccinefi.Corfero tutti, Huomini, c Donne, grandi, e pic- 
cioli, come riforti da morte à vita,à depredare PAlloggia- 
menti nemici , ouc trouarono qualche mantenimento , e 
petreccio di Guerra ; e poi furono à dare il Sacco à iBaz- 
zarri de’Canarini,e de’Giudeije mancò poco, che non pren- 
deffero il Muratauel col Pagliette , quali appena hebbero 
tempo da fuggirfenc per que’Fiumi , auuedutifi tardi del- 
l’imbarco degli Olandefi , fatto fenza loro faputa . 

Il Codormojfubito auuifato,pafsò à Cocchi di Cima, e 
di là poi entrò gloriofo nella Città con 700. Nairi , doue^ 
fìi riceuuto con fomma fefta,e perPinnanzi venne chiama- 
to da tutti, e riconofciuto per Rè . I Portoghefi nel perico- 
lo ricorfero à Dio ; fecero penitenze; fi riconciliarono i 
Nemici; c li Capitolari , prima fcandalofamente difcordi , 
li rappacificarono , & vnirono ; con che parue , che fi pia- 
caffè Pira di Dio, liberando quella Città , detta Santa Cro- 
ce , il primo Venerdì di Marzo , che fi celebraua in quel 
giorno. E certo, che le pioggie , allora fuori di tempo, 
affrinfèro il Nemico à lciogliere PAffedio , bagnandole 
fenza riparo tutte le MonitionLch'erano poche , haucndo- 
ne perdute molte in vna fiera tempcfta prefTo Treuancor . 

La notte feguente fui fucgliato conia nuona della libe- 
ratone di Coccino , e Rimandola da principio fauolofa»* , 
pur’alla fine refone certo, ne pianfi d'allegrezza . Non folo 
i Chriftiani; mà i Mori , i Giudei , e Gentili di quel Luogo 

concorfero à farne fefta innanzi alla Chiefa ? nè per quella 

notte 
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notte potè prenderli altro ripofo • Corferoprima del gior- 
no à Sant’Andrea per veder l’Armata Nemica , e far prela 
di qualche Olandefe fgarrato > e poco mancò , che alcuni 
de’miei di Cala non fu fièro vccifi dalle Guardie di detta 
Chiefa, che li giudicarono Gente Polpetta ; mà poi cono- 
feiuti n’hebbero cortefie . 

Giunfe poco doppo in Muttano Don Bernardo de No- 
ronha Cognato del Sarmento, con molte Barche, per pi- 
gliare le Monitioni, lafciate in quella Chiefa dal Salgado ; 
del che mi rallegrai molto , perche fiaua in gran pericolo, 
per la molta poluere, che vi era, e bifognaua, che vi tenefli 
Sentinelle continue, per timore del fuoco , e d’alcuni Mo- 
ri fegretamente feguaci del Mutatauel . 

Da Muttano fui principio , che vi giunfi , fcrifli per le 
Chiefe della Serra , & animai i Chriftiahi >e Cafianari vb- 
bidienti , con oppormi all’arroganza de’Scifmatici , e con.* 
fare vna Giunta dc’Capi ]riù Principali, per gouernare col 
loro Coniglio in tempo si trauagliolo , nel quale pur mol- 
ti fi riduceuano. La liberatione di Coccino causò gran- 
difsimo timore negli Scifmatici , c ne’Principi confede- 
rati cogli 01adefi,e per quello il Rè di Teccancur mi fcrif- 
fe vn’Olla, conuocò i Chriftiani fuoi fudditi , e difle , ch’io 
era il vero Prelato loro , e non già FArcidiacono , cheFirc- 
gannaua : che però mi eonducefieroà Cottette, perche vo- 
leua , che tutti mi defièro obedienza ; mà ciò non hebbe 
verun’effetto , perche ni filino poteua fidarli d’vn Rè fin al- 
lora nemico dichiarato de’Portoghefi , Fautore dell’Intru- 
fo, e molto finto : e folo fi fperaua d’oprar con efio , fenza 
porfi à rilchio d’alcun’ inganno , quando la profpcrità di 
Coccino fufle pallata piu alianti , e F hauefle tenuto à 
freno . v • 

Nel tempo , che là mi trattenni , celebrai due volte Or- 
dini Generali; e perche il Sarmento , & altri Portoghesi mi 
chiamauano per la Settimana Santa à Goccino, voieua io 
compiacerli ; mà que’Chriftiaai s’oppofero di manicra,che 

v - fune- 
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fu ncceflario di celebrarla pre/fo di ioro,facendoui tutte Io 
Funtioni proprie di quel tempore delle feguenti fefte di Pa- 
fqua,con allegrezza, concorlo,c deuotione indicibile;per- 
che fù cofa rara in quella Chriftianità,e della quale appena 
tfera memoria.il giouedi Sato perla lauadà de’piedi fi pià- 
fe teneramente, refiado tutti edificatiffimi di quella ceremo- 
nia: e la notte di Pafqua fi fece vna belliffima Proccfsione , 
che durò tré hore , con due Cartelli , & altre Opere di fuo- 
chi artificiati , con grandirtima quantità di luminari, e con 
fijaro continuo di mortaletti : e poi all’Aurora, cantata 
folennemente la MefTa , ne feci vn’altra piu breuc col San- 
tifsimo , che riufcì di molta loro edificatone . Rertai ac- 
cora tré giorni doppo le fcfte in Muttano i e poi, per com- 
piacere a'Portoghefi , mi portai à Cocchio , ancor battuto 
dagli Olande/! fortificati nell’ Ifola • 


Miei perìcoli ; Trattati di Rapo fato » e Raff aggio 

a Cegure . 




CAP. XVI. 


B Enche fufTe celiato l’Afsedio di quella Cittàynon era 
però finitala Guerra , perche gli Olandefi la batte- 
uano crudelmente da Vaipino ; c doppo , che io vi 
giunfi accertarono alcuni tiri nella mia Cafa con molto 
rifchio di tutti, dandoui palle di 24. libre l’vna ; & vii’ An- 
gelo^ più torto Demonio /'che fono due palle incatenate ) 
diede nel tetto dell’Anticamera, e co le fchieggie de’Traui 
fraèafiati, m’arriuò à fquarciar la Portiera. Vn’altra pal- 
la ben groffa , doppo hauer gettato à terra gran parte del 
Tetto della mia Cafà,cqn molto pericolo del P.Gio: Tad- 
deo, e d’vn 5 eruitore,mi cadde à piedi nel Giardino > douc 
io mi tratteneua recitando il Diuino Officio • La Cala pe- 
rò era quali tutta fcoperta > percofla da 70* e più tiri > nè lì 

potè 
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potè rifarcire , che doppo fa partenza degii Olandefi daJ 
Vaipino 5 che fu circa li 20. cFAprile, obligati à ritirarli 
dalle Pioggie grandi* che fuor d’vfo continuauano . Cre- 
deuano i Portoglieli già del tutto finita la Guerra» e di 
reftar Signori di tutti que'Regni dc’Malauari; mà come gli 
Olandefi fi retirano à fuci nare in Cangranoro » e però» iiu» 
vece di demolirlo, lo prefidiarono, e fortificarono affai be- 
ne ; facendo pure il medefimo di Cenota , Luogo del Pa- 
gliette, s'auuidero dell* inganno . Atcendeuano qualcho 
buon foccorfo da Goa, per attaccarli ne’quattro Mefi del- 
l’Inuerno; mà perche di là fpedirono le Galeotte affai tar- 
di , vna tempefta le ruppe nella Spiaggia d’Onor , perden- 
dofi quanto v’era, & io v’hcbbi la mia parte, perche faceua 
portarmi da Goa molte Prouifioni , che là non fi trouano. 

Per valermi di queirArmeftiri© , volfi di nuouo entrar 
nella Serra, fenza timore dcirinuerno, motto dal confide- 
rare, quello , che poteua fuccedere alla Città nella nuoua 
Campagna . Mandai prima due Padri miei Compagni à 
Rapolino con lettere del Sarmento , e mieà quel Rè , per-' 
che tracciando dalla Chiefa grande di quel Luogo il Vi- 
cario Scifmatico , Fratello maggiore dell' Intrufò , me ne_> 
deffe il pof&fso>mà come detto Vicario gli pagauavn tan- 
to l’anno, imbrogltò le cole di modo , che per allora non_, 
hebbe effetto , lafìriando à mia difpofitione la fola Chiefà 
di San Gioigio,e perche l’altra cotta di pochifsima Gente, 
non mi ci adoprai di vantaggio * mà imbarcatomi con tut- 
to rauuiamento necettario alla volta di Cegurè , m’incon- 
trai col Codormo già Rè di Coccino, e lo pregai, che fi de- 
gnaffe di feendere à Terra, perche doueua parlargli à fauo- 
re della Chiefa di Mu etano - Si moftrò prontifsimo à tutto; 
cfotto vn Bangaflar, ò Capanna affai grande, & aperta da 
due parti , mi fentì , c condefcefeà quanto io defi deraua . 
Teneua effo vn Cappotto di fcarlatto foura la nuda carne » 
hauendo il folo Mundo dall’Vmbilico al ginocchio, e fe- 
demtno ambedue à fronte, da fei pulii dittante l*Vno dalfal-' 
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tro: c volendo io nel licentiarmi buttargli al Collo vna 
bella catena d'argento dorato , dalla quale pendeua vna 
Medaglia d'oro col Ritratto del Sommo Pótefice, i fuoi mi 
fecero cenno, che non lo toccaffi ; & egli Refe le mani, mi 
baffo io ve la lafciai cadere da alto , e fubito fe la pofe al 
Collo; e quando fummo ad imbarcarci , efTo pafsò con vn 
Battello à certo Luogo vicino, per lauarfi (perche i Gentili 
più Nobili, Rimano d’eflir contaminati dal contatto, & 
anco dalla fouerchia vicinanza de'Chrifliani ) Ripigliai di 
nuouo il camino di Cegurè, doue fui riceuuto con eccedi 
d’allegrezza , e deuotione ; concorfiui molti Caffanari , e 
ChriRiani d'altri Luoghi vicini, e tra efsi que’ d'Angamali, 
e d’Agaparambù ; à perfuafìone de’quali lcriffi alcune let- 
tere al Rè, & à i tré Principi di Mangati , e d’ Angamali , 
acciò fi contentafTero , che entraffi nelle loro Terre , e mi 
faceflero dar’obedienza da’Chrifliani loro Sudditi. 

Sta poflo Cegurè in vna bellifsima Collina fui Fiume 
di Mangati : l’habitationi, c le flradc fono pulitifsime, e la 
Gente molto deuota , e Ciuile, quale frà l'altrc dimoRra- 
tioni di cordialifsimo affetto, che mi fece , ordinò alcuno 
bellifiìme,edeuotiffimeDanzc di Giouani ben difpoRi, 
quali fui principio di ciafcun ballo , poflifi in giro , fi fe- 
gnauano con la Santifsima Croce , faceuanoladirettiono 
a Dio del medefimo Ballo ,e poi l'accompagnauano con_j 
Canzoni Spirituali fino al fine, cominciandone ciafcun-^ 
verfo in tono alto il Corifèo ; e tutto faceuano con tanta», 
fimctria, corri fponden za, e modcRia, ch’edificauano fom- 
mamente. Oh, fe i noRriFeftini/uffero tali! Allora si, che 
anco gli ÈcclefiaRici potriano affiRerci fenza nota . 

Da Cegurè, fatta la Crefima, & altre Funtioni.; corno 
anche letti i Decreti della Giunta di Diamper , pafTai à 
à Cangnur , doue feci riflefTecofe,riceuutoui pure con., 
grande allegrezza , e v’hebbi alcun trattenimento di Gio- 
ftre , e di Giuochi d'Armi di certi Panicali , procurati da^ 
quc'Mapoli . Di là paffai à Maleatur vltima Chiefa per la 

parte 
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parte de Malleàs verfo Tramontana , porta in vn beiiilfimo 
Bofco , vicino al Fiume , Luogo affai ritirato y e raccolto « 
Vi giunfi di notte i c però vi fui riceuuto con vna longhif- 
fima Procelfione di lumi ; & acciò qualche Scifmatico fo- 
rafticre non li feruiffe della commodità del Bofco y e del 
buio per fai mi alcun male? i Chriftiani di Cagnur, e di Ce- 
gurè, che m'accompagnarono, mi fecero tempre due folte 
Spalliere al riparo decoro feudi- 

Fui vifitato in Maleatur dal Regedore, che pur gouerna 
i due Luoghi predetti , e perche vi concorfe gran quanti- 
tà di Gentili , diffe il Reggedore : Gran vergogna, e con- 
fufione dc'Chrirtiani Scamatici , è , il vedere canti di noi 
altri cosi affetti à V, S. che da per tutto concorriamo à vi- 
fitarla, quando effi la fuggono . M'obiigarono i Chrirtiani 
à donargli 64. Fanos , & egli corrilpolc con alcuni frutti ; 
e perche vn Malleas mi donò vn Cignale viuo>fu neccffario 
di gratificare ancor quello. Quel Boteo è pieno di lìmil 
Caccia, e d'altri Animali, come pure di molti Elefantiache 
alle volte fan qualche danno alla Chiefa - 
Si trouaua in quello Luogo vn CalTanare Scifmatico, 
quale fi finte ammalato : ma perche feci dirgli , che fe lui 
non poteua venir da mè, farei andato io ad erto, fe ne corte 
a’miei piedi, e domandato perdono; li dichiarò Cattolico, 
e fi mollrò tempre tale . Vietata quella Chiefa , e fatteui 
TirtefTe cote, che nelTaltre , voltai à Cegurè , tempre per lo 
medelìmo Fiume, il più vago, limpido,e ameno, che fi pof- 
fa vedere . Hà l'arene tutte gialle , come oro , delle quali 
fi forma il letto, e fono così nette, e pulite, che incagliando 
alcuna volta la mia Manciùa,carica di quali ottanta pcr- 
fone, benché molti feendefsero in acqua , e la fpingeffero 
da luogo in luogo, mai fecero ne pure vna piccioliffìrna nu- 
uoletta. Per le riue di quello Fiume erano le dclitic de'Por- 
toghefi; e dicono , che Tacque fiano tanto làlutifere , ch^> 
giouino per qualunque malore . Alcuni mangiano la fera 
dentro di effe afsifi preflo lefponde, e vi dormono cutctu 
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la notte fenza riceuerne danno alcuno ; c chi vi entra coiti 
panni fucidi> n’efce con i medefimi lauati* e nettifsimi ; nè 
mai nuocono* per quantità grande* che fe ne beua . Si fti- 
ma per vn ramo del Gange*che fcorra fino à i Malauariper 
vie occulte * quafi altro Meandro : che però fi poflòno me- 
ritamente chiamare? Acque di Paradifo • 

In Cegurè mi furono refe le rifpofte del Rè * e de’Pren- 
• dpi di Mangati, e d’Angamali, nelle quali mi fi daua la li- 
cenza domandata* e mi fi prometteua il loro fèuore * fenza 
parlare di certo denaro * che per tal 'effetto era fiato loro 
promeflo dal P. Giacinto > già mio Collega * da pagarteli 
fatto il negotio dal Sarmento * che allora l’eflìbiua • Piu 
volte haueua io fcritto à detti Prencipi* e fpeffo gli haueua 
importunati delle medefime cofe; mà Tempre inftauano>che 
fi ratificaffc detta prome/Ta? il che mai volfi farc*perche non 
teneua denaro per tanto > e gli altri Prencipi fopra 20. che 
fignoreggiano la Serra* m’hauerebbono domandato l’iftef- 
fo s e.già fenza quefto m’era necefTario dar buoni prefenti, 
doue loro ftauano* & in altri Luoghi a’Gouernatori di elfi. 
Vifto dunque * che le rifpofie non parlauano di denaro* e-> 
faputo * che il Sarmento nThaueua molto raccommandato 
à quel Rè fuo amico * rifolfi d’andare à Mangati ; ma pri- 
ma fu necefTario voltare à Coccino* per prouedermi di tut- 
to quello mi bifognauajda prefentare i Indetti Principi . 

. * t ' • r t ‘ S’ * |* '* * '% , 

Vi pta di Manga ti i delle tre Chiefe d‘ Angama/i» e del 
_ Rè , e de’ Prencipi di que' Luoghi . 

CAP. XVII. 

I N quindeci giorni* che ci trattenemmo per le fudetto 

Chiefe*hauemmo Tempre bellifiimo tem po* fenza piog- 

■ già veruna; mà Tubito voltati à Coccino* entro ™nola- 

mente llnuerno. Teneua io meco vn Nipote del Padre* 

Luca 
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"Luca della Croce Vicario Generale de’ PP. Domenicani > 
& Inquifitore Apoftolico » chiamato Emanuel Gorgian», 
Leite ; quale ad inftanza del Zio , del di cui fauore io 
molto neceflitaua , ordinai Sacerdote • In quelli giorni 
cantò la Tua prima Metta in mia Caia, con molta pompo > 
c fece vn nobil Banchetto a’ Primi della Città. Retto dop- 
pomeco , e m’accompagnò qualche tempo per la Serro# 
mà con non poca fpcià , e foggettione . In tanto fe«- 
ci accomodare per le pioggie con buoni ripari lo 
Manciùe , e prouifto di tutto il necdTario , mi portai à Ce- 
rali nella Villa d’vn Caualiere Portoghese ,mio grande^ 
Amico; e di là mandai alcuni de'PP. Compagni à Manga- 
ti, per fapere la difpofitione di quel Popolo , quale troua- 
rono moleftato, & aftretto da’Preneipi , perche veniflc ad 
incontrarmi, & à leuarmi per la fua Chieik , & alcuni Fau- 
tori dell’Intrufo ripugnàuano quanto era poflìbile : douo 
che in que’Paefi vn folo baila per imbrogliare tutto vi» 
Luogo. Fu però neceflario di (penderci qualche tempo, e 
di mandare, c rimandare molti Metti, per diiporli ad incon- 
trarmi, e riceuermi , come poi fecero , affittiti, sfor- 
zati , e tenuti à freno dal Cognato del Rè, e da’Principa- 
li Miniftri'di que’Prencipi , che m’accompagnarono imo 
alla Chiefa; pretto la quale vno de’Scifmatici tentò d’im- 
pedirmi Tingreifo, e causò aldina riuolta ; mà retto pretto 
fopita . 

In quella Chiefa fù inualidamente confecrato Vefcouo 
llntrufo, e come cotta di Popolosi piu ricco di tutta 1 a_* 
Serra , & alcuni Principali lo feguiuano, & vrta fua Am ica 
era fauorita del Segretario del Rè; vi fi pattarono per quafi 
vn Mefe infiniti affronti , e tj^ungli ; perche i Sciimatici di 
propofito faceuano vbriacare alcune Perfone viliffime, c le 
mandauano alla Chiefa > acciò m’affrontaifero , & offen- 
dettero con parole, ò con armi ; de’quali però il più info- 
iente fù metto prigione, e per efempio degli altri, fu Teucra- 
mente caftigato • 
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Quattro fono i Prencipi » che gouernano i Regni di 
Mangati » e d'Angamali . Al Primo fi dà titolo di Rè » e di 
Vecchio per l'età . Il Secondo fi chiama Elangur. Il Terzo 
Monangur. Et il. Quarto Nelangur. Li primi due fono 
Fratelli 9 come pure i fecondi » mà difiinti da’primi > e tutti 
gouernano vnitamcntc nell’ifleflò tempo con pochifsimfo 
dipendenza 9 e fubordinatione» hauendo gli vnì » e gli altri 
ius fpeciale fopra Famiglie diftinte di ciafcun Luogo : che 
però il negotiar con eflì è fomraamente difficultofo . Vi- 
etai li due Refidenti in Mangati » e fui ammeffo dentro il 
loro Palazzo» doue il Rè mi diede vdienza fìando à fede- 
re in vn vilifsimo banco>e coperto dall'vmbcllico al ginoc- 
chio d’vn femplice panno ; mà l'altro Prencipc» che era il 
Monangur» fìaua in piè appoggiato ad vna Spada grande» 
coll'EJfe d’argento » e cinto d’vn Mundo belliffimo» e ric- 
co d’oro nell’efìrcmità . Io hebbi la mia Sedia ordinaria > 
e doppo hauer complito » e trattato dei negotio di quella.* 
Chriftianità» prefentai loro due Panni di fcta per ciafcuno » 
quattro fiafchi d’acque odorifere » e quattro pezzi di San- 
dalo; mà quello parue al Monangur affai poco; e folo il Rè 
corrifpofe con regalarmi di due Cignali ; & il Monangur 
vnitofi con gli altri d’Angamali»$mi fece più volte inflan- 
za della Promefla del Padre Giacinto » e per obligarmi»nel 
meglio mi mancaua di paiola » e m'impediua il pafTarc ad 
Angamali » fapendo egli » che m’importaua grandemente ; 
sì che piu volte il Negotio fu in punto di perderfi > e feci » 
che s' imbarcadèro le cofe di. mio fèruitio» per voltare 
à Coccino » più toflo fimulando» che con animo di farlo » 
per tentare ancor io l’animo fuo. 

Detto Principe Monangur » e’ 1 Nelangur fuo Fratel-^ 
lo» portati dall' interedè » per le promeffe » che fecero 
loro alcuni Scarnatici » e per cartiuarfi la «bcneuolenza.., 
degli Olandefi» trattarono fègretamentc di darmi nello 
loro mani; e concorfcroà quello tradimento i’iftedi Scif- 
matici di Mangati ; mà il Qommendatorc di Cangranoro» 
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(che doppo me Phà riferito ) fapendo chi ero, e te- 
nendo SenfiCattolici, fi burlò deluderti Principi, e riprefe 
acremente i Scifmatici,efortandoli anche ad vbbidirmùper 
eflèreio loro vero Prelato ; con che finalmente il Negotio 
pigliò miglior piega : benché mailTntruSo, & i Suoi fegua- 
ci dormilfero, per imbrogliarlo , tanto in Mangati , quanto 
in ogn’altro Luogo. In quella Chiefa crefimai più volte 5 
celebrai Ordini Generali,rioidinando anche i'inualidamen- 
te promoffi dalPIntrulò ; affolli quel Popolo dalie Cenfure 
incorfe per lo SciSma;feci leggere i Breui, e così pureFOr- 
dinationi fatte in Diamper ; dichiarai da principio nullo , 
inualido, e Sacrilego il Giuramento di fedeltà prefiato al- 
Tlntrufo, perche leppi,che alcuni ripugnauano d'vbbidirmi 
per quello . Vi poli Vicario , e vi publicai Indulgenze ; 0 
tutto quello medefimo feci in ciafcuna Chiefa, che vifitai , 
faluo il porre Vicario , cioè Paroco , doue fiaua > che fufle 
Cattolico . Quando però Faffolfi dalle Cenfure , fiando 
tutto il Popolo profirato, e battendoli il petto , m 'intenerì; 
di modo, ricordandomi, che anni prima in quel medefimo 
Altare era fiato dato moftruofo principio alloScifma , che 
non poteua proferirne per allegrezza le parole . 

Terminato felicemente il Negotio di Mangati , che fu 
di grandissimo effetto in tutta la Serra, rifolfi di paffire ad 
Angamali, contro il parere de’Portoghefi, e daltri, perche 
il camino era vicino a Cenota , Luogo del Pagliette , prefi- 
diato dagli 01andefi:e fidiceua,che i Contrari mihauefse- 
ro tele deirinfidie $ ma giudicai ncccflario arrifchiarmùper 
conuertire i Scifmatici ; e per confolare i Cattolici > che 
tré anni prima haueuano data obedienza al Padre Giaciu- 
to, perche quelli paciuano grandissimi rrauagli, molefiati, 
c affretti da'loro Principi à Seguir iTntruSo>il che mai vol- 
fero fare, doppo che s’erano chiariti dell , inganno;& i Pren- 
cipi Sdegnati minarono le loro CaSe i prohibirono a’CaS- 
tfanari TaSsifierc à gli Officij de’Morrì , <S c à Maritaggi , ac- 
ciò lo faceflèro Solo i Scismatici; e per quello le Figliuole 

de’Cat- 
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de’Cattolici (buano tanto tempo fenza cafarfi : cofa di 
molta nota nella Serra , doue i Cafamenti fi fanno in ipfo 
limine pubertatis * E come quelle Chiefe fono à modo di 
Fortezza, con muraglie all'intorno , que* poueri Cattolici 
s’erano ritirati à viuere dentro vna di eflè, detta dell' Arci- 
tiefeouo • 

La Gente d’Angamali è (limata la più fiera , e più bar- 
bara della Serra , e per quefto doueuano accompagnarmi li 
Principi Secondo, e Quarto per maggior ficurezzajmà fen- 
za guardare à parolaio conuenienza, mi fecero afsiftere da 
foli quattro loro Soldati ; fe bene prima di giungerui , mi 
vennero incontro tutti li Cattolici , e fra efsi molti Caffa- 
nari, e Sciammas > & à due hore di notte con indicibile al- 
legrezza > e grandiffima feda mi leuarono alla loro Chiefa, 
panando innanzi à quella del Popolo, & all'altra dellArcì* 
diacono, allora Scifmatiche; ma ftauano alla Porta di que- 
lla radunati molti fogliaci delPIntrufo, quali da lontano 
cominciarono ad affrontarmi con vrli,e gridi affai difeom- 
poftii & vno di efsi ftaua in aguato con Mofchetto,rifoluto 
di vccidermi ; mà i Caffanari, & i Sciammas mi circonda- 
rono il Palanchino, & i Chrifiiani più graui mi cinfero con 
vii Muro di fpeffe Rotelle, paffando gli altri à minacciare > 
& à porre in fugai Sci fin atici ; e come fucceffe di notte, il 
pericolo, e la turbatone fu grande; nè mancò, chi gridaffe 
più volte, Guerra , & alPArmi ; acciò ci sbandafsimo : e vi 
fu, chi aliali alcuni de’miei Seruitorijmà fubito fi quietò il 
tumulto , & i Cattolici vittoriofi furon fempre gridando 
Villa, in propria lingua, fino alla Chiefa, con (paro di mor- 
taletti, con filoni di vari (Iromenti , con lumi alle Porte di 
tutte le Cafo de’Cattolicije con altre dimoflrationi di gran* 
difsima fefta, fin che giungemmo alla Chiefa Arciuefco- 
uale, polla nel fine del Luogo • % 

E' onninamente indicibile quello, che fi pati, e trauaglm 
in Angamali , perche parue, che in quel luogo fi foatenaffe 

tutto r Inferno , per impedire la total riduteione di quella 

Metro- 
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Metropoli della Serra > e la fallite ditante Anime > che da 
ciò rifultaua . Era di Luglio , e nel cuor dell’ Inuerno , 
tanto rigorolo per le continue pioggie > che alcuni giorni 
cadeuano giuntamente infermi dieci , dodici, e quindici, 
della mia Famiglia» e Compagnia* feben'io ( per Diurna-» 
Mifericordia ) fui feropre làno . Là cominciò vn' oftinatik 
lima fiacchezza di corpo al Padre Gottifredo* che gli è du- 
rata quali due anni . L' Intrufo non ceflaua di fcriuere à 
fuoi, per oftinarli nel male . Vna fua Amica,detta Catellu- 
ma, la più ricca di tutta la Serra» faceua grandi prelènti al- 
le Concubine deTudetti due Prencipi,acciò mi contrariafiè- 
ro . Vn Chriftiano dato alla Magia, Tarega»cioè Doganie- 
re del luogo» fece il poflibile per impedirmi ogni frutto* & 
i Prencipi, portati dall’ interelfe» non voleuano oprare cofa 
veruna fenza certa promelfa di buona fomma di denaro • 
Fu neceffario mandar piu volte à Mangati al Rè, e al Mo- 
nangur > perche quelli mi fàuoriua per vn contratto paf* 
fato in fcriptis fra noi,& il Rè già era totalmente dalla mia 
parte , sì per caufa del Sarmento , come per hauer chiara- 
mente conofciuto P inganni dell' Intrufo . Scriueuano efsi 
à gli altri due Principi d' Angamali , che delfcro fine al ne- 
gotio; che mi faceffcro pigliar poffefTo delPaltre due Chie- 
feje che aftringelsero i Ribelli a darmi vbbidienzajmà tut- 
to era in vano, & ogni giorno fi riceueua da'Scifmatici al- 
cun'affronto . Stretti vna volta i Principi dalla mia impor- 
tunità , promifèro , che il dì feguente m' haurebbono dato 
il polfefso della Chiela , detta del Popolo , e dell' altra-» 
dell' Arcidiacono j e che v'haurei potuta fare quanto ha- 
uefsi voluto. Parue il negotio già finito , e però la marina 
vi mandai li Padri mici Compagni , che trouarouo i Prin- 
cipi auanti la prima Chiefa, e trattando con elsi d' obliga- 
re i Scifmatici à leuarmi per là , finfero differenze frà loro , 
c molta difficultà ne'Ribelli, fenza mai rifoluere cofa veru- 
na, lafciando, che il tempo m'obligalfe à dirMefla nellau» 
Chiefa j doue io alfilteua , come à punto feci > quando vidi 

Phora 
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I f hora già tarda > & effi le ne voltarono alli loro Palazzi), 
reftando i Scifmatici contentifllmi nella Chiefa del Popolo, 
doue furono banchettaci da Catelluraa, e vi fecero Danze 
publiche) con affronto de'CattoIich e mio . 

Simile procedeua de’ Prencipi mi faceua Iperare poco 
buon elico; mà come vedeua , che Tempre mi tratteneuano 
con promrifc, giudicai) che alla fine m' hauerebbono fauo- 
rko : & iojper afficurarmi dell* animo loro > & accelerare il 
negotio) piu volte finii di voler abbandonare queir impre- 
se di voltar à Coccino; il che Angolarmente feci in quell’ 
occafione, moftrandomi difguftatiffimo , e feci porrein or- 
dine il tutto per imbarcarmi . Mandarono fubito i Principi 
à trattenermi 3 e fecero intendermi con buon modo , che i 
Scifmatici haueuano loro pagati 400. FanoS)acciò per tut- 
to quel giorno di Domenica non railafciafTero pigliaro 
poflèffo della Chiefa del Popolo > dicendo .efsi : che io do- 
ueua foffrire quel difgufto, acciò loro faceffero alcun gua- 
dagno, già che da mè poteuano hauerne ben poco . Final- 
mcntcfurono tali le tracce che vfarono,e le Grettezze, nel- 
le quali pofero i Cattoliche mè, che determinammo di da- 
re à i Principi mille Fanos , & à i Miniftri Principali alcun' 
altra cofa, concorrendo io col terzo di quella fpefa . Li vi- 
fitai ambedue in vn Palazzo , affai baffo , e feuro : ftauano 
efsi à federe in vn Diuano foura ftuore 3 col folo Mundo, c 
del refto totalmente nudi; & vna loro Nipote di circa dieci 
anni non teneua in luogo di Mundo ? che vua fola foglia di 
Palma . Donai loro il denaro 5 e con quello fi diede fino 
ai negotio . Pigliai con grand' accompagnamento , e fella 
ilPofseffo delle due Chiele* e vi feci le funtioni fatte nell' 
altri luoghi. Pofi Vicario in quella del Popolo 3 e non vi re- 
narono Tei Perfone , che non mi deffero publica Obedien- 
za; celebrandoui pure Ordini Generali con fodisfateiono 
commune . Si fecero molti Cafamenti 3 fi rcedificarono per 
lo Bazzarro 1 * Habitationi; e tornarono i Chrifliani à gode- 
re de gli antichi Priuilegi > e libertà 5 quali rifufeitati da^ 

morte. 
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morte, à vita • Vennero pure à darmi obedienza in qucfto 
luogo da varie Chiefe, come da Magnaperè, da Ciulacuri, 
e da in olte alerei fi che il trauaglio riufeì di grandiilimo 

frutto. V' ,>lVV 

• $. W * . ^ '*• ^ ^ % * Al -4 V **lvV 

Vijìta d* Agaparamlu : jFVifo dì NI andati per 'vntu* 
NLejJa nuoua : pajjàggio da Goccino 
allunano. 

'••'■■« C À P. XVIII. 

V N giorno di Fetta pattai da Angamali ad Agapa- 
rambù , doue concor/è Gente da molti luoghi del- 
la Serra , e vi fui riceuuto con dimottratione di /in- 
goiar* allegrezza, benché certo Scifmarico haueffe fparfo > 
che andauo à rubbare il denaro del Ceppo di quella Chie- 
fa , molto ricca 5 perettere delle più frequentate di quella^» 
Chrittianicà . Vi crefìmai quafi tutti , come pure io face u a 
nell’ altre Chiefè, perche appena v* era memoria , che vi fi 
fritte mai conferito tal Sacramento, c folo in Diamper fe 
ne haueua maggior notitia . Pofi Vicario in quella Chic- 
fa, e fatte 1* altre funtioni ordinarie , voltai ad Angamali , 
e come fi pattauano bellifsimi Campicela Gente, che m’ac- 
compagnaua,concorfa da molti luoghi conuicini,era mol- 
tiflima , e ben armata ( come è i* vfo de’Malauari ) fi diui- 
fe in due Squadroni , fenza che io Tauuertifsi , ( flando 
chiufo nel Palanchino ) e quetti fecero bellifsimc Scara- 
mucce, che da principio m* impaurirono, parendomi, che 
i.Scifmatici d’altri luoghi fu /fero venuti ad affittirmi in_# 
quella Campagna . Di là poco doppo tornai à Mungati li 
noue d’ Agotto, con pioggie grandi , perle quali s’ ingrof- 
farono que’ Fiumi, di modo, che non fi poteuano nauigare. 
contr’ acqua, e noi perdemmo in quel di Cenota il Timone, 

Oc, fi che 
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fi che ci menaua à Seconda per là » e per Cangranoro, à 
metterci nelle mani de'Nemici, Si trauagliò indicibilmen- 
te » fin ch.e à meza notte giungemmo à raccoglierci in vna 
Cafetta > nè fi mangiò fino la manna lèguentc » quando 
giunfc la Manciù a delle prouifioni»rettata à dietro .. Là mi 
vennero à dar* obedienza due Figli di Catelluma» pui^à 
nome fuo» affretti» e indettati da que* Principi; edaefsi»e 
• da altri Scarnatici» che fi ridu fièro» leppi» qualmente i fau- 
tori delPIntrufo non lo feguiuano » perche lo credettero 
veramente Vefcouo; mà per obligarmi conia loro aderen- 
za » e pertinacia à farlo tale > paflando tra di elfi fopradi 
ciò giuramento* 

Vifitai di nuouo il Rè Vecchio»& il Principe Monangur» 
per dar loro gratie di quanto haueuano oprato in mio fa- 
uore; per raccommandargli quelle Chiefe già obedieuti ; e 
per pregarli » che caftigafTero alcuni pochi Scifmatici vilifi- 
fimi » che v J erano rettati» perche fi burlarono vna volta de' 
Riti Ecclefiafìici» e fpargeuano infinite bugie» come : eh’ io 
craMago» e per queftoinangiaua Serpi > acciò que’ loro 
Prencipi» e Rè mi fauorifiero; e per elfer* amato > e feguito 
da tutti» con altri fpropofiti Amili* 

Mi portai finalmente à Coccino»e di là poco doppo vol- 
tai di nuouo à Mangati» per afsiftere alla prima Me(la» che 
cantaua il Figlio d*vn Principale di quel luogo » da_» 
mè ordinato; e fu con Solennità tanto grande » che vi con- 
corfe infinito Popolo > e fra efsi moltifsimi Gentili » Mori > 
e Giudei . V' interuennero pure il Re Vecchio > veflito di 
vna ricca Giubba di bellifsimo broccato fopra la nuda car- 
ne» col petto (coperto» e gambe» epiedi del tutto nudi»e li 
Principi Monangur , & Elangur riccamente ornati» e con.» 
molto accompagnamento > e diuerfi Chori di Stromenti > 
da* quali fecero accompagnarmi » quando mi portai dal 
Caro alla Chiefa ; prcfso la quale li falutai » c ringratiai 
dell* honore>che faceuano al nuouo Sacerdote, à que’Chri- 
ftiani » & à mè . Affifterono i due Principi ad vna denota^ 

Pro- 
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Proceffione ? nella quale recitarono Sermoni Malauari tré 
Giouinettbnudi dalla cinta in $ù;mà ornati di ricche Mani* 
glfoBraccialetti > e Collane d 3 oro) con Romale in capo di 
kta, e tenenti la Anidra decentemente appoggiata ad vna_> 
fpada nuda voltata à terra) con elfo e catenelle d* argento:, 
e doppo P Euangelio predicò vn Cafsanare affai graue>du- 
rando quella Funtione da cinque hore, con continuo (paro 
di Mortaletti} con Sinfonia di moltifsimbe vari Stromenti* 
rifultando da Amili dimoftrationi grandifsima confuAono 
ali’ Intrufo 5 & a’ Seguaci , perche era vn publico Trionfo 
de’ Cattolici contro lo Scifma della Se rra> nato , c nodrito 
anni prima in quel mcdeArao luogo . 

Ritornato à Coccino 5 trattai di tentar V entrat^nel Re- 
gno di Barecancun e di pafsare à Carturte 3 per impegnar- 
mi di modo nella viAta delle Chiefe di quel Regno 5 che il 
nuouo Affedio» che A temeua^mi troualse occupato) e lon- 
tano . Difpofte le cofe 9 col beneplacito de medeAmi Por- 
togheA) m 3 incaminai à quella volta > mà prima fu necelfo- 
rio dar loro intentione di voltar’ alsai prefto - Giunto in_> 
Muttano Ipedij à Bereate vn de’ Padri Compagni) per Pape- 
re la certa difpohtione del Rè > e delle Chiefe di Carturte • 
Trouò il Rè grauemente infermo , e notò * che il fuo Figlio 
maggiore follecitaua molto la mia entrata in quel Regno > 
doue in que’ medeAmi giorni A portò il Rè di Teccancur > 
di nuouo Fautore dell’ Intrufo > e fi feppe * che haueuano 
tramato di farmi prigione , e di leuarmi quanto haueua_, ; 
Mà la Diuina Prouidenza non lo permife 3 perche morto il 
Rè infermo 5 pigIiò fubitoil Gouernoil Figlio adottiuo(co- 
me A coftuma ne’Malauari) nemicifsimo de’fudctti Teccan- 
cur 3 e Figlio maggiore del R è morto . 

Quella mutatione non permife , che per allora trattarti 
d’ andar più innanzi} fapendO} che il nuouo Rè sul* princi- 
pio del fuo Gouemo A trouaua occupatilfimo 3 e che cra^ 
meglio T attender 5 eh’ egli medeAmo m’ inuitalfc à viAta- 
re le fue Chiefe> che fargline iAanza . Reftai però in Muti* 
^ 2 tano* 
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tano> e poco doppo hebbi auuifo, che era giunto in Coccia 
no vn picciolo Soccorfo > mandato da Goa , effendofi per 
difgratia perduto vn Petaccio nell* vfcir dal Porto , nel 
quale veniuanola meglior Soldatefca, e quali tutte le rao- 
nitioni , come pure alcune prouifioni per la mia Cafa ; che 
però fi fecero patimenti affai grandi ; e quefta fu per me la 
feconda perdita di molta confideratione . t 


Nuouo AJfedìo di Coccino. Vijìta del Ri di Carturtt 
PaJJaggio à queflo luogo : 3Aia Prigionia , 

e T rauaglio . 
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F Rà tanto , che io mi tratteneua in Muttano ( effendo 
già finito V Inuerno ) gli Olandefi, per cominciare la 
nuoua Campagna , fi portarono da Cangranoro à 
Vaipino , donde principiarono à battere la Città , quale il 
Sarmento hauea ben fortificata , e munita > con fatica , c 
fpefa incredibile, fenza mai ripofare; fi che pareua inefpu- 
gnabile . Io però non faceua gran fondamento in quelli 
apparecchi materiali , perche vedeua mancare il meglio . 
Nell’ Allòdio precedente fi era ricorfo à Dio> fi lafciarono 
molti peccati > fi fopirono alcune diffèntioni, e fi rappacifi- 
carono gli animi difluniti de’ Capitolari ; ma ceffato il rif- 
chio, tornarono al vomito peggio, che prima; e que’ Reue- 
rendi Canonici fi fecero Soldati di vna Guerra Ciuile co’ 
Ipargimento di fangue, con irriuerenza de Luoghi Sacri, c 
co’ fcandolo di tutto quel Popolo: fi che v’era molto, che 
temere deir ira di Dio » di cui erano Miniftre V armi Oian- 


defi. ? 

Fui più volte chiamato dal Generale, c da* Principali à 

Goccino , e con ordini tanto prccili > che non dauano luo- 
, goà 
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go à (cufa » ò ad impedimento veruno » il che m’obligò à 
rifponder lenza difsimuiatione > rapprefentando , gli vr- 
gentiflimi motiui, e ragioni, che m’adringeuano à dar nel- 
la Serra* per non lafciare le Pecore in bocca del Lupo in_> 
tempi sì riuoltofi; gli accidenti» chepoteuano fuccedere-? 
alla Città; il conto, che doueuo dareà Dio, & Sua Santità 
di quelPAnime » in ogni euenco ; c che quanto a’pericoli » 
a’quali m’e^oneiia dando fuori di Coccino, quando di là 
non poteua hauer foccorlb veruno, non mi farebbono da- 
ti di fcrupolo, come qualunque difadro , che mi fuflè acca- 
duto nella Città; doue mandai due Padri miei Compagni , 
Marcello, e Gottifredo » vn'Alemano >e Taltro Fiamengo » 
perche v afsidèflèro , amminidrando i Sacramenti » acciò 
redandofuori,nófuflèro di fofpetto a’Portoghefi per quel- 
lo» che fi era detto neli’Aflèdio precedente: e perche i fuc- 
cefsi della Guerra fono varij,ordinai loro quello, che doue- 
uano oprare à benefitio della Serra, e mio co’ gli Olandefi» 
quando fi fulTero impadroniti della Città . 

Giunièro molte Naui nemiche da Batauia con numero- 
fa, & ottima Soldatefca » quale facilmente sbarcò» e s’im- 
padronì di Coccin di Cima » perche la maggior parte de* 
Nairi Prefidiarij» fi polè in fuga; & il Codormo»vidofi con 
poca Gente » fi ritirò in Angicaimal ; & i Portoghesi» ò che 
non temerono d-eflcr chiufi nella Città » ò che non vollero 
arrifehiare la poca Militia , che haueuano , in impedire a 7 
Nemici lo Sbarco;il che farebbe anche dato difficilifsimo, 
non hauendo Caualli per correre quelle quindeci miglia di 
Spiaggia • Per tanto gli Olandefi , già Padroni di Coccia 
di Cima» e del Cadello de’trè Rè » che fubico fi refe » bloc- 
carono la Città , e la circondarono di moltilsime Batterie» 
di grofsi Cannoni, quali piantarono anche in vn’Ifoietta-, 
fopra Vaipinoj&il Porto fu totalmente chiufo da loro Va- 
gelli. Entrarono co* Pali fchermi armati per lo Fiume-?; 
tentarono Angicaimal» doue daua il Codormo con la fua_> 
poca Gente ; mà foccorfo da’Soldati del Rè di Porkà » li 

rigec- 
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rigettò piti volte con molta perdita lóro • Vi reftò morto 
vn Chriftiano di San Thomè, affai valorofo,e detto Rè fe- 
ce portare il fuo Corpo à Codamallur , con ordine à quel 
Paroco di fepelirlo con molta pompa , per effer morto iiu 
difefa della Legge de’Portoghcfi, comune à Serrani.S’im- 
padronirono finalmente gli Olandefi d'Angicaimal, donde 
foleuadi notte à gran rifchio paffarc alcun mantenimento 
à Coccino - 

Volli mandare qualche Prou filone a’Padri mici Compa- 
gni, che v’erano dentro . Lo Spcnditore , che la portaua_»> 
cflendo già vicino * confiderato meglio il pericolo , non.* 
volfe panare . Vno de’miei Marinari , hauendo da rifcuo- 
terui non sò, che poco denaro, s’arrifchiò,nè mai vi giunfe ; 
mà il dì feguente fi videro impiccati in vna Ifoletta di quel 
Fiume due dei Paetei vnode'quali fi crede, chefuffe il mio 
Marinaro, perche mai più fi vide. 

Ogni giorno fuccedeuano morti fra Portoglieli, c Nemi- 
ci, ò per li continui tiri de’Cannoni , Mortari , e Bombe , ò 
per le frequenti Scaramucce , che fi faceuano anche di 
notte ; ò per gli Affalti particolari , che fpeffo fi replica- 
nano* v-aA 

Staua io frà tanto in Muttanov facendo quanto pbteua à 
benefitio di quella Chriflianità, celebrando più volte Or- 
dini Generali, e gouernàdo la Serra lenza molto trauaglio. 
Contrafsi amicitia col Padre Gio: de Silua della Com- 
pagnia di Giesù, quale io haueua Ipeffo meco , e godeua 
della fua dolce Conuerfatione , ftando egli Rettore in_» 
Sant* Andrea, Luogo vicino lungo il Mare , fpcttantc alla 
Diecefe di Coccino ; e molto mi fauorì tempre ; ma più 
particolarmente nella Fefta di Noftra Santa Madre Tcrefa, 
che celebrai folennemente in quel Luogo, doue nel mede- 
fimo tempo il Padre Gio: Taddeo battezzò vn Gentile, e 
veniuano tempre molti Chriftiani di San Thomè à darò 
obedienza . Vi fui pur vifitato da vn Principe Fratello del 

Codormo , giuntoui poco prima da Tanur, e mi fece gran- 
di®- 
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dilsime offerte del fuo aiuto > efauore. Seppe) che vtl* 
Naire m'hauea rubato vn Baccile di poco prezzo jlo fece 
prendere jfobligòà renderlo) e volendolo mandare alla 
Guerra in pena del furto > nel condurlo ad imbarcare) per- 
che refifteua) fu crudelmente vccifo . 

Riceuendo io nuoue lèmpre peggiori della Città)dubi* 
tai d’alcun finiftro accidente ) e per quello procurai 3 che fi 
negoti affé col nuouo Rè di Bareccancur, per pocer’io paf- 
fare à Carturte 3 eflèndo Luogo affili più lontano da Cocci- 
no) e trattandoli detto Rè da neutrale.. Riceuei vna fua 
lettera 3 nella quale mollraua deliderio di vedermi ) e però 
mi portai fubito à vietarlo , raccogliendomi nella ChieCt 
di San Saluatore di Bereate> Parocchia di pochilsima gen- 
te , & in Luogo deferto , Gli prefentai vn bel Tappeto > e 
due Cufcini di ralo; mà ciò gli panie poco, & appena dil- 
le parola j le bene doppofe ne leusò con pretelle di riue- 
renza , per non hauer mai più trattato con Velcoui > e'per 
effer Giéuine-, e nuouo nei Regno. La fua taciturnità fù 
prela per fauoreuole allTntrufo » mà la feufa mi diede al- 
cun animo ; e non oiianti Finfìanze , che mi faceuano da 
CoccinO) che non paflalsi à Carturte, v’andai , e vi fui ri- 
ceuuto con molta fella da 7 Calamari) e Chrilliani della 
Chiela grande, e da molti dell'altra Parocchia Minorenni 
ben prefto mi vidi perduto, e con indicibile afflittione de r 
Cattolici, e mia , perche il Rè,paflato à Turgolino, Luogo 
molto dillante , & auuilìto dal Gouematore di Carturte > 
die tutte le Chiefe' del Ilio Regno, a! numero di ventiquat- 
tro,veniuano à darmi vbbidienza , lènza fua faputa , e per 
tanto fehza guadagno , perche mi fauoriua vn Panicale 
principalilsimo, da me obligato ( come fallimento fuppo- 
le) con molto denaro* mandò vn’ordine > che me ne 
Refsi nella Chiela grande lènza oprare cofa veruna lino al 
fuo ritorno * & il Gouernatore fidato in quell'ordine) mi 
fequeflrò le Barche 3 e pofe Guardie alle Porte della Chie- 
fa , e della Cafa,oue io fiaua, facendomi prigione col Par- 
- M * ro,con 
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ro , con grandifsima nota, & affronto : il che tutto fece ad 
inftanza d’alcuni Scarnatici , che con denaro fe lo refero 
partiale ;.màgli foprauennero tante difgratie , infermità, e 
trauagii, che doppo alcuni giorni venne à domàdarini per- 
dono, e fi voltò del tutto in fauore , aiutandomi affai col 
Rè, e con i Chriftiani: mà chi mi difefe, 6c animò affai, fii 
il fudetto Panicaie Idolatra , non con altro intereffè , cho 
d’Orationi, perche Dio propagaffèla fua Famigliai come 
haueua tré Fratelli poderofifsimi in quel Regno , ftaua io 
ficuro, hauendomi egli promeflb , che quando il Rè mi fi 
fufle dichiarato contrario , m’hauerebbe fenza verun peri- 
colo condotto, & accompagnato fin doue hauefsi vo- 
luto. /- v 

Venne in Carturte vnNaire infolentifsimo, non fi sa, fe 

mandato dalTIntrufò ,ò da qualche Scifmatico , il qualo 
procurò di farmi affronti, & infultiymà questioni Chrittia- - 
ni pretto rimediarono , & vno di efsi molto Principale, mi 
vn poco lefo di mente, non mi lafciaua nè di giorno , nè di 
notte , ftando Tempre nelle mie ftanze , con procurare , che 
tutti mi portaffero grandifsima riuerenza ; e mancò poco * 
che non veci dette alcuni de’Nairi > mandati dal Regedore 
per mio Arredo, quali non feppero faluarfr, che con la fu- 
ga . Vi furono brighe del mio Difpenfiere con altri , cho 
hebbero à parare in grauifsimi difgufti ; & i Caffanari del- 
l'altra Parocchia vicina, diuifi,c contrari fri loro , vennero! 
alle mani, & io li dichiarai fcommunicati, e diedi loro per 
carcere le Cafe : mà poi li feci venire humiliati à chieder 
perdono, l’affblfi , e conchiufi vna ttabile Amicitia fra efsi, 
a^giuftando le loro differenze con fòdisfattione di tutti • 
Non ottante l’ordine del Rè, crefimai il Popolo di quelle, 
e di altre Parocchie, che da ogni parte vi concorrala; e ce- 
lebrai Ordini nelle Temporadi Decembre folo per quelli 
degli altri Regni . 

Il Rè di Teccancur, veduto Coccino in pericolo, per de- 
naro fauoriua più che maillntrufo , fcobligo il Popolo 

della 
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della Chiefa grande di Corrette , Cattolico, à baciargli la 
mano, e quali tutti lo fecero; ma tanto contro volontà, che 
fubito fe nc vennero à Carnute ( doue però fe nera fugito 
il loro Parocho , molto buon Sacerdote, con vn’altro Caf- 
fanarc ) per domandarmi perdono * e riceuere la Crefima , 
& appena pafsò giorno, che non mi fuflè neceflàrio di con- 
ferirla. i; ; r * 

Ripartiua io airinfermi vn poco-di Terra di Malta, det- 
ta di San Paolo , e di Manna di San Nicola , e fe nc videro 
effetti si buoni, e patenti , che i medefimi Gentili, e de’più 
graui, veniuano a domandarmene, e fra efsi due Sorella 
del Principe Morecàli , Signore di Corolengate , il quale fi 
voltò in miofauore contro lTntrufo , c fi guadagnò con-» 
quello molto credito apprelfo que'Popoli , 


O- 
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Infelice Perdita di Coccino ; 

: C A P. XI 


Vrono molto vari; per qualche tempo i fucccfsi dei- 
/ la Guerra di Coccino , e fe bene con meno perdita., 

- ' de’Pottoghcfi, che de'Nemicr; nondimeno quelli 

portauano lèmpre qualche vantaggio , e lirinlèro di modo 
la Città co* i loro approcci , che la chiufero per Mare , per 
Terra, e per Fiume, lènza chevi potefsepiù entrare cofaj * 
veruna . Erano tante le Batterie per tutte le parti > che pa- 
reua vna fola continuata , e quelle incelfantemente fcari- 
cauano la loro Furia Infernale contro le Fortificationi , ej 
contro le Cale , per le quali non era più ficuro ^habitaro > 
particolarmente per le molte Pietre, e Granate , che face- 
uano indicibil ruina ; e fra quelle v’erano alcune Biocche 
tutte piene di Canne di Pillole ben cariche, quali faceuano 
grandifsima flrage dando in luogo, doue fuflfè molta Gen- 
te . La Città con la perdita d’Angicaimal cominciò fubito 

/ R à fon- 
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à fentire mancanza di Viuerb-parchela Gente pouera fiori 
s^era potuta prouedere per molta tempo. li Cadownojab- 
bandonato da Tuoi Nairi ^ fi ritirò in kiogo ficuroyfenza 
pili aiutarci Portoglieli; & il Rè di Porkà non vide per Pin* 
nanzi apertura per foccorrerli. Li PP. miei Compagni di 
giorno > e di notte Icorrcuano per iJBaloardi > fentendo lo 
Confezioni) e celebrando , quando in vno , e quando in^ 

' vn'altro; si che furono di grandifsiinò aiuto per quelle 
Anime^eftandone tutti edificatifsnni . 

Li fei di Gennaro 1663. veduto il pericolo grande della 
Città , ordinarono i Portoghefi vna (bienne Procefsione di 
Penitenza) per placare Tira di Dio , & implorare il fuo 
aiuro ; irà non eicZero mezo diffidente , eh 1 era Pemenda 
de’loro peccati; e però nel meglio di eZa > mentre tutti an- 
dammo battendoli) e disfacendofi in lagrime , fparando 
PInimico tuttal’Ardglieria ) e fatto Breccia nel Baloardo 
del Caloette incontro alla mia prima Cafa , v entrò con_» 
tanta furia)die fubitopqlc in fuga la Soldatefca,che v*era; 
e quando, dato il fcgiK)>Vaceor&W Sarmento) haueua già 
voltato il Cannone 3 e li Spagliafatti , ò Pietriere contro 
la medefima Città) e condro la Strada » perla quale poteua 
foccorierfi. Mandò il Sarmento alcune Truppe di Soldati, 
fecondo, che accorreuanoipér.iibatreréieTigertar gli Olan- 
defi; tnà come sbrano anche impadroniti delle Cale con- 
uicinc 3 vi reftauano tutti morti era mandarli al Macel- 
lo . Simon Gomez de Silua, & altri Capitani , veduto il 
difordinC) auuifarono il Sarmento >:che trincerante il capo 
di quella ilrada 5 e lo fortificale al pafsrbile > perche Plni- 
mico già vittoriofo non mette Ze quél medefimo giorno à 
ferro, & à fuoco tuttala Città ; il chégiouò molto per ri- 
tener quella furia > e trattenerla fino à notte 5 che fu la più 
doloro fa 5 e miferabile) che mai proualte Coccino ♦ * 

La macina per tempo flando già gli Olandefi permetter 
Bandiera bianca > e trattar di Capitolarioni, furono preue- 
nuti da 5 Portoghefi , che fi pregiudicarono aZai * Am- 

mife 


mifc Ryckloif i Coni mi Ilari cfclla Città >>qiiaii domandai 
uano alcune condifcioni per la jrd&di efla s mà rifpofe lorov 
ch’era giìtaidi -, contatto ciò gli nc premile alcune , affai 
honorate , in riguardo d’elfèr la Città entrata , e lenza dii* 
bio perduta. Celarono l’hoflilità , e tutto quel giorno fi 
fpefein fcpdiirei Mord i quali per la parte de’ Portòghcfi 
paflàqano^bo. efrà.efsi v 'erano molti Clerici, e Religiofia 
& vno di quelli Domenicano di fopra fertant’anni i ma qU 
tre modo ani mofo, il quale con-vn Crocifitfo nella finifira, 
e con armi nella, delira fi pofe trà la mifchi* di quei > cho 
pretendenano di foceorrere il detto Baloarda . * 

; L^rnottefeguencMi' con funlò perle Chiefe il Santifsi- 
finao 3 fi;fpogliaJiono di|tutd gli ornamentici fece nella s Piaz- 
za di ciafcuna vn gran Fuoco,e vi fi gettarono fopra i det- 
ti ornamenti, le Statue Sacrai Crodfifsi, le Pitture Mefi- 
fali , & ogn’altra co fa fpettante al Culto di Dia. Caulàua 
fimi! villa dirottifsimo Pianto in quel mifero Popolo, vin- 
to, perduto , &.afflittifsimo » Molti fe ne fugirouO in alcu- 
ne Almadìe per rneza de’Nemicif allo feuro ; & vn certo 
Religiofo carico d’oro-, parte ddquale gli fu racco-m man- 
dato da vn Caualiere filo: Amico , errando nel mettere il 
piede per imbarcarli* cadde. in acqua, nè:tn3i più' fi vide,Si 
r^ctdfero ^(^tC:Ceiitildonne nella roiaCafa prefio i Pa- 
dri Compagni,* che:per diete flranied* & vn® dii elfi Piani* 
menggjiperaufcno > che poteifèrQ aiutarle coagli Olande!?, 
da’qudi procurarono, dsi vna.Salua, Guardia* & ottennero, 
dieci foldati alla Porca . 

j 4 c L’aferogiorno apprfeflafu ilSarmentoà render le chia^ 
ui della Città, velli to dilutto per la morte de’ fuori, Cugino*, 
e Cognato. j;e: tutta la Soidacefca refe pur l’armi . Pigliò 
RickiofF il PoflelTo della Città e fece radunare tutte lej 
Donne per le Chiefe, e le più nobili per alcune Cale parti- 
colari con Saluaguardia i raccolte l’Argentaria, tanto de* 
Tempi; , come de’ Cittadini . Publicò Bando , che Ncf- 
funo potelTc pigliar Droghe, Poluere, ò Palle, e che tutti li 
v . R } Porto- 

ni 
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Portoglieli fletterò ritirati nelle loro Cafe , alcune delle 
quali hebbcro Saluaguardia; e poi concetta à flioi Soldati 
licenza di dare il Sacco à quella mifera Città per tré gior- 
ni . Non fi poffono concepire , non che riferire le crudeltà 
de’Soldati , li Arapazzi , che fecero ad alcune Donne ; li 
Pianti , l’afflittione di tutti . Quei, che poco prima erano 
Padroni di belliffime Cafc , ricchi di molto Valfènte > fèr- 
tiiti da buon nomero di Schiaui , e colmi di Agi, e di deli- . 
tie , fi vedeuano in vn punto poueri , nudi , mendichi > 
fenza nè pure vna Capanna , oue ricourarfi : Però alcune 
Dame oppreflè daU’affanno, perfero anche la vita . 

Furono imbarcati li Soldati Portoghefi > per mandarli 
in Europa con le prime Naui ; gli altri con le loro Fami- 
glie per sbarcarli in Goa, come pure i Religiofi , & il Cle- 
ro . 1 Naturali furono ritenuti per popolare la Città j i 
Schiaui , e Schiaue per feruitio della Compagnia 5 fe bene 
per cortefia di Rickloif, à perfone honorate ne furono con- 
cedi vn Mafchio » & vna Femina >come pure fù loro per- 
metto di portar feco quanto haueuano addotto, e qualche*? 
Fardellodi Vefti tri enti i & à Nobili molte eofe di più ; mà 
nell’imbarcare, è sbarcare > & anche nel Viaggio patirono 
afTai, & alcuni perfero quanto haueuano. -il 

Due giorni prima della Caduta di Goccino era voltato * 
da Turgolino ( che pur fi chiama Giunchetti ) i] Rè di Ba* _ 
reccancur,e poco doppo vi giunte vna Manciù* di Cafri di 
Simon Gomez, e d 'alcuni Canarini , fugiti la notte innanzi 
alla refa, coll’auuifo , e certezza della miferabilifsima per- 
dita della Cittài & io, fatti radere i detti Cafri, perche non 
fufleroconofciuti per Schiaui , e dato alcun Rinfrefeo, 

* Guide à fuddetti fugiti, li feci partir in fretta per Turgoli* 
no, perche fene pattalfero per Ballagate (parte del Cauca- 
so ) à Goa 3 e fù buona diligenza , perche fubito quel Re 
procurò hauerli nelle mani ; mà era già tardi . 1 " l ) ’ 
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JVtia PerpleJJìtà# T rauag/io per la Perdita di Goccino» 
e diligente fatte co* gli Olandeji per 
tettar nella Serra. 



CAP. 


X X 


1 




F V' grandiflìma Pallegrezza de’Scifniatici, e delPIn- 
trulo per la perdita di Goccino , & indicibile il fen- 
timento.9 che n'hcbberoi Cattolici, & io /òpra tut- 
ti , Per cagione della Serra . Vennero i Caflanari , e Chri* 
ftiani da tutti que’Luoghi vicini, e Panicali , & altri Genti- 
li grauiffimi à confidarmi , anche à nome del Rè , che al 
pari d’ogn’altró per fuo particolare inrcrefle fentiua la Ca- 
duta della fudetta Città . Mi perfuadeuano di far la min-, 
Refidenza in quel Régno , perche s'offeriuano difendermi 
con i loro beni* e conia medefima vita . Gradiua il Confi- 
glio, e Pefibitione; mà fenza impegnarmi, perche fapeua^, 
che dipendeua tutto da gli Olande/?, e no teneua alcun’au- 
uifo da’Compagni , che fiauano in Coccino ; e come già 
paflàua il tempoi mi rifolti di fcriuere à RicklofF , e dentro 
la fua raccommaridargli vn* altra per detti Padri : e certo , 
che capitando • farebbono fiate d’aicun vtile ; mà il Meffo, 
entrato nella Città , per timore fpropofitato , tornò à vol- 
tarne fenza ricapitarle* Migiunfc finalmente vnd del Pa- 
dre Gottifredo con vn Pa/Taporto di RicklofF, che m’obli- 
gaua ad andare à Coccino per imbarcarmi, dandomi folo 
quattro giorni di tempo i e dalla lettera del Padre intefi , 
che ciò non haueua rimedio. 

Faceuano in quefto tempo i Chriftiani di San Thomè vn 
Digiuno Solenne di tré giorni , quale chiamano di Giona, 
e volgarmente MononOiba , in honore de'trè di , che detto 
Profeta fu nel Ventre della Balena , per quanto figurò il 
' r tempo > 
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tempo , che il corpo di Chrifto doueua /lare nel fepolcro . 
Non mangiano > che 4 roeza notte , e di Limolimi dello 
Chicle piti Principali , che fi riparte in comune , con fetta , 

& allegrezza grande . Ogni giorno fi canta Mefite fi pre- 
dica; e la terza fera fi fa vna folennifsima Procefsione con 
molti lumi, s’adora la Croce, e s’accendano Fuochi>come 
il Sabbato Santo irà noi ; & io feci allora la Cerimonia^» 
niella Chiefa grande di quel Luogo , doue concorfcro più 
di 6000. perfone , quali crcfimai . Simil Fetta con minor 
folcnnità fecero le Zitelle tré giorni prima > ne’quali mai • 
partono dalla Chiefa , e cantano d’ordinario alcune cofc 
dinoterò fi trattengono in Giuochi modetti , portando ad- 
dolfo alcuni ornamenti d’oro, $ da*gento,e fra gli altri al- 
cune Collane compofte di foli Zecchini , che là molto fi 
ttimaoo , anche per la bella forma,che hanno . . 

Il terzo giorno del fu detto Digiu no, finita la Metta, heb- 
bi nella medefima Chiefa la detta Lettera del Padre Got- 
tifredo col Pafiaporto di Rickloff > quale ini causò indici- 
bile* afflimene; raà tutto difsimulai^tcciò il Popolo non io 
penctralfe . R accolto poi nelle naie Camere , lo communio 
cai al Padre Gio: Taddeo , & à quattro Sa^erdqti di Coc- 
chio, che haueua in mia compagnia, quali pure nhebbera 
eftremo fenùniento, c rimafero tutti come perduti, e fenza. 
configlio;; qumidp &mmo inumati à vedere alarne Danze 
ali molti GipuaniChriftianj , accompagnate da<;Garwoni . 
deuote Mi feufai quanto fu pofsibile ; mà per contentar- 
li, bifogfiò pure andar di nuouo alla Chiefa piena di Po- 
polo^ vederci fentive tutto ciò con molto gradimento, per 
non turbare quella Feda > doppo la quale rifolfi di tentare 
ogni via per non vfeir dalla Serra; e però di non;andare à ; 
Coccino ; mà di fcriuere à Rickloff, & inuiarci il PìGìoì 
T addeo conlnftruttioni à propofito, reftando io là in vn_> 
mare di afilittioni , di perpiefsità > e di penfieri , fenza mai 
fcrrar’occhi nè di giorno , nè di notte -, vitto Teuidentc pe- 
ricolo di. quella pouera Chriftianità della Serra « 

; Patta- 
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Paffato quefto Padre raioi Compagno à Coccino > oprò 
quanto nelle fcricte Infiru trioni fé gli ordihaua > mà lari- 
fpofta degli 01 aq defi» fìiich’erancGclEinoelIèguiregli Or- 
dini della Compagnia »*e decloro 5 taci y con tutti gliEccle* 
fiaftici, come già s'andaua facendo , e fi fai’ebrbe infallibil- 
mente fatto in ogni loro Conquida 5 lenza perdonare ad 
alcuno : che mi dauano dieci giorni di tempo per pillare 
alla Città > che tanto sera irreu oc abilmente determinato 
nel loro Configgo : che (è lafciauano (come io lignificali* 
d’hauere intefò } i 'PaUri di San Francelco » li teneua- 
no 'ferraci' dentro le Mara di Goccinole fotto Tefamede gli 


occhi proprif. 'Nón voleuano» che volrallè il Padre à Car- 
ni rte; ina che- mi fi auuifaflè il tutto con vn’Efprelfo ; non- 
dimeno gli diedero poi licenza ^perche vi fù'chìidifiej die 
era contro il Ius Gentilità ^impedire Chi da Luogo libero 
v’era entrato col loro Benepiabico in confidenza d'Auaico . 


r DiuerJì Ripieghi per iene della Serra» <£? E Unione me- 
rauiglipfa di Don AUJJandro de Campo in~* 
VtfcouodiMegara . . 
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P Rima, e doppo * che gtungefle il Padre Gio: Taddeo 
con la'rifpofta > confiderai l’ingordigia» e fallirà de* 
Principi Malauari » ohe viftomi lenza Patrocini otfe- 
*uno»e contrariato da gii Olande!! » trf haurebbono jnr* 
breue fpogliato di quanto liaueua Preuedca* quanto ?in 
ciò cooperarebbeFIn ertilo ; Poblicòil Pagliette» che io te- 
neuain depofito molte ricchezze de’Portoghefiicon che mi 
pofe in grandifsimo rifchio»<non falò il. poco Capitale» 
mà PiftelTa Vita *- Si diuulgò^che hauelle fcricto il Gene- 
rale Oiandefeà quel Rè di Bareccanciir» che fc voleua» che 
folle Rèdi Coccino il PriàcipeMueacauel fuo;Amico»but- 
v . talfe 
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tafle mè dal fuo Regno. E finalmente , come diceuano gli 
Olandefi, che l’ordine di non lafciàre nelle loro Conquide 
alcuno Ecclefia(lico,era per fola ragione politica, e di Sta- 
to, perche quelli furono caufa d’hauer loro perduto il Bra- 
ille; e poco prima vn Sacerdote Secolare gli hauca pollo à 
gran rifchio Giafanapatano nell* Indie ; giudicaua con 
fondamento , che la mia dimora nella Serra farebbe loro 
(lata di grandifsima gelofia,per la moltitudine de’Chriftia- 
ni mici Sudditi , e che per tanto mi hauerebbono perfegui- 
tato à forza di denaro per mezo de’Rè Gentili interelTa- 
tifsimi , e già loro Schiaui : e che per obligarmi onnina- 
mente à partire , hauriano per l’innanzi fauorito l’Intru- 
fo, e non mè ; dal che farebbe feguita l’vltima , totale , & 
irreparabile ruina di quella Chriftianità, recando del tutto 
perduta . Confiderate quelle, & altre ragioni, che pure mi 
furono efagerate da mici Padri Compagni per mezo del fu- 
detto, che voltò da Coccino con la rifpofta de gli Olan- 
defi , mutai la determinatione fatta, di morire conllante- 
mente dentro la Serra , villo non poterne feguire profitto 
veruno à quell’Anime r anzi douergliene rifultare grandif- 
fimo danno: c rifolfi di dare altro rimedio opportuno in tal 
congiuntura , che fi era di confecrare vn CafTanare princi- 
paiifsimo , e virtuofifjimo in Vefcouo d’alcuna Chiefa in 
Partibus , e collituirlo Vicario Apoflolico di quella Chri- 
ftianità , conforme à i Breui ,& ajl’lnltruttioni , che io te- 


nerne.,- . 

* In tutti li viaggi , c negotij palfati fin'à quell* bora in_. 
Ordine alla Milfione della Serra , già mai fi vide , ò prouò 
più manifellamente l’ attinenza, ò Prouidenza Diuina, che 
in quell’ vltima occafione i perche il poter’ andare , e l’ an- 
dare in quel tempo à Carturte , vnicoluogo , doue in con- 
giunture fi miferabili poteanofarfi Giunte di Chrilliani > e 
Ca (lanari principalifsimi , e trattarli dell’ Elettione* 
Confecratione di Vefcouo , fu fpecialiflima gratia ; perche 
aleutamente , in qualunque altro , fuori» o dentro la 

Serra* 
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Serra , farebbe flato itnpoflìbile « Chiamai li Capi di ciaf- 
cheduna di quelle Chiefe, Clerici» e Laici, à parte ; e dop- 
po ferratili nella mia Camera, faceua loro giurare il fegre- 
to, e di più gli lo comandaua con cenfure. Doppo gli prò- 
poneua la precifa necefsità di partirmi,aftretto dagli Olan- 
defi, e con quefto fuppofto domandaua loro, qual rimedio 
poteua dare à quella Chriflianità, che fuffe baftante à tener 
mano contro P Inrrufo , fin tanto , che fi prouedelfe altri- 
menti; fe pareua loro fufficiente lafciare il Gouerno di efli 
nelle mani d 7 vno, due, ò tre CafTanari, li più graui di tutta 
la Serra , con prouifioni d 7 Ogli Santi per cinque anni ? La 
rifpofta vniforme , propria , & vniuerfale di tutti li Capi di 
Ciafcuna di dette Chiefe, fenzachegli vni fapcifero de gli 
altri, fu, maledire P Intrufo ; pianger dirottamente ; buttarli 
a* piedi ; offerire li propri; beni , e la vita , perche refla/fi : 
proporre varij luoghi, e modi per mia difefai e far altre di- 
moflrationi d 7 intenfifsimo fentimentoffenza voler propor- 
re mezo veruno , per afiicurare nella mia affenza quella^ 
Chriflianità . Mà flringendoli con le ragioni efficacifsime, 
che mi neccfsitauano à partire , differo , che ogn 7 altro ri- 
medio era onninamente inutile; che fenza Vefcouo, quel- 
la Chriflianità fi farebbe affoiutamente perduta. Soggiunfi 
loro , che Sua Santità in riguardo di tanta diflanza ; e per 
contingenze, che farebbono potuto fuccedere , m 7 haucua 
data facoltà , per confacrar 7 Vefcoui , e per dare Vicario 
Apoflolico alla Serra • Che per tanto, già che lo giudica * 
uano sì neceffario,vedeffero di proporre vn foggetto à pro- 
pofito ( e delle qualità , che loro appuntai ) che poi fi fa- 
rebbe prouifto in altro modo megliore . In queft 1 occaffo- 
ne fi vide manifeftamentel 7 a£siflenza dello Spinto Santo , 
perche tutti concordemente , Vno Ore ; per acclamationern^ 
lenza che i Capi d 7 vna Chiefa fapefscrola volontà de* Ca- 
pi dell* altre, nominauano quello, che io defideraua , c co- 
nofceua per lo più Capace di tutti; cioè il Padre ( titolo > 
che fi dà pure a 7 Sacerdoti Secolari in quelle Parti ) 

S Aleffan- 
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Alefsandro de Campo, Cugino deirintrufo,Paroco di San- 
ta Maria Maggiore di Corokngate,Chiefa principaliffima* 
& egli huomo elemplare, e de" Santifsime parti . 

Era in quel luogo vii Calfanare,di annidi più graue, 
dotto’, e ftimato di tutta la Serra > ma fopramodo ambitio- 
fo, & intereffato, e fingolarmente Emulo» c Competitore-» 

' del Padre Alefsandro de’ Campo, chiamato Alefsandro de 
Caro . Stimammo necefsarifsimo > che ancor’ elio concor- 
refse nell’ Elettione del fudetto , perche altamente difgu- 
ftato, fi temeua ; che pafTafse all’ Intrulò , con grandifsimo 
prcgiuditio di tutta la Serra. Però lo chiamai, & in prefen- 
za cP vn mio Clerico fuo Amicifsimo gli propoli P illefso,. 
che à i Capi fudetti, & egli fece,difse,e rifpofe afct Vcrburn, 
quanto i medefimi , eccetto il nominare particolare alcuno 
per Veicoli Orf Et io gli loggiunfirche conolceua benifsimo, 
quanto fufse necessario di lafciar Pallore à quella Chriftia- 
nità , e che folo elfo mi pareua capace di quel Grado > & 
Officio; mà che tfè cole gli facevano grandifsimo oflacolo* 
Il non hauer alcun Capitale à propofito per Caricodi tan- 
to dilpendio , efsendo afsai pouero ; i trattagli eccefsiui di 
quel Vefcouato, che infàllibilmentegli hauerebbono acce- 
lerata la morte; e l’età tato auuàtaggiata^che daua motiuo 
di temere, che poteffe facilmente mancare prima , cheda_> 
Roma fi prouedcfse altrimenti * Rapprelèntai tutto quello 
con tanta efficacia* cheil Vecchio piangendo ri fpofe: che-» 
veramente dette cofe lo rendauano inhabile à quell’ Offi- 
cio;mà che non per tanto lafcialsi di proueder quella'Chie* 
fa in cosi llretta necefsità . Che il Padre Alefsandro de_> 
Campo era vnico per quel Carico . Soggiunfi à quello, per 
maggiormente impegnarlo, che, non llimandolo io del rut- 
to ^officiente , haueua grandifsimo fcrupolo in condefcen- 
derui, e che folo P haurei fatto, quando egli fi fulfe obliga- 
to congiuramento,d’afsillergli> d’ ilh*uirlo, e diconfigliar- 
lo in quel Gouerno . S’ obligò egli, e lo promilè con mol- 
to affetto ; e però, villa Pafsillenza di Dio, e che il tempo 


I 




i 




>-V Libro I L Cap. XXII. , 3S 
crabreuifsimo, feci chiamare giuntamente tutti li fu detti 
Capi di quelle Chielè , e fra ef$i Alefsandro de Campo ; e 
propotto loro in publico quello, che haueua communicato 
in fegreto, doppo varie Con fui te,ritt ilero il tutto al Padre 
Alefsandro de Caro ( informati prima del fuo animo ) il 
quale diede per necefsaria la mia partenza ; dichiarò per 
più che necefsario dar/i Vcfcouo à quella Chrittianità > c 
dicendo , che V età fua lo rendeua incapace di quel Carico, 
che iovoleua appoggiarli , nominò il Padre Aleifandro de 
Campo per vnico in tutta la Serra , e per lo più habile à 
quell’ Officio . Seguì à quefP vltimo fuo configlio V accla- 
matone di tutti • Pianfe il Padre Alefsandro de Campo; fi 
protetto per infufficientifsimo ; s’ offerfe d' attillerò à qua- 
lunque altro fi fufle fatto, col fuo Capitale, Perfona, e Vi- 
ta; mà nefsuno fi mutò, & io , e tutti V attringemmo ad ac- 
cettare la nomina con ragioni vrgentifsime ; dalle quali 
conuinto, fi gettò a 5 piedi dell’ altro Padre Alefsandro, e 
difse: che mai accettaria vn Carico così grande, sè egli pri- 
ma non prometteua d* ittruirlo, e di configliarlo, c di viucr 
fempre giuntamente con efso . Gli lo promifi: V altro pur 
genufletto , e s’ abbracciarono con tant’ affetto , che tutti 
ne lacrimarono • 

Stabilito quello, di confentimento comune fi determinò* 
che fi facette V vltima diligenza colf Intrufo , mandando 
due del fuo feguito, per ettortarlo ad obedirc, con fperan- 
za d’ ottenere quanto defiderauaie quando nò, con minac- 
ce di cenfure: e giuntamente furono elette 12. Perfone, per 
indurre il Rè , e Grandi di quel Regno à confentirc , che fi 
confecratte in Vefcouo il Padre Alefsandro de’ Campo 
fuo Suddito , e Vafsallo ; ad obligarfi di farlo obedire , e 
tenergli loggette le 24. Chicle del medcfimo Regno ; & a 
promettere, di tenerne lontano V Intrufo, efibendofegli per 
quello vna buona fomma di denaro . 
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jì * a 

Diligenze fatte colllntrufi -, col di *Bareccancw , 

con gliOlandeJì; e coll Eletto . 

CAP. XXIJL 

? * . >>» 1 

, 

S I pofc In effetto quanto s’era determinato intorno 
all’Intrufo , & al Rè di Bareccancur , e fcrifsi quafi 
à tutte le Chiefe obedienti, perche con ogni preftez- 
pofsibile fe ne venifsero à Camme per vn negotio gra- 
tissimo, lènza efplicare qual fu fse . L’Intrufo giuntò i 
fuoi Principali Adherenti, e con efsi Itithomè Cafsanarej» : 
Fece proporre dalli due l’ imbafeiata, e doppo molte Con- 
fili te> li rimandò con quella rifpofta. Che io più volte l’ha- 
ueua grauemente offeiounà con eccefso nel cafo di Molan- 
durte . Che mi lamentaua d’ Itithomè Cafsanare; mà che 
più ragione teneua egli di lamentarli de' Padri Alefsandro 
de Caro, Alefsandro de’ Campo, e d’altri Cafsanari, cho 
m* afsifteuano , e conlìgliauano , a’qualifolo attribuiua_» $ 
tutto il male , che gli haueua fatto; perche fapeua benifsi- 
mo> che io gli portaua grand’affetto, e defideraua efaltar- 
lo . Che per cau fa de* detti Padri , e di quelle Chi eie fuo - 
Nemiche non poteua egli venire à Camme ; tanto più 
che non li fìdaua del nuouo Rè, che li moftraua fuo contra- 
rio * Che però fu fsi io a Cotettc , leuando meco i Capi di 
dette Chiefe ; e che fe temeua di quel Rè>m’ haueria man- 
dato ad accompagnare da vn fuo Miniftrojprincipale. # Non 
mancò chi mi configlialsedicondefcendere, per lo bene-* 
grande, che ne poteua feguirc, dando total fine al negotio ; 

Mà ,come non vedeua in cfso alcun legno di fentimento , e 
di dolore delle colpe pafsate; come già mai trouai verità,e 
fermezza nelle fue prometèe, parole, fcritture, e giuramen- 
ti; come temeua > che doppo la mia partenza pretto faria-* 

diuenu- 
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diuenuto Simoniaco; cche in alcun tempo haurebbe fàcil- 
mente trattato, d* eleggere^ confecrare il Succe fsore: Vi fto, 
efser’ egli fenza lettere, lenza virtù, (candalofo > e pieno di 
viti;; la cofcienza m' obligaua à nòn farlo; mà più torto (li- 
mai vtililsimo per quella Chriftianità, c di (eruitio di Dio» 
proceder contro di efso con fcntenza finale , conforme a* 
fuoi demeriti, eccefsi, e fceleraggini, efsendone già fabri- 
cati tré Procefsi bartanti ; tanto più, che intendeua , cho 
1 dalla Confecratione dell* Intrufo ne farebbe feguito gran- 
difsimo fcandolo a’futuri Arcidiaconi della Serra , che fa- - 
cilmente haurebbono intentate nuouità? quando hauefsero 
2 . faputo, che querto loro Predecefsore s’ era per tal via inca- 

minato alla Mitra . 

Giuntarono i 12. Eletti per trattare col Ré , li Capi , e 
Principali del Regno, quali fi compatirono tanto di quella - 
Chriftianità , che tutti fi portarono al medefimo Rè > chej 
già molto mi fauoriua ; e buttando fuori con minacce di 
morte vno Scifmatico', che à nome dell’ Intrufo faceua-* 
grandi promeflè,per impedire il ncgotio, V induflèro à pa(- 
fare vn Olla , ò Scrittura giurata , nella quale daua liceiiza 
di confecrare l'Eletto, c prometteua di tenergli (èmpre obe- 
dienti le 24, Chiefe del fuo Regno ; di mai ametter in al- 
cuna d* efle V Intrufo; e di non permettere, che veruno de’ 
Ghriftiani , ò Caffanari fuoi Sudditi lo conofcefle , ò nomi- 
naffe per Vefcouo . Si fecero come ficurtà deir offeruan- 
za di tutto querto detti Capi, e Principali del Regno, pro- 
teftando col medefimo Rè, chehaucrebbono difefocon 1 <lj 
vita quanto in detta Olla fi prometteua : perche, non effen- 
do in tutta la Serra vn* altro Regno, doue fuflèro più Chie- 
fe, nè di più numero, e qualità, che in quello, era,necefta- 
1 rio fauorire, aiutare, e proteggere quella Chriftianità con., 

tutte le forze polfibili ; acciò in que’ tempi fi mifcrabili fi 
metteffe in alcun concerto , prima , che V Intrufo finiffe di 
diftruggerla , conofcendolo efsi per grand’ Impoftore . Si 
diedero al Rè di prefente due mila Fanos , e fi ripartirono 

con 
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con cjetti Capi altri mille* de’quali pagai 500. benché già 
mi trouafsi eshaufto,per molti/lime Ipele fatte fino à quell’ 

hota - 1 

Era tanto limitato il tempo di dieci giorni preferittimi 
<Ja gli Olandefi per vn negotio sì graue, che per andarlo 
prorogando fino à finirlo del tutto,fcrif$i di nuouo à Rick- 
loff * & al Segretario Lucas Van^eerden * come io cra^ 
pronto di patere à Coccino,per trattar co elfi, mà che ftan- 
doper allora que’ Paefi riuoltofifsimi * non poteua Naui- 
gare per que’ Fiumi fenza grandilfimo rifehio], che però at- 
tendeua congiuntura da farlo con ficurezza . Valfe poco 
il pretefto ( benché mi fute vtile di tré , ò quattro giorni ) 
perche il Generale mandò à Carturte il Padre Gottifredo 
con vna gran Mandila * ò Barcone armato del Paglietta * 
acciò m* accompagnafTe, & accurate il camino ; c ferirti 
al Rè di Bareccancur, che non midete moleftia* ò fute d’ 
impedimento . 

Giunto detto Padre, & ottenutali la detta Olla , e Scrit- 
tura del Re , confidato nella Diuina Prouidenza in cafo di 
sì angufte, e ftrettifsime circonftanze, rifolfi di porre in.ef- 
fetto la determinatione già fatta * e dare à quella Chrifiia- 
nità il neceterio,& vnico rimedio d* vn Velcouo, riportan- 
domi ai primo tempo del Chriftianefimo, quando gli Apo- 
ftoliprouedeuano le nuoue Chiefe de’ Pallori , per lo piu 
Nationali * e meno addottrinati nelle Scuole del Mondo . 
Defideraua V Eletto di etere confecrato li due di Febraro * 
giorno della Purificatone della Santilfima Vergine; mà li 
Capi de’ Catenari , e del Popolo > veduta la firettezza del 
tempo, e P importanza del negotio , fecero grandifsima^ 
inftanza , perche ottenutali V Olla F vltimo di Gennaro a 
tardi, fenza dilatione veruna la matina per tempo fi confe- 
crate • Tanto feruore fìi fpecialifsima grafia di Dio , in.» 
Gente la più fredda, pigra, e negligente del Mondo . 

Pigliai vna Fede (oltre l’euidétc cognitione,che io ne tc- 

neua)della qualità dcll’Eletto,aon permettendomi la fretta» 

che 
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che ne formafli Procedo . Feci darmi Tifleffà notte il /oli- 
to giuramento alla prefema di reflimoni; , innanzi acquali 
rrfpofc all' efàme contenuto nel Pontificale Romano > 
compii con tutto quello » che deue ofefinariam ente prece- 
der la con fec radon e, per lo più piangendo> e fupplicando > 
che non lo caricaci con pefo fi grande » 

Confecratìohe dell’ Eletta ; Sentenza contro tlntrufo » e 
V i/ìcct delle Cbiefe della Mifericordia , 
e di tMLuttiere . 


c a Pr xxiv; 
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L A Matina per tempo fi diuulgò la fama , che fi doue- 
ua in quel giorno confecrarc V Eletto, ( che inritólai 
di Mcgara ) c fe bene i Chrilliani di SanThomè 
non vanno d 7 ordinario alla Chiedi, che le Felle, in quella^ 
Feria nondimeno fu il concorfo sì grande , che con eflèr 
Chiefa delle maggiori della Serra, non vi poteua capir tan- 
ta Gente, occupando anche le ffneflre, & il Cora doue fe- 
ci Ilare vn Panicalegrauifsimo, & altri Gentili Principali y 
che mi feceio molt 7 ifianza d’afsifiere à quella funtione * 
Si Iefse da principio il Breue, nel quale Sua Santità mi da- 
ua licenza per eleggere > e con (aerar Vefcoui . Si rapprc- 
fentò doppo la necdsità per Farlo , c fi cominciò la Ceree* 
monia con ammiratione fi grande di tutti, che in tanto Po- 
polo non fi (èntiua vna voce.Furono gli Afsifienti all'Elite»'' 
to due Preti Portoghefi affai graui, già Parochi nella Dio-' 
cefi di Coccino j e forti quell 7 atto, ( benché quali irapro- 
uifo } con molta Maeflà 5 e decoro, caufando in tutti gran- 
difsima deuotione il continuo pianto, e la molta humiltà >•* 
cmodefiiadel nuouo Vefcouo i quale dichiarai 1 Vicariò 
Apoftolicodi quell 7 Arciuefcouato, in virtù de 7 Breui, chè 

io tene-. 
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io teneua* e fè nelelfe in publico la patente i e doppo tutti 
gli baciarono la mano in fegno d’ obedienza , come nella.» 
Serra fi cortuma » Finalmente rapprelèntai 1* eftretna * Se 
oftinata malicia dell 1 Intmfo*e d’ Itithomè Tuo Compagno, 
e feci leggere la fentenza > che diedi contro di efsi,dichia- 
randoli incorfi nelle Cenfure Ecclefiaftiche , fulminate da* 
Sacri Canoni) da’ Concili)) e dalle Conftitutioni Apoftoli- 
che contro i Ribelli di Santa Chiefa* cflendo eliijScifma- 
tici) Hereticii e Dogmatizzanti circa la valida) e legitima-j 
EIettione> e Confecratione de'Vefcoui; relatandoji loro ec- 
cefsi » e dichiarando le pene ; con proceder’ in quello nel 
più giuridico modo pofsibile 5 come pure s ’ era fatto nella 
fabrica di tré Procefsi contro i medefimi dal Padre Giacin- 
to , e da mè . Letta la fentenza ( per maggior terrore ) li 
Scommunicai con la Solennità del PontificaleRomanOìdic 
causò in tutti vn eftremo fpauento; nè vi fu Perfona gran- 
de) ò picciola ) che ardifse pigliare alcuna delle candelo , 
che al fine del i* atto fi gettarono in terra ; mà veniuano più 
torto calpeftatecon rabbia* e difprezzo » & alcuni Scama- 
tici* che furono prefeuti à tutto quello, chiamando pazzo, 
c difgratiato V Intrufo) chehauendo perduto sì gran bene, 
era incorfo in tanti mali, baciarono la mano, e fi foggetta- 
rono al nuouo Prelato; come pur fecero tutti gli altri rima- 
rti per quelle Chiefè ne’ due giorni feguenti . 

Era già molto tardi,c yoleua io ritirarmi alle mie Came- 
re* quando i Principali Chriftiani* e Caffànari mipregaro- 
no,che volefsi fare vna Procefsione fuor della Chiefa, per- 
che molti non v’ erano potuti entrare* & al fuono dello 
Campane * & al continuo rimbombo de’ mortaletti * era_» 
concorfo gran numero de Gentili* che defideraua vedere il 
nuouo Vefcouo * e mè - Mi contentai, e fi fece con grand’ 
apparato ; e nella Piazza * oue ftaua vna bellifsima Croce, 
à piè d’ cfla fi fece vn’ Altare , al quale eflendo noi giunti , 
vn Calfanare* Nipote del nuouo Vefcouo, detto Thomè 
Malàna* veftito da Diacono, pigliò licenza per dir due pa- 
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rolc à tutto il Popolo; e fatto fiIcntio,da vn luogo alto con 
voce fonoradiflè : Hoggi tutto il Mondo fi difinganna, c_» 
refla chiarito , che Sua Santità , e Monfignor Vefcouo di 
Hierapoli non hanno mai procurato , nè defiderato , che il 
bene de’ Chriftiani di San Thomè', fenza interelfè veruno ; 
perche hoggi hanno concedo a’ Chriftiani di San Thomè 
vn Vefcouo Naturalcjil primo, che habbia hauuto la Serra 
da che vi fu predicata la Fede di Chrifto . Non ditte altro, 
mà fubito vn Mapula Principale gridò * Il Noftro vero 
Prelato, è Don Aleflàndro de’ Campo ; Thomè de Campo 
non può più chiamarli Vefcouo, nè Arcidiacono, fenza in- 
correre cenfure grauifsime . A’ quefte vóci feguì vn alle- 
gri fsimo applaufo, e fi voltò perla Chicfa,lafciando io, che 
folo il Velcouo nuouo andafse benedicendo il Popolo . 

Fummo à tardi inuitati il nuouo Vefcouo, & io all* altra 
Ghie fa , e come T iftedò giorno fcmpre concorfcro Cafsa- 
nari, e Chriftiani delle Chicle da mè chiamate, anche dal- 
le più lontane di tutta la Serra, ( quali fubito fi foggettaro- 
no al nuouo Prelato ) effcndo con quelli venuti molti Or- 
dinandi, fui da tutti, e dall’ iftetto Don Alefsandro de’ Ca- 
po iftantementc pregatoci volere ordinarli extra tempora, 
e di dar quella confolatione vniuerfale in occafione sì rara; 
Per quello determinammo d'andare all’altra Chiefa Ia^ 
matina feguente , i CalTanari della quale haueua io poco 
innanzi amicati , llando prima in grandifsime differenze-» 
per caufa d* interelfe , e d’ ambinone . Vi fummo accom- 
pagnati con Pompa, Concorfo,e feda liraordinaria Jafcian- 
do io, che tutto V honore fufleper Monfignore di Megèra, 
quale feci riueliire in Ponteficaie, e che m’ aiutafse in tut- 
te le Ceremonie della Mefsa , e nel dare gli Ordini Genera- 
li ( fenza però che proferifse le forme ) obligando i nuoui 
Sacerdoti à promettere obedienza in fue mani : colà, che-» 
apprefso quelle Genti molto feruiua,per iftabilirio nel Po- 
llo di Velcouo, e di loro Prelato . 

Il dì feguente fummo con dimollrationi anche maggio- 
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ri del giorno innanzi, alla Chiefa dello Spirito Santo in 
Mutticre da tré miglia dittante , accompagnati dal Gouer- 
natore di Caronte, pur Superiore di quel Luogo , douo 
maltrattò vn Soldato del fratello d’vn Prencipe , che ttaua 
là pretto, che pretendete turbarla Fetta ; e perche fi dubi- 
tò, che ne doucfse feguire alcuna briga molto pericolofa_ » ^ . 
voltammo fubito prefo il pottelso , e poco doppo s’acco- 
modarono le cofe , facendoli Amico il Fratello di detto 
Principe al nuouo Vefcouo , come pur lo era il medefimo 
Principe . 


"Bontà deCbriftiani di T eccumpagan ; e quanto fijecc-, 
à beneficio del Nuouo Prelato i c- 
fue qualità . 

' - . . ‘ •>: ; ^ y 

CA P. XXV. 

si.,- r.r, : . 


S Oprauenne in queft’vltimo giorno vnaPerfona gra- 
tie di Teccumpagan > ò di Mezo giorno , e lor 
Capo:c fe bene quelli non fi trouano, che in quattro, 
ò cinque Luoghi , fono nondimeno i più nobili , e contra- 
ri à tutti gli altri, fenza mai parentarfi con efsi. Quelli 
aiutarono molto il Negotio di dar Vefcouo à quella Chri- 
ttianirà j di efsi furono quali tutti que’pochi , che non fc- 
guirono Plntrufò, egli altri di loro i primi, che l’abbando- 
narono, fcuoperto l’inganno . Detto Principale di Turgo- 
lin, mi ditte più volte in quel medefimo giorno : che. lpe- 
raua in Dio, di veder pretto tutta la Serra foggett3 al nuo- 
uo Vefcouo , fapendo. tutti, cfler legittmojoro Nationale, c 
si virtuofoi mà che quanto à i Chrittiani, & alle Chiefc. del 
Mezo giorno, egli s’obligauadi tcnerglile fempre obedied, 
quando anche ogn’altra l’ abbandonarti : fenza guardare , 
che non era di Teccumpagan . Per gradir quell’offerta, rac- 
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commandai caldamente in Tua prefcnza clfo>& i fuoi Chrr, 
ftiani , e Gliele à Monfignor di Megira , quale dilfe : che 
tutto riconofceua dal loro zelo , e rcruore , c che Tempre 
Thauerebbe protetti , aiutati , e ieruiti con la medefima vi- 
ta, e molto più, che gli altri, chiamati Bareccumpagan , ù 
Tramontani. (Quella denominationed‘Auih*ali,e Tramon* 
tani è folo per ragione del fito antico deloro Luoghi , non 
del moderno, aliai mutato, e confu fo- ) 

Il reftante di quel giorno, c parte della notte fi pafsò in 
lacrime , Ipedendofi li Chrifliani , e Caffanari dell' altre 
Chiefc da me, & io da tutti . Confegnai al nuouo Vefco- 
uo il Pontificale, ch’io riccuci dal Generale de’Portoghefi, 
con tutto l’auuiamcnto necdlario; molte cofe della Sacre- 
ftia della Catedrale di Cangranoro,che s’erano làluate(fc_> 
bene il più , con alcun denaro fu vfurpato , prima , che fi 
perdefle Coccino, per feruitio di quella Piazza , & io lo 
diffimulai per non mofirarlntereffe, nè pormi in litigio di 
Gitirifdittione.) Lo prouiddi d’habito , e di Manciùa , di 
feruitio perla Menfa , e per la Cucina , e di quanto poteua 
defiderare, palpandomene di tutto riceuuta . Riparti; di più 
alcune Pianete, Palliotti,e cofe limili della fudetta Carile- 
drale fri quattro ,ò cinque Parochi, e frà altri Sacerdoti 
benemeriti, hauendo già dato il meglio al fudctto Prela- 
to . Donai anco 4oo,Fanosdel mio al Padre Alcllandro de 
Caro per traslatare molte colè del Pontificale Romano in 
Siriano , hauendone già le forme tradotte da D.Francefco 
Ros,primo Arciuefcouo della Compagnia in quella Chri- 
ftianità i il chè detto Padre fece con aiuto de’ Sacerdoti 
Portoghefije di al tri, che fapeuano benifsimo Malauare, ef- 
fendo egli pcrfettifsimo in detta Lingua Siriana , e Pvnico 
Calfanare, che fapeua ben comporre nella medefima . 

Acciò fuffe con accerto il Gouerno del nuouo Prelato , 
gli a fsegnai cinque Caflànari , li più graui , e virtuofi di 
tutta la Serra, per Afsiftenti, e Consiglieri i elafciai vn In- 
ftruttione ballante per goucrnarfif, anche ne’Cafi più ardui, 
- T 2 &in 
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& in contingenza di morte, per fare vn Gouernatore; qua- 
le giurò diffamare, ponendo il medefimo giuramento, e'I 
fuo Nome à piè di etta in due E Templari , per leuarne io 
vno> c l'altro lafciarlo nelle fue mani : e doppo gli feci fa- 
re due promette in fcriptis con folennifsimogiuramento in* 
torno alla fua obedienza , e foggettione alla Santa Chielà 
Cattolica Romana»e circa RIntrufo, e quando gli lo propo- 
li, mi diede quella rilpotta : In poco buon concetto mi tie- 
ne V.S. mentre mi richiede promette giurate intorno à co- 
fe , alle quali fono obligato per altro in confcienza , e sì 
ftrettamente, che darei mille vite, le tante n’haueffi , prima 
che mancare in alcuna di ette : mà retto appagato, quando 
gli difsi , che ciò non lì faceua per necelsità , ch’egli n’ha- 
uefse, fapendo molto bene la fua virtu,e zelo di buon Cat- 
tolico , per lo quale li ftimò degno di quel grado ; mà per 
mia cautela, douendo inoltrar’ in Roma con quali circo- 
ftanze fufsi proceduto in vn affare sì graue . 

Mi confegnò fue .lettere , e de’Cattanari , e del Popolo 
per Sua Santità , e per la Sacra Congrega tione di Propa- 
ganda Fide ; mi pregò iftantifsimamente,di procurare , che 
quanto prima fi prouedettè a’bifogni di quella Chriftiani- 
tà , perche non haurebbe mai accettato tal carica lenza.» 
quella certa Iperanza , e conditione , penfando di feruir fra 
tanto di folo rimedio . Mi raccomandò molto , che otte- 
nefsi da detta Sacra Congregatione due Maroniti , per in- 
fegnare nella Serra la Lingua Siriana; perche morto, chcj 
fulfe il Padre Aleflàndro de Caro, già quali decrepito,non 
vi rettaua pur’vno > che làpefle à baftanza detta Lingua^, 
propria del loro Rito . Mi rapprelèntò la fua pouertà , e la 
precilà necefsità , che tcneua,di ettèr foccorfo da Roma di 
annue rimette > per eflèrcitare il fuo Offitio , e per feruire à 
quella Chrittianità ; perche del proprio non haucua per fo- 
ftentariì tré anni; e finalmente mi raccommandò molto il 
P.Thomè Malàna Cattanare fuo Nipote, che s’incaminaua 
meco per Roma; e precendeua,che dette obedienza in fuo 
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nome alla Santità di N offro Signore . Gli promifi di faro 
quanto fuffe ftato poffibile>per feruirlo in tutto quello mi 
domandaua , e l’afficurai , che giungendo à faluamento in 
Roma* n'hauerebbc vifto col tempo gli effetti . L'animai à 
trauagliare , e patir molto per feruitio di Dio * e di tanto 
Anime;c gli diedi grande pranza, che fra poco tutta quel- 
la Chriftianità fc gli faria Rigettata; perche già era manca- 
to a’Con rumaci l'vnico motiuo di fèguirllntrufo^hauendo 
Vefcouo vero, e legitimo > loro Naturale , e dei jnedefimo 
Sangue. 

Quelli mi raccolfc, quando entrai la prima volta nella»* 
Serra * e mi tenne da quattro Mefi nella fua Chiefa : feco 
continua Guerra all'Intrufoydoppo fcuoperta l’enormità' 
dello Scifma > Fauorì tèmpre i Miniffri, c Mitèionarij Apo- 
ftolici. E' grande Limofiniero 5 diuotiffimo di Noftra Si- 
gnora^ molto dato al Culto Diuino . Hà fabricaco à fuo 
fpefe due Chietè, c poco prima mi domandaua licenza per 
fame vn'altra . Effendo femplice Parodio , tencua gran- 
difsimo feguito>per effer molto graue, manfueto,e pruden- 
te i nè in tutta la Serra vtèra Cafsanare piu virtuofo , o» 
Rimato : doue che l’Intrufoè vniuerfalmente conofciuto 
per vitiofifsimo , e fi sà, che li fuoi Breui fon finti j che la_, 
Confecratione fu inualida, per mancamento di Vefcouo ; c 
che folo trattaci foftencar llmpoflura con inganni, e con-, * 
rubar quelle Chiefe * 9 

V * ; *;** *• ■ • le 

Taffaggio * ^'- occtno , e diligenze fatte con gli Olandeji 
di reflar nella Sena , & altre a beneficio 
della me defi ma . 

CAP. XXVI. s 
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F inalmente li 4. di Febraro , poco doppo la meza not- 
te m'imbarcai per Coccino , accompagnato fino al 

Caro 


Digitized by Google 


i yo Seconda. Spedi tiene alì'lndie Orientali . 

Caro dal nuouo Velcouo » c da molti Chriltiani » o 
Chriftianel» che piangolano dirottamente > con entrar ilei 
Fiume fino alla Cinta 3 per bagiarmi più volte le mani 3 o 
per ritenere (fe haueffero potuto ) la barca . Vi lafciai 3 per- 
che lèruilTc > & afsiftefle à Monfignor di Megàra» il Padre 
Chriftoforo de Miranda» prima Paroco di Bendurte nella^# 
Diecefi di Coccino 3 che dimorò molto tempo con D. Ste- 
fano de Brito Arciuefcouo di Cangranoro » & haiieua tra- 
uagliato meco in quella Vigna; sì che pòteua effergli di 
grand'aiuto. C'accompagnò Tempre il Nauigl io del Pa- 
gliette ; ci rinfrefeammo in Paliporano » e con pianto di 
quelle Genti proleguimmoil Viaggio; ma fattoli notte pri- 
ma di giungere alla Città 3 doppo hauer molto tempo gi- 
rato per que'Fiumi» fenza trouar luogo 3 doue ricourarci; 
approdammo finalmente in Bendurte 3 preflo quella Chiefa» 
che ci fece fpargere alcune lacrime 3 vcdendola profanata» e 
quali diftrutta . Non vi fi trouò mantenimento veruno 3 e 
fi pafsò tutta quella notte fenza chiuder’occhi» benché fu fi- 
fero più fettimanc 3 chc io per le grandi afflittioni d’animo 3 e 
per Foccupationi di mente non poteua pigliare vn'hora di 
fonno . La marina per tempo arriuammo à Coccino 3 fatto 
fpettacolo di miferia 3 di compafsione» e di horrore . 

M'attendeuano li PP.Marcello > e Gottifredo nel Carò 3 
** c con effi 3 c con tutte le mie Genti mi portai alla Cala ordi- 
naria» tutta rotta» e fracalfata dalle Batterie pallate . Man- 
dò fubito RicklofF à vifitarmi » e mi regalò di vino delle 
Canarie » e di ottimi Pcfci : fece inuitarmi alla fua Menfa 
per le fette del Mefe, che per ellère il primo di Quarefima» 
Rimai conueniente feufarmene . Venni continuamente vi- 
fitato da molti CapitanùOfficiali» e Soldati Cattolici»quali 
non godeuano punto di quella Vittoria » & alcuno di elfi fi 
confefsò » e communicò legatamente . Quando s’andaua 
per quelle ftrade 3 faceua feoppiare il cuore il veder que J 
poucri Chriftiani del Paefe verfar molte lacrime > e porli 
di ginocchio» per effer benedetti. ,• 


v. 


' Lièro Il.Cap.XVI. ' * fy* 

Il dì feguente mi vidi col Generale Rickloff? quale tro- 
uai accompagnato da due Principali Miniftri Olandefi ; & 
in loro prefenza, e de’miei PP* Compagni tornai di nuouo 
à tentar con elfo per mezo di ragioni efficacifsime il bene- 
placito, da reftar nella Serramon oftante l’hauergli già dato 
altro Vefcouo; e fra Taltre cofc.che difsi à quello fine_?> 
rapprefentai; che io non haueua intereflè veruno, che m’in- 
clinaflc à.reftare in quelle Parti, fra Gente Barbara, dentro 
Bofchi,enel mezo d'infiniti rifehi, emiferie; quando 
l’amor della Patria, & altri motiui humani , più torto mi. 
doueuano far defidcrare occafione honefta, da voltarmene 
in Europa ; mà , che nondimeno teneua grandifsima vo- 
lontà di rcrtare, folo per falute di qucll’Anime, che fenzfu» 
Paftore, fra tanti Infedeli, e fogget te ad effi, correuano pe- 
ricolo di perder la vera Fede di Chrirto : che per tanto > 
s’egli m’obligaua onninamente à partire , fcaricaua io la_> 
mia cofcienza nella fua. M’allegò erto Bordine de’Stati, 
c della Compagnia d’Olanda, & io gli foggiunfi : che tal 
Ordine non poteua intenderli della Serra, doue iu più d’ot- 
tanta Ghicfe ftauano da 300. Sacerdoti naturali , e di Rito 
Chaldaico, non vfato in altre Parti del Mondo; e quefti no 
fapeuano , che la Lingua Malauare : nè que* Principi , o 
Chrirtiani haurebbono già mai permeilo , che fi buttartelo 
dalle loro Terre . Al che RickJofF rilpolè: che difcorreusL» 
io con molto fondamento, e che teneua eflo l’ifteflo pare- 
re ; che però n’hauerebbe dato parte à Ridetti Stati . Re- 
plicai allora: che fe l’Ordine non poteua intenderli de’Caf- 
fanari , che nè meno doueua intenderli di mè j perche, nè 
loro poteuano gouernarfi , nè confecrarne degli altri , fe- 
condo, che andauano morendo , fenza vn vero , e Jegitimo 
Vefcouo. Rifpofe.-chc di ciò pure hauerebbe fcritto in_, 
Olanda; mà che fra tanto era neceflario effettuare l’ordine, 
die teneua contro gli Ecctelìaftici Latini . Replicai di nuo- 
uo: che io non era Vefcouo di Goccino; mà che folo tene-, 
ua il Gouerno della Serra ; che gli Olandefi non haueuano 
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Giurifdittione veruna »che fopra il Conquifiato da’Porto- 
ghelh che -per tanto mi facefse grada d’aflegnarei termini» 
a’quali fi ftendeua tarordine » di non poterui ilare Eccle- 
fiatici Latini) perche mi farei ritirato in alcun Luogo, vna, 
ò due giornate fuori di quelli: al che diffè il Generale(dop- 
po confultato con gli altri due) che fi ftendeuano dal Capo 
Comorino fino al Capo di Rama , fette leghe preflo Goa,e 
per la Terra dentro fin doue dominauano i Rè loro Amici ^ 
cConfederatùquali per finanzi farebbouo fiati tutti i Prin* 
cipi Malauari. Vitto finalmente, che ioloftringeua di mo* 
do, che nonpoceua rifpondcre, foggiunfe : ch^o non mi 
affaticafsi di vantaggio, perche già non haueua rimedio , e 
diedi tutto teneua dato fodisfattione al P. Gottifredo) 
quando da principio propofe tutte le vie pofsibili» acciò io 
reftafsi nella Serra . 

Dilperatoper quefte parole , dette già con alcun, tedio» 
di potefottenere T intento » replicai : che haueua io con le 
ragioni rapprefentatc > fodisfatto alfobligo della propria»» 
célcienza i e che per tanto , vitto non elferui mezo veruno 
da poter’ottenere dalla fua cortefia la prima grafia ; che al- 
meno fi compiaceli concedermi due altri fauori » che in- 
contrauano poca » ò nelfuna difficoltà • LVno era, di fcri- 
uere alli Signori Stati à beneficio di quella Chriftianità ; e 
l’altro» che volelfe pigliare fotto la fua protcttione il nuo- 
uo Vefcouo ,da mè dato per Vicario Apoftolico à quella-, 
Chiefa, Calfanare del Paefe > & opporli allTntrufo ( quale 
dichiarai chi era * e raccontai le lue impofiure » e pelfime 
qualità )Rifpofe il Generale :Che quanto allo fcriuere in_. 
Olanda nella conformità , che defiderauo , già Thaueua_» 
fatto ad infianza del Padre Gottifredo, c che Thauria fatto 
di nuouo : che pigliaua fotto la protettionc deli* Armi 
Olande!! il nuouo Vefcouo , doue non pregiudicalfe alla-. 
Compagnia; e che s’opporrebbe àilTntrufo > quale ben co- 

nofceua per vngrandiuimo Vigliacco, chiamato però da’ 

fuoi Soldati i Arcidiauolo > e non Arcidiacono] e farebbe 
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col Rè diTeccancur , vnico fuo Fautore , che Io buttaf* 
fé dal fuo Regno > con che reftarebbe del tutto perduto ; 
alficurandomi, che lo farebbe con tanta efficacia , che in_« 
breue ne faprci alcun particolare di molta lodisfattionc 
da'Rcligiofi di San Francefco , fe haucfsi ordinato loro , 
che mi fcriuefsero quanto là paffaua : e quello medefimo 
replicò più volte ne gli otto giorni , che demmo in Cocci- 
no 5 e lo inoltrò in effetto, già mai ammettendo all'Vdien- 
zaTIntrufo, che venne là vicino à procurarla con impor- 
tunità temeraria ; nè lo concede al Rè di Teccancur , che 
puregli la procurò con molto calore; anzi ordinò , che fa- 
cefsi venir’à Coccino il nuoiio Vefcouo , per conofcerlo, 
fargli animo , e raccommandarlo al Commendatore , che 
doueua reftar’ai Goucrno di quella Città . 

M’haueuano accompagnato alla Cafa del Generale mol- 
ti Caffanari,c Mapoli della Serra, quali à tempo del dilcor- 
fo, che fu nella Loggia, reflarono in Sala . Pregai Rickloff, 
che voleflè in prefenza loro dichiarare , come pigliaua il 
nuouo Vefcouo , e quella Chridianità fotto la Protettione 
delFArmi 01andefi,doue non pregiudicaffe la Compagnia; 
& egli lo fece con molta elpreffione d'affetto , dando in-* 
piedi alla prefenza di tutti ; quali ne redarono indicibil- 
mente animati , e confidati , e gli ne relero affettuofifsime 
grati* , 

V enuta del Nuouo Vefcouo a Coccino : quanto s'oprò con 
gli Olandeji , e con ejjo i e dimora de’ PP, Minori 

QJJeruanti in quella Città . 7 
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Q Vando i Caffanari, e Chrifliani di Carturte lèppero: 
che chiamauo à Coccino il Vefcouo di Mcgàra_> : 
molto s'impaurirono, e fe io non mandaua replicati Melfi - 
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e non l’afsicuraua fotto la mia parola , non haurebbono 
«ià mai pennellò , che Io faceflè . Venne però alTai tardi 
con alcuni prefenti per lo Generale ( che li gradì molto) <u 
leuò leco grande accompagnamento di Caflànari»e di Giri- 
Itiani luftrofi > e perche in quel tempo fi trouaua Ricklotf 
occupatiflìmo in graui differenze > e continue Confulte col > 
• Samo'rino, c con altri Principi , voleua , che reftafle Monfi- 
gnor di Megara in Coccino alcuni giorni , per trattar leco 
'più commodamente,e per quietare il Rè di Tcccancur,che 
s’offendeua> che non fnlTe ammeflò l’Intrufo ; ma come io 
doueua imbarcarmi} non volli} che reftafle nella Città, che 
folo fin tanto, ch’io vi filili: e però il dì Tegnente, banchet- 
tato da Rickloff, gli dilli: che il Vcfcouo di Megara teneUa 
leco molra Gente, fenza protufionc alcuna, nè iui trouaua_. 
Cibi à propofito perla Quarefitna ; che rapprefentaua quit- 
to potcua delìdcrare dalla fua gcnerofità , e cortefia nella., 
Pctitione , ò Memoriale , che tradotto in Fiamengo gli 
prefentaua io mede-fimo ; licentiandofi efiò per voltare a 
Carturte . Rifpofe , che fentiua la fua partenza tan- 
to frettolofa ; mà che già mai hanrebbe ammeflò l'Arci- 
diacono : e Ietto il Memoriale , difle; che pigliaua Monfi- 
snordi Megara , e tutti li fuoi fotto la protettione delia., 
Compagnia in tutto quello 3 che non gli rune di pregiudi- 
tio: & io gli diedi vna Nota con i nomi del medelìmo Ve- 
dono, e delle Chiefe obedienti , che mi domandò , per di- 
ftin CT uerli meglio da gli altri , & hauerne memoria ; e man- 
dò due Miniftri principali à liccntiare il Vefcouo,& à ripe- 
tergli da fua parte rifteflò, in compagnia de’PP. Marcello, 

eGottifredo. r 

Feci di nuouo animo à Monfignor di Megara; gli confe- 
o n ai quali tutto lo Spoglio di mia Cafa ; c lo raccomandai 
al Padre Commiflario, & alli Religiofi di San Francefco, 
che refiauano in quella Città jconcedendo io à detto Padre 
' Commifsario i Priuilcgi di Miflìonario Apoftolico , che nu 
dimandò; mà con obligo rigorofo,c precilo d aiutare quato 
.. . S 1 * 
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gli fufle flato poflibile detto Monfignorc , e quella Milio- 
ne della Serra . Doppo caricate le fue Barche di molti 
Vtenfili, & auuiamenti di Cafa, fenza che gli Olande!! 
gli l'impediflèro, fc ne voltò contentifsimo à Carturte, con 
grandifsima rabbia, e vergogna dell’ Intrn fo ; che ftando 
già molto tempo dall'altra parte del Fiume à viftadella^, 
Città» mai gli fu conceflo i\ entrami . Raccomandai an- 
che detto Monfignore al Commendatore» che doueuare- 
flare al Gouerno di Coccino , & al Predicante Principale > 
quali mi promifero d'aiutarlo , e fauorirlo ; & io procurai 
d'impcgnarli con alcun donatiuo di poco prezzo i mà da_, 
effl molto flimato ; come pur feci col medefimo Rickloff : 
e perche con la fperanza d'indurre la Serra ne'loro errori > 
non lafciaflero di fauorire detto Monfignor di Megara,e 
d' oflèruare quantp mi prometteuano; troncai loro dalla.* 
radice Amile fperanza, dicendo , e prouando diffufa , & ef- 
ficacemente , che per i Chriftiani di San Thomè era impof- 
fibilcil paffaggio alla Religione, che loro chiamano Ri- 
formata : perche Rimano , che l' Eflcnza » e Soflanza del 
Chriftianefimo confida in tre cofe totalmente oppofte à gli 
Articoli di Lutero, e di Calumo; Nell' adoratone del- 
l'Imagini , e della Santifsima Croce ; nel Digiuno ; e nel- 
Forare celebrare per l’Anime del Purgatorio, il cho 
folo foflenta, e mantiene tra cfsi i Caflanari, che fono Pho- 
nore delle Calè più principali : di modo , che prima di ri- 
trarli da alcune di dette cole, fi lafciaranno tagliare à pez r 
zi, perche le Rimano (come già dilli ^rEflenza del Chri- 
flianefimo . 

Rickloff per tener quieti li Chrifliani Naturali di Coi' 
cino, & acciò per caufa di Religione non fugilfero da quel- 
la Città, e rimanefle deferta, vi ritenne il Padre Com- 
milfario di San Francefco con quattro Rcligiofi; lafciò loro 
il Conuento, e gli promife il mantenimento necelfario ; m£ 
l'obligò à giurare alcuni Capitoli affai fcrupolofi, il che fe- 
cero col Configlio, e parere d'alcune perfone dotte.Sopra- 
‘ ' 1 V 2 giunto 
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giunto io dalla Serra* li commi] nicorono meco* e confide- 
ratili bene , difsi : che non potcuano gitnarli 5 per tré * che 
ve n’eranó fcandalofi * e pregiuditiali alla Noftra Santa 
Fede * &alla Salute delT Anime. Il primo ( terzo in ordi- 
ne) che loro non potranno riceuere alla Religione di Roma 
verun Seruitore della Compagnia * benché detti Senatori 
fi trouino inclinati ad efia . Il fecondo ( quarto in ordine) 
fi guarderanno anche d'animare al Semitio Diurno di Ro- 
ma alcuno della Religione Riformata* òcon infegnamento 
lègreto, e coperto * ò per qualunque altra via * che fi pofia 
vfare . Il terzo ( decimo in ordine ) faranno obligati di 
dar conto di tutti PEcclefiaftici* che ancor fi trouano per la 
Terra dentro* e ne r contorni di quella Città* fecondo la no- 
titia* che ne hanno . Vdito il mio parere * voleuano fubito 
partire per Goa * e lafciar quella Cafa ; ma io l’obligai à 
refìare*per bene della Serra * e denaturali di quella Città* 
e promifi loro di Icriuer'in modo al Tribunale della Santa 
Inquifitione di Goa * che efsaminati detti Articoli* frollan- 
doli mal giurati * feufaffè la buona fede i e dichiarata l’in- 
ualìdità del giuramento, defse loro ordine * di perfeuerare 
nella Cultura di quella Vigna * oprando circa le Materie 
mal giurate con Cautela - E così appunto fuccefle , proce- 
dendo i Signori Inquifitori à mia intercefsionecon molta 
clemenza : il che maggiormente obligò detti Padri ad ani- 
* mare colla loro affiftenza , & ad aiutare Monfignor di Me* 
gara* & la Chriftianità della Serra • 

Hebbi più volte animo di confecrare alcun Vcfcouoin_j 
tempo de’Portoghefi* acciò m’aiutafTc in sì grande* e graue 
Negorio ; con intento di pigliar' in mezo lTntrufo > io per 
vna parte * & egli per vn’alcra * perche non ci poteffe fug- 
gire i & anche per fargli grandi fsima Guerra con Vefcouo 
naturale , e con quello finir di vincerlo ; come certamente 
farebbe fucccflò : ma non mi fìi pofsibile dirne pure vna 
parola , ò darne vn minimo fegno ; e però tanto più Rimai 
Thauerlo potuto fare con tanta felicità in vrgenza sì 

: ' s™- 
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grande , quando la perdita di Coccino mi sbarraua^ 
ogn’altro difegno > e minacciaua lVltima ruina della Ser- 
ra. Fù fola Milericordia Diurna* come pure, che non_> 
fene adombraflèro gli Olandefijanzi, chelo pigfiaffero in 
bene, e s’obligafTero di proteggere, e difendere il nuouo 
Vefcouo i e che reftaflero detti Padri in Coccino > per 
fiutarlo co’Miniftri di quella Città , e per 
configliarlo ne’ Cafi più diffi- 
À j . '(■ J cultofi , e per- ^ . t /ì - 

plefsi. 


Fine del Secondo Lìhro * 
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DI MONSIGNOR SEBASTIANI 

Fr.Giufeppe di S.Maria Carmelitano Scalzo, 
prima Vefcouo di Hierapoli, hoggi 
di Bifignano,c Barone di 
Santa Sofia-,, 

ORDINATA DA 

A LESSANDR.O V II 

di gloriola memoria . 

LIBRO TERZO 

Mio Imbarco. Furto con fider abile >cke mìfu fatto. Ferii, 
ta di Cananon & arriuo in Vingor/à . 

CAP- PRIMO. 


HI hà letto il Libro precedente,reftarà iom- 
5 inamente ammirato dell’ Onnipotente Pro- - 
\ uidenza di Dio^he per mezi fproportiona- 
I ti , e molte volte spugnanti, sa condurre a 
«ne quello, che s’ intraprende di fuo Seru.- 
do non f ar à m eno anfiofo di raperò 

ò, che doppo fuccefse all’ Intrnfoi;fe la Diurna Clemen- 

■ profperaffe il Vefcouo di Megara ; & m che final^ c 
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paraffero le turbulenze della Chriftianità della Serra. Co- 
me V opere del Signore fono perfette, vedrà ben predo,che 
ancor quella fu tale ; faprà nuoue merauiglic , darà grafie 
à Dio della fua infinita Mifericordia ; mà prima è neceffa- 
rio,feguedo il filo dell’Hidoriajdi frainettere altri racconti» 
quali doppo ci porteranno à quc’della Serra, per le notitie 
di là mandatemi nel progredo d’ alcuni Mefi • 

Il Generale Rickloff mandò ad accompagnarmi all" im- 
barco , che fu à 14. di Febraro , il Baron di San Martino > 
compitifsimoCaualicreFranccfe, & il nuouo Commenda- 
tore di quella Conquida ; ordinando loro, che lo feufaffe- 
ro meco , fé non veniua in perfona , per T occupationi di 
molti fsime lettere da mandare con P ideffa Naue per via_. 
di Perfia in Olanda . Mi raccommaudò al Capitano della 
medefima Naue, chiamata Temer: gli diede 59. fiafehi di 
vin di Canaria per mio feruitio , e de’ Padri Compagni , e 
fece prefentarmi vn fauoreuolifsimo Paflàporto , nel quale 
pur comandaua à tutti li Minidri,& Officiali Olandefi, tan- 
to di Terra, come di Mare, che ci facefiero ogni correda* & 
honore* Si ripartirono le mie robe, quelle de’Sacerdoti Por- 
toghesi, che fempre (e n 7 erano dati meco;e d’altri, per diuerfi 
Battelli; & in ciafcuno fi pofe qualche perfona di mia obli- 
gatione, perche tutti paflauano à Goa. Vn Marinaro inganò 
quello, che teneua in curale mie,fupponédogli,che il Battel- 
lo fufse molto carico, & il Mare affai groffo;e che peroran- 
do la Naue ai largo , era meglio ripartire le robe con vn ^ 
altro Schifo, per andarle ad imbarcare . Li piacque il con- 
figlio , e lafciò , che il Marinaro facefTe quanto voIeua_j . 
Giungemmo noi affai tardi alla Naue con vn picciolo Bat- 
tello, e la matina fui fardelgiomo fi largarono le vele con 
la Prora per Tramontana . Volli, che fi riuedeflèro tutte le 
mie Bagagiic, e fi trouò , che mancaua vn Baullo di duer 
ferrature, & vno Studiolo d’ Ebano, ben lauorato. Mi cad- 
de iJ cuore in Mare, perche dentro il Baullo, fràP altre co- 
fe, v* erano tutti li miei Breui, e Scritture, parte del mio de- 
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naro, e tre ùntogli figillati di nè Caualieri Portoghefi miei 
confidenti, pieni d’ oro, di Diamanti, e d’altre Gemme pre- 
tiofifsime , fino al valore di 50000. Serafini , che loro mi 
mandarono fegretamente à Mudano, quando videro Cac- 
cino in pericolo; fcriuendorai , che volefsi conferuare fra i 
rifchi della mia quella loro pouertà , per renderla , fciolto 
l’ allòdio ; ò farglila capitare doppo qualche tempo, quan- 
do, e doue haucfsi potuto, le la Città fi fuflè perduta.Nel- 

10 Studiolo erano 18. bcllifsime Figure d’ Auorioper va 

Ptcfepio, alcun’ altre deuotioni parimente d’ Auorio , e di- 
uerfe curiofità,che haueuo giuntate per far prelenti à Gen- 
tili, & ad altri . . 

Interrogato chi hebbe in cura le mie robe, conto quanto 
<»li eraoccorfo col Marinaro nel portarle all’ imbarco. Si 
domandò allo Scriuano , & à tutti della Naue qualche no- 
titia del Battilo , & dello Studiolo ; e nelTuno lòppe darmi 
ragù aglio . Pregai quel Capitano, che fi contentale , che 

11 Padre Marcello con lo Schifo fufse ad vn’ altra Nauej , 

che veniua con noi in Perfia , per fapere, fe dette cole per 
errore fuflero fiate imbarcate in quella: Io concefle, perche 
non fi perdeiu camino; ma fatceui eiquifitifsime diligenze» 
tornò certificato» che là non v’ «ra qucllo»che fi cercaua_, , 
Gran perdita era la mia, rollando priuo de Breui, e di tutte 
le Scritture; come pure di qualche poco di denaro, cho 
m’ auanzaua; mà quella de’ tre pouet i Caualieri, .era norL. 
tanto perefsi , quanto per mè, grauilfima, parendomi , che 
Tempre me ne farebbe reftato intaccato l’ honore , perche 
molti haurebbono aferitto il furto à me , piu che ad alni. 
Mi raccommandai al Santo di Padoua,pronufi alcune Mel- 
fc all’ Anime del Purgatorio, e Applicai con eftrcma cal- 
dezza il Capitano , che fi contentafle di mandare col B at- 
tello à Coccino il Padre Gottifredo, per fami ogni ddi- 
genza pofcibile per ritrouare il perduto : ripugno pertina- 
cemente vn pezzo » dicendo : che hauendogli or X 

ckloff , che facelfe vela , non poteua lènza grandiffimo rii- 
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chiolafclard’obedirio; mà poi, mollo dalia mia inconfola-. 
bile afflizione, lo concedei fenza però fermarli* perche im- 
brogliate le vele* reftammo con vna fola fpiegata * per dar 
tempo al Battello • 

Panie diligenza vana* cercare vn furto sì pretiofofrà 
Soldati* e Marinari* doppo tante horc ; con incertezza* fo 
fuflc in terra* ò in alcuna delle Naui , che eraqo allora in_, 
quel Porto; e con obligatione di voltar fubito ad vn Va- 
focllo* che faceua già vela , & era lontano da fei migliej . 
Tutti ne ftauano co' nefluna* ò poca pranza, quando fe ne 
voltò il Battello col Padre* che ancor di lontano faceua fi- 
gnidi grande allegrezza ; e giunto mi prefenrò lo Studio- ; 
lo; mà fcuoprendolo* trouai non cflèr mio; mà d* vn altro 
Paflaggiere* à chi pure era flato rubato. Confegnò il Baul- 
lo* che era veramente il mio; mà chiufò con vna fola ferra- 
tura* & apertolo* lo trouai mezo vuoto* hauendolo imbar- 
cato pienifsimo * e ferrato con due chiaui . Apertolo*vidi 
le Scritture, iBreui* eia Borfetta del mio denaro; mà nonu> 
appariuano i Fagottini delle Gioie > che però era maggiore 
T afflizione dell" allegrezza; mà porte le mani nel fondo* li 
trouai figillati* & intatti, effendomi flati rubati folo alcuni 
Veftimenti , eh* erano in quel medefimo Baullo * e niente^ 
più . Paiono Romanzi * mà Dio sà , che non mento * nè 
fingo . 

Il Padre Gottifredo quando giunfe nel Porto* s'incontrò 
col corte/ifsimo Baron S. Martino* fi raccomniadò* flrepitò; 

& egli con rigorofifsimo Imperio* coramandò la rertitutio- 
nc del Furto, minacciandoci effer fubito da Rickloff* e far- 
ine eftrema diligenza * e vendetta ; da tutto ciò impaurito il 
Ladro * con promefTa d’ impunità*refe il furto ; mà cambiò 
lo Studiolo * per effer come V altro coperto d’ a!cune*clcj% 
Ritrouato il principalc*fii forza non curarfiCelPaccefforio, 
e di dar mille benedizioni à Dio * moltiflime grafie al Ca- 
pitano*e qualche mancia à i Marinari del Battello. 

Profeguimmo il viaggio fino à Cananor*che trouammo 

X già 


IÓ2 S econda Speditone all Indie Orientali . 

già foggiogato con poco trauaglio da gli Olandefi , perche 
in due giorni fi relè à patti,e v ? era dentro già Commenda- 
tore il VanVveerdemquale feci vifitare dal Padre Gottifre- 
do à mio nome, dandogli gratie per lo molto > che haueua 
fauorito la mia caufa , cflo Padre Gottifredo , & il Padro 
Marcello in Coccinoi e facendo di nuouo vela , forgemmo 
per vn poco in Barcelloro> e finalmente à tré di Marzo con 
tempo vario, *c con vento poco fauoreuole giungemmo in- 
nanzi al Porto diGoa, otie ttouammo fei Vafcelli Olan- 
defi^eflendonc andati due altri con l'Almiranteà Vingorlà. 

Era sbarcata dalla Naue Temer molta Gente inutile dt 
Coccino per buttarla in Goa , dentro vn loro Battello con 
Bandiera bianca > e perche io mi trouaua poco denaro , 
doueua mandare li tré inuogli di Gioie a’Catialieri Padro- 
ni, procurai, che sbarcallèro anche i Padri Marcello, e Got- 
tifredoj e fe bene ci volle la licenza del Vice Almirante , c 
quelli da principio la negò,ptir doppo la concefsc. Ordinai 
a’detti Padri quanto doueuano fare , e procurare in quella 
Città: e che paflafièro fubito à Vingorlà per terra, doue la 
Naue Temer haueua da trattenerli fei , ò fette giornii e’1 dì 
feguente fece Vela per quella volta>e vili giunte à i cinque 
di Marzo * • 

, v " » » » » - t I gyr ■ SI £ , Vv jp. ' ;• ** « « * » . « t . 

Vr gente Inulto à Goa 3 e pajfcggjo a quella Città • 

CAP, IL 

S Barcato in Vingorlà > fui condotto alla Fattoria de gli 
01andefi,e vi trouai l’Almiràtc Abramo Vefpreet,già' 
Cómendarore di Cangranoro, quàdoiI PrencipeMo- 
nangur, & i Scifmaticì di Mangati trattarono di vendermi. 
Fui da elfo, dal Direttore, e dai Secondo riceuuto con forn- 
irla cortefia, per lo fauoreuoliftimo PalTaporto del Genera- 
le Kickloff i e prouiddero la Naue di molti Rinfrefchi per 

lo mio 
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10 mio paffaggio à Combrii nella Pcrfia ; per doue il quar- 
to giorno doueua già tornare ad imbarcarmi, e ftaua con* ' 
grandifsima pena , perche ancora non appariuario li due 
Padri Compagni da Goa. V 

Vfcendo la macina vn pocoà fpafso il Vefpreet, il Diret- 
tore, e’ 1 Secondo, videro alla Porta della Fattoria (che an- 
zi è vna buona Fortezza)vri pouer’huomo in habito di Ba- 
niano,có vnViglietto nelle mani, quale procurò effo fubito 
di nafeonderei del che infofpettiti, rinterogarono,chi fuf- 
fe, donde veniua , e per chi era il Viglietto ? Egli affai tur- < 
baco, & impaurito, rifpofe,d*dTer Baniano , che veniua da 
Viiàpor,e che il Viglietto era per lo Vefcouo di Hierapoli, 
fcrittogli da vn Rdijiofo di quella Città . Si fecero dare 

11 Viglietto, & lo leflcro, fenza poterne cauare il netto, per 
efièr tutto fotto metafore , fenza férma , e breuifsimo ; e 
quello, che daua maggior fofpetco;era, P impoflìbilità,chc 
fi fufse fàputo in Vifapor il mio arriuo in VingorIà,eflèndo 
molte giornate Jontanoje che il Meflo haueflc potuto giun- 
gere fi prefio . Mi fecero dare per vn Seru icore il Viglietto» 
e voltaci affili folleciti alla Fattoria , confutarono i loro 
fofpetti. 

Fui auuifàto di quanto alla Porta era occorfo al finto 
Baniano, e dubitando di qualche male, feci chiamar- 
mi ad vna Loggia il Direttore , ai quale ingenuamente 
confeflài, che il Meflò era Chriftiano, c veniua da Goajmà 
che per timore fingeua altra cofa, che il viglietto lo fcriue- 
ua il Padre Marcello , vno de’ miei Padri Compagni ; che 
era cieco, metaforico , e breue, perche non fi fufié intefo da 
Portoglieli » quandò fufié capitato nelle loro mani . Che 
conteneuaPeftremc diligenze del V. Rè dell’ Inquifitori 
Apoftolici, de’ Configlieri di Stato, e d* altri, per hauerm p 
in quella Città , e per impedirmi il pafsare in Perfia ; che 
però gli haueuano fequefìrato il denaro, trouatomi da' Pa- 
dri Theatini, da rimetterlo da Romane impediuano ad ef- ^ 
fo, & al Padre Gottifredo il venire à Vingorlà . Lo pregai 

X a doppo 
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doppo, che mi defTe il fuo configlio in anguftie fi grandi . 
Proruppe il Direttore in biafinure le violenze de* Porto» 
ghefi, e mi diffc, che affolutamente m* haurebbono voluto 
in Goa, per quietare quella Città* diuenuta vna Babilonia 
di confufioni, per li grauifsimi (caudali, e Guerre Ciuili del 
Clero > mà che fe io v’ andaua * m’ efponeua à grandiflimi 
rifehi, e trattagli . Affermali a ancor’ io di conofeere quan- 
to diceua; mà che l’eflerpriuo di denaro , e di Compagni 
m’ hauerebbe neccfsitato ad andante tanto contro volon- 
tà* che ne fentiua grandifsima pena . Ci portammo vieta- 
mente ai Vefpreec * & ai Secondo , e con loro dicemmo 
quanto haueuamo difeorfò infieme * Conuennero tutti 
nell’ ifteffo pire re , e fouragiunto il Capitano della Naue 
Teruer, quando feppe quellojchc paffaua ; dille » che non., 
poteua lafciarmi, perche teneua ordine precifo da Rickloff 
di condurmi à Combrìi nella Perfia • S* efaminò il Paffa- 
porto, e non vi fi trouò cofa veruna prò, nec contra Io mi 
feufaua , dicendo , di non hauer denaro , ne' Compagni* 
& efsi rifpondeuano , che bafiaua il Padre Giouan: Tad- 
deo; che il denaro l’ hauerebbono preflato efsi, con queflo* 
che lo faceffe poi rimettere in Olanda . Difficultai tanto 
nell* vna, e nell’ altra cofa; mi moftrai fi afflitto , e perplef- 
fo, che alla fineìi contentarono , che io paffuti à Goa 5 c’ 1 
Capitano volfe* che io ficefsi vna lettera di fua feufa à Ri- 
ckloff, c nello fpedirfi affermò lacrimando * che due dolori 
grandi haueua huuuti in fua vita ; l’ vno in -lafciar la fila-, 
Moglie nel partirli da Olanda; e l’altro nel fepararfi damès’ 
tanto amico s’ era fatto in quei poco tempo - 

Andò il Cap ta io all* Imbarco ,* accompagnato dal 
Vefpreet, che volle tornire all’Armata, quale prima-» 
tiratomi in di fparte dille : Mi feufi Monsignore, fe non hò 
moftr ito colla lingua, quello, che tengo nel cuore: e fubi- 
to mi lafciò, ( Mala politica , pofporrc l’ inrereffidel Cielo 
àque’ della Terra ) Souragiunfé doppo il Padre Marcello 
con lettere dei V* Rè, dell’ Inquificori Apollolici 5 de’ Pre? 
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lati delle Religioni» e d’ altri Principali , che con vrgentif- 
fime inftanze mi pregauano»che pafsafsi à quella loro Cita- 
ta • Quando giunfe detto Padre in Goa,fi faceua Confeglio 
di Stato» che rare volte s’ adunale col parere di elfo il nuo-- 
no V. Rè Antonio de Mcllo de Cadrò, che non molto pri- 
ma era venuto da Portogallo con alcuni Ordini contro di 
mè» comunicatili prima in Confeglio» mi fcrifTe» inuitò , o 
pregò inftantemente » che facefsi detto Palfaggio, per aiu- 
tare » econfolare quel Popolo edremamente afflicto,per la 
perdita di Coccino > per l’Af$edio»che gli fouradaua, e per 
li grauifsimi Scandali del Capitolo Sede Vacante, hodil- 
mente diuifo in due Fattioni - Stimai di far cofa gratiflima 
alla Santa Sede Apodolica in (occorrere quelle Pecore fen- 
za Pallore» fuppodo non offenderli alcuno , mentre il me- 
defimo y. Rè col fupremo Confeglio me ne faceua V in- 
llanza; c mi parue bene foprafeder dai Viaggio , per vede- 
re, fe (labilità la Pace con gli Olandefi (come fi fperaua_r) 
mi fi apriffè camino da voltare alla Serra , nè tcneua Luo- 
go megliore per farlo, che Goa . 

Si sbarcò tutto il mio Bagaglio, redxmdo al Capitano le 
Prouifioni fattemi dal Vefpreet > quando credeua , che io 
potcfsi poffare in Perfia : e perche con vn’alcra Naue , che 
partì per fi della volta , haueua io fcritto à Roma quanto 
era vltimamente fuccdfo nella Serra, e che già (laua iru 
camino di ritorno vauuifaua con quella , ch’io redaua in_> 
Goa. E perche le prime lettere fortirono predo ricapito, 
e l’altre tardi fsimo , furon caufii di molti timori , non ve- 
dendomi comparire, nè tenendo auuifo; fin che poi giunte 
dette feconde mie lettere , vi fi lèppe il mio inuito, e dimo- 
ra in Goa . 

Djfficultaua io grandemente di paffare à detta Città > c 
per cagion delle Guerre , e delle Confufioni della medelì- 
ma , e per timore di non trouare in altro tempo buona , e 
ficura commodità perla Perfia ; mà Dio dilpole le cofe di 
modo> che mi vidi neccfsitato di farlo > e col beneplacito 
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degli Olandefi, molto conueniente per tutto quello* che 
poteua fuccedere . Lafciai però li Padri Compagni * acciò 
nella prima Naue fiportaflero con tutte le robe ai Porto di 
Goa; & io con vn Seruitore parti; per terra in vn Palanchi- 
no datomi da gli Olandefi con alcuni Indiani di Guardia ; 
e poco lungi da Vingorlà hebbi incontro il P. Vicario 
Apoftoiico della Mifsione di Bicciolino con molti di quei 
Mifsionarh quali tutti voltarono addietro* accompagnan- 
domi con grand’allegrezza ; e la prima notte fi giunfe tar- 
difsimo in Banda* oue afsifteua vn Mifsionario Porto- 
ghese* chiamato D. Pietro Borges * affai virtuofo * il quale 
ci hofpitò con molta charitàs e riprefo la marina per tem- 
po il camino, giunfi à pofarmi la notte feguente in Biccio- 
lino apprefso il fudetto Vicario * e fuoi Mifsionari * quali 
mi fecero grandi dimoftrationi d’affetto • 

Finalmente giunfi al Rio di Goa * doppo hauer pafsari 
per lo Viaggio moltifsimi Luoghi de’Gentili: e perche la 
fera innanzi haueua io mandato chi mi tenefse apparec- 
chiata vna Manciìia in detto Rio>vi trouai quella del V .Rè 
fuperbifsima * in forma di Bucentoro ; e lpedito il Palan- 
chino con le Genti di Vingorlà* m’imbarchai sii la Man- 
cina * & in poche hore fi fini quel Viaggio • 


Vijita del V .Rè Antonio de Me/lo de Caflrbic dinijione 

del Capìtolo . ; >. 



A P. 


I I I. 



G iunto al Luogo dello Sbarco nella Città , vi trouai 
due Padri Carmelitani Scalzi * & alcuni Clerici * 
che m’haueano feruito in Goccino * da quali fapu- 
to, che il V.Rè defideraua molto di vedermi*fui fubito co* 

medefimi alla volta di Panelim * Luogo vicino* doue egli fi 

tratte- 
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tratteneua 5 c m’accolfe con dimoftrationi di /mgolar cor- 
tefia , trattenendomi (eco due hore, nelle quali ini propoli 
lo flato miferabiljfsimo di quella Città per le diuifioni del 
Clero, c m’impofedi procurare per ogni via pofsibile qual- 
che aggiuftamento; e l’iftefso mi replicò giorni doppo ve- 
nuto al no/lro Gonucnto del Carmine , doue mi raccolti^ 
co’miei PP. Compagni , giunti poco doppo pcrMare * 

Quando fui dai V.llè, ftaua con elio vn’Inglelè, trattan- 
do > che confcgnafse il Porto di Bombaino , dato per dote 
alla nuoua Regina d’Inghilterra , e nc riceueua buone ri- 
fpofte : fraftornato dalla mia Vilita , fi trattenne neH'Anti- 
camera ; e ritornato doppo all’iftefso trattato 3 trouò , che 
difficultaua detta confegna; & egli (ch’era* mio cono- 
fcente,& Amico) (limò, che in detta Vjfita io l’hauefsi ri- 
mofTo daldare quel Porto alla fua Natione ; dal clic mi 
nacque alcun pregiudi tio s mà poco me ne curai . 

GraudifsimafLi l'allegrezza di tutto quel Popolo in ve- 
dermi nella Città, da dodici anni prilla di-Vefcouo . Heb- 
be molto applaufo l'elettione di Don Aleflandro de Cam- 
po in Vefcouo di Megàra , & in Vicario Apoftolico della 
Serra , quando fe ne lèppero i particolari ; & il V.Rè m’or- 
dinò 3 che io ne manda/ii vna Relatione in Portogallo) qua- , 
le ancor’eflfo accompagnò con fue lettere . 

Doppo hauer compito con chi mi honorò in que’primi 
giorni) e goduto di qualche foli ieuo col Cartellino Primo 
Inquifitore Apoftolico, volfi trattare deiraggiuftamento 
del Clero, &in particolare de’Capitolari , ch’erano Porigi- 
ne d’ogù’altra diuifione. Quelli nel 1 659. eflendo morto 
il Vicario Capitolare di quella Metropoli, n’eleftèro inua- 
lidamente vn’altrojfenz’ofleruare i Decreti del Sacro Con- 
cilio di Trento; e diuifiin due Fattioni, ciafcunadi quelle^ 
formò vn Capitolo Metropolitano in luogo diftinto dal- 
l’altra, quali s’érano alcune uolce hoftilmente battuti con 
ifpargimcnto di fangue. I Capitolari delFVno haueuano 
condotti fcompoftamente prigioni que’deirakro perle pu- 

bliche 
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Miche ftrade , e porti nelle Carceri fecolari . Si erano 
fpeflo affrontati con Libelli famofi > e Scritture infami. Pu- 
. blicauano giornalmente Monitori; 3 e Cenfure grauiflimo , 
annullando l’vno de" Capitoli quanto fi faceua dall’altro i 
con che il Popolo confinole fcandalizzato, non fapeua 5 che 
farfi 3 nè à qual d'efli obedire. Per quefto i Parochi di nùo- 
uo prouifti erano fofpettij le difpenfe negl’impedimenti de’ 
Matrimoni; (che danno per Priuileggio)nulle; i Sacramen- 
ti s’amminirtrauano 3 e riceueuano con molto fcrupolo ; & 
alcune volte fi reiterauano i Cafiimenti 3 ò per l’afsirtenza 
di Paroco fofpetto r ò per difpenfe inualide 3 ò per quietare 
le cofcienze ì ò perche cosi ordinaua Fvn de’Capitoli 3 che 
à vicenda preu alcua . 

Conobbi bene ai parlare degli vni 3 e degli alttri , a’ loro 
Giuramenti 3 Fedi 3 Tcrtimonij3 e Scritture totalmente con- 
trari che la verità del fatto era impenetrabile, e che quel- 
la diuifione procedeua da tré perniciofifsimi principi; : da 
intereffe di prouedere i Benefici; vacanti i da ambitione di 
gouernare independentemente quella Diecefi > e da odio 
implacabile inciafcuna delle Parti 5 con animo indurato di 
vendicarli deporti 3 & affronti riceuuti dall’altra . Per tan- 
to, non hauendo loro Giudice competente nell' Indie 3 & 
afpettando la decifionc delle loro differenze da Portogallo, j 

quale non poteua venire 3 che doppo gran tempo ( nè poi 
mai giunfe) gli propoli tré modi'3 per concludere alcun’ag- 
giuftaraento in quell’interim 5 à ciafcuno de’quali s’obliga- ] 

ua il Vice Rè di far condefcendcrc la Parte 5 che affirteuaj 
nella Cathedrales quando l’altra 3 ritirata in vn Conucnto 
fuori della Città 3 vi fiiuffc accomodata . Il primo era_>3 
d’vguagliare i Voti , con facoltà d’eleggere il Dccifiuo, | 

qualunque volta fuffe fiato neceflario.il Secondo,di gouer- 
nare altematiuamcnte 3 con giurifdittionc priuatiua quan- 
to a'negoti; 3 che fuffero caduti nel tempo di ciafchcduna^ ; 

delle Parti . Et il tacche non intcrueni fiero ad Atto al- 
cuno Capitolare! duè Emoli i c Competitori più opporti r 

Capi 
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Capi delle Fattioni, e Caufe principali de’Sconcerti paffati* 
Le trouai oftinate > inflefsibili , e folo determinatiisimc ad 
V incendimi) ant Moriendnnhknzai che filile d'alcun effetto» 
il rapprefentare loro viuamente lo fcandalo de' Sudditi > 
vecchi» e nuoui nella Fede; l’irrifione de’Mori » Gentili , & 
Heretici conuicini ; il certo » & euidente pericolo di tante 
Anime; e raffronto, che faccuano ad alcuni de’Sacramenti, 
che veniuano adefTer nulli, ò dubij, mentre cìafcuna delle 
Parti gouernaua independentemente dall'altra > & irritaua., 
quanto effa faceua. 

Si dà Ordinario certo alla NLetropoli di Goai e fi Janno 
diligendo per amminiflrare i Sacramenti . 

* V- ' 

CAP. IV. 


L * Oftinatione de’Capitolari m’obligò à non tentar piti 
l’vnione delle Parti , conofciuta imponibile; ma fo- 
lo à procurare , che quella Diecefi hauefse Ordina- 
rio certo , e noto» il quale vnicamente fuffe da tutti cono- 
sciuto per vero Prelato, e Superiore,fenza Scrupolo alcuno; 
il che mi era facile . Prima , facendo publicare dal V. Rè 
vn ficuro , ò Saluo Condotto Reale per li Capitolari affen- 
ti , acciò poteffero liberamente pratticare » alsiftere nella 
Cathedrale a’Diuini Offitij, & interuenire à gli atti Capi- 
tolari nel Luogo Solito, e deftinato per quello; perche alle- 
gammo , M etimi cadentem in Virum confiantem » per le mi- 
nacce fatte loro dal medefimo V. Rè ; profetando .cTeRcr* 
alfenti coa&i, & inuolontarij da qualunque Atto Capitola» 
re ; formando però loro vn altro Capitolo nel Suderto Con- 
uento:e poi procurando dal V.Rè, che facete vna Giunta 
de’Prelati, e de’più Dotti di quelle Religioni , nella quale»* 
li dichiarafse , qual de’due fuflè il vero > legitimo , e certo 

Y Capi-* 
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Capitolo ; perche con quefto fi fariano vnite le Religiohi , 
che prima bandeggiauano con fommo pregiudizio della 
tanto fofpirata Vnione. 

Publicò il V.Rè il Saluo Condotto accennato » e perche 
con quefto i Capitolari affenti non poteuano più allegare 
il primo timore ; n’addulsero vn’altro affai friuolo , protc-* 
ftando di non comparire nel l'olito luogo del Capitolo per 
cagione di vno de Capitolari oppofti, che più volte rhauc- 
ua minacciati; con che reftarono nella loro pertinacia , ej 
chiufinel fudetto Conuento* Conuocò S. E. Settimana 
doppo vna Giunta di Religiofi , li più dotti, & accreditati» 
.& i Capi di tutti gli Ordini di quella Città > quali concor- 
demente dichiararono : chela Giuriftiittione fi trouaua fo- 
lo ne’Capitolari , che afsifteuano » e fi conuocauano nella 
CachedraJe;e che quelli erano il vero» legitimo» e certo Or- 
dinario di tutta quella Dicceli ; lotto fcriucndo di propria 
mano tal dichiarationc » nella quale molti ritrattarono 
T opinione, che haueuano prima difela • 

Ciafcuno de’due Capitoli m'hauea da principio richie- 
fto, che confacrafsi li Oglb e creùmafsi il Popolo; le bene 
Pafsente non voleua » che lo facefsi nella Cathedrale . La 
medefima inftanza (e di più» che ordinali! ) mi tù fatta più 
volte dal V.Rè , e da'Principali di quella Città; mà Tempre 
haueua lifpofto, che fin tanto, che non lì falserò aggiuftate 
le differenze del Capitolo , ò non fi fufse dichiarato quaP 
era il vero , non era pofsibile , che oprali! cofa veruna : 
quefto, per obligare i medefimi Capitolari ad vnirfi , e gli 
altri à procurare , che lo facefsero, particolarmente alcuni, 
che in vece d ’efsere Mediatori di quella Pace » piu rollo 
fomentauano la Fattione più amica » viuendo per quefto 
anche frà di loro difeordi , con fcandalo publico . Final- 
mente doppo concefso dal Vice Rè il Ridetto Saluo Con- 
dotto , e fatta dalla Giunta de’ Letterati la Dichiaratone 
del vero Capitolo , fui di nuouo pregato con importunil- 

fime inftanze à voler confecrare l’Ogli , Crefimare , e dare 
• ■* * • 
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gli Ordini ; fopra di cheS.E, mi fcrifle la fegucnte lettera , 
che portata dal Portoghcfe in Itali ano dft?e cosi . 

I N vna Giunta, che ho fatta di Theologi delle Religio ni fi è 
dichiarato , che i Rctterendi Capitolari , che afj'iftono nella 
Gatbedrale , è il vero Prelato , e che come tale deuono ejfere^ 
obediti. Mièparfo bene auuifar V.SJdi quefta rtfo hit io negacelo 
rìhabbia nottua, & in quefta conformità voglia per feruitio di 
Dio,e del Rè mio Signore, amminif/rare ad in flati za del Reulr £• 
do Capitolo i Sacramenti della Confirmatione,e degli Ordini, (efi 
fin do tanti anni , che qua manca Ardue flotto ) e giuntamenttj) 
confecrare i Santi OgH , de’ quali fl itene tanto preci fa netefsità * 
Spero,che V Sfarà in vna can fa, tanto giusta quelloxhc gli do- 
mandar à il Reucrendo Capitolo ; & io defldero a \Jisfere ad vn y 
atto tanto folenne,che non fi vede da tanto tempo in quefta Cit* 
tà,la quale ne far* l’ìflcffà merauiglia,che la prima voltaiche in 
e (fa fi celebrò» Dio guardi V.Si&c.P angine li .Settembre 166 7 . 
DiV.S. 

: GrandeAmico >t 

Antonio de Mei lo de Castri . r > 

Quefta lettera fini di vincere tutti li fcrupoli , ò pii» to- 
rto rifpetci, che fi poteuano hauèréin caufii tanto pia , pa- 
la quale pareua bene, anzi necdsario,efporfi à qualunque 
più graue difgufto , che lè ne poteua originare da vicino,! 
ò da lontano, per l’euidente certezza del gnfto di Sua Di- 
urna Macftà : perche, il domandarmelo efprefiamente S.E. 
con i termini fudetti, toglieuaà chiunque fi furti: ogni mo- 
riuo d’offefa . Rifolfi per tanto di condefcenderc , efsendo 
già pafsati fei Mefi,cheio afsifteua in quella Città , fenza 
oprare cofa veruna , e ftringendomi con loro inftanze il 
Capitolo, dichiarato legitimo, i Prelati delle Religioni , 
alcuni de’più Nobili , & i Capi del Magiftrato . 
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Difguflì y e Cartello d'infamia , e di Matita 

contro di me. 

zf' ‘ I J . * * 

' CAP. V; 

V ; «. * . * + 

E Ra partita il Maggio auanti vna Nane per Portogal- 
lo, con la quale fcrilsi à quella Corte* dandogli ra- 
guaglio delle cole della Serra , e giuntamente di 
quell’Arciuefcouato di Goa, per quiete del quale propoli : 
che conueniua ottenere da Sua Santità, che ogni voltaiche 
gli mancalfe Pallore , ne reftalTe il Gouerno all’ Inquifirore 
Apo/lolico più antico , perche i Capitolari fenza Prelato > 
già mai farebbono vniti . Nel medelimo tempo il Capito- 
lo aflente mi domandò vna Lettera in Tua lode ,e giuftifi- 
catione per detta Corte , quale non volli concedere > fcu- 
fandomi con dire, che io medelimo direttamente fcriueua 
quello, che conueniua. Mi prelcntò giuntamente vna pro- 
tesa contro l’altro Capitolo , perche l'acettafsi con ogni 
fegreto , & in effo annullaua ogn’atto del medelimo , e lo 
dichiaraua incorlo in grauilfime Cenfure . Ne ciò volli fa- 
re, {bufandomi con buon modo ; mi pure dell’vna , e del- 
l’altra negatiua grauemente s’offefe : al che s’aggiunfe il 
pigliar per sè in affronto vna caritatiua Ellòrtatione alla-* 
Pace , e Concordia , che feci in Sant’Agoftino nella fua.» 
Fella; tanto che la matina feguente lì trouò affilio alle Por- 
te d’alcune Chiele , & in altri Luoghi publici vn Cartello 
contro di mè, quale anche perfuadeua il Popolo ad ammu- 
tinarli, per vccidermi, ò difcacciarmi da Goa; irritandolo 
pure contro il V.Rè , Inquilitori Apollolici , & altri mici 
Partiali . Causò in tutti horrore, non che fentimento gran- 
de fimil Cartello,tanto contrario alla Vita, quanto all’Ho- 

nore, anche de’miei Fauoreuoli . E perche il V.Rc vcdetfe> 

che à 
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che à mè folo difpiaceua per caufa fu a ; e che per fot- 
trarlo da qualche piu graue difgufto > era pronto ad vfcir 
• fubito da quello Stato» gli mandai vna mia col Cartel- 
lo inclufo » dicendogli : che gl* inuiaua vn frutto del- 
l’Indie » acciò vedcfse bene fe vi fulfe Veleno » che po- 
tere nuocergli , perche io era pronto à fottrarlo dal peri- 
colo» con pacarmene fubito ad altra parte. Rjfpofo : 
che non doueua farfenecafò» perche anche in Roma fi 
vedeuano fpefsi Paiquini : e che non era nuouo nell’Indie, 
trouarfi la figura del Vice Rè impiccata innanzi al fuo Pa- , 
lazzo ; mà, che nondimeno, fcuoprcndofi il Reo» ne haue- 
rebbe fatta conueniente dimoftratione . Quei medefimi 
giorni mi feci vedere per la Città » e notai nel Popolo pili 
rifpetto» e deuotione > che mai ; e perche leppi » che alcuni 
voleuano rispondere al Libello famofo in Carta, & in Pul- 
pito, feci ogni diligenza per impedirli : mà pure fi frolla- 
rono fubito affifle in Luoghi publici tré rifpoSte , vna itu» 
Verfi Spagnoli, Opera d’vn certo Don Cirio de Aro ; l’al- 
tra in Verfi Portoghesi » fatta dal Vicario Capitolare Ema- 
nuel de Figueredo de Amarai; e l’altra in Profa portogliele 
d’incerto Autore, di Stile» zelo» Se eruditione troppo mbli- 
mei mà , perche immeritamente mi loda , Se è louerchùi- 
mente mordace, laScio di riferirla . 

Si fcuopre t Autore del Cartel/o , e (ì ricevono mmù 

dijgufii • 

CAP. VL 

I L Vicario Capitolare di quella Metropoli, fatta inqui- 
fitione giuridica» trouò LAutorc del Castello. BaStò 
hauerlo fcuoperto , nè fi procedette piu innanzi . Mà 
egli non fi quietò, nèi fnoi , perche poco doppo mi Scrif- 
fero vna lettera, e mela mandarono per vn Notaro, qua- 
le però non volli riceuerc, facendogli dire: che fe haueua- 
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no alcun negotio da trattar meco* futte venuto vno di etti, 
che Fhaurei riceuuto con ogni cortefia . Mi mandarono 
il dì feguente il loro Segretario con la medefima lettera-,, • 
quarte mi ditte : che portandomela il giorno innanzi etto * 
medefimo , fii per lo camino impedito da indilpofiriono 
itnprouifa , chel'obligò valerli d'altra Perfona ; mà eh 
trouandpfi già meglio, me la prefentaua di propria mano. 
Sofpettil riceuerla, pregandolo, che m’informatte prima-* 
del contenuto ; & egli rifpofe, che vn" Inftanza in-, 
nome del.Capitolo Defterrado,e del Rè, di non oprare co- 
là veruna in quella Metropoli . Et io l'interrogai : chi rap- 
prefèntattc neirindie la Perfona del Rè? Rifpódcndo etto , 
che il V. Rè Antonio de Mcllo di Caftro, chegouernaua ; 
Soggiunfi, ch'egli con vna Tua mi domandaua per ferii irfo 
di Dio, e del Tuo Rè, che volctti ad iattanza, del Capitolo, 
che aflitte nella Cathcdrale,confecrar l’Ogli , & ammini^ 
Arare i Sacramenti : che per tanto potcua ritenerli la lette- 
ra , già che contrariaua quella di S. Eccellenza . Fu 
ardito il Segretario d'inlinuarmi qualche Minaccia; Mà lo 
1 urenti ab dicendo: che nelle mie Opére mi baftatia il fape- 
rc di dar gutto à Dio , per non. temere difgufto veruno . . 

Che auuertino ad etto>& àgli altri Tuoi Colleghi>che nell' 
bora della Morte haurebbono hauuto da dar conto,s'era- 
no Rati buoni Chrittiani, e non già sè buoni Politici; e che 
sè allora li filile trouato in Goa Lutero’, non potcua farmi 
altra inftanza, fe non che iafciafsi di am mini ftrarei Sacra- 
menti . ^ ^ 

Veduto da que' Reucrendi, che la loro lettera non for- 
tiua l’effetto , che dclidcrauano, publicarono in varij luo- 
? ghi vn Monitorio contro i Vocali del Capitolo contrario , 

' e contro qualunque perfona, che li fuffe ordinata da mè , 

'/< pieno di cenfure , e di calunnie ; doue pure veniua io tac- • - . 
ciato con alcuna Impottura , e vi era citata l'autorità d'vn 
Concilio Antiocheno cap. ij. con la quale pretendeuano 
d'inlinuare appretto Cète idiota,chc i Sacramenti am mini- 
era ti 
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rtrati da Vcfcouo alieno fenza il confenfo del proprio Or- 
dinario , erano nulli; e pergiuftificare la loro caufa, fi mo- . 
ftrauano in erti acerrimi Difenfori de’Priuilegi , e diritti 
Reali. - j -hj.i. . , 



Si confavano l'Ogti, e Jì amminiHvano i Sacramenti * 
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CAP. VII. 
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P Vblicò il vero Capitolo vn’altro Editto contrario al 
già riferito, e fenz altre dimoftrationi , per non dfa- 
fpcrare maggiormente i Capitolari opporti, fi proce- 
dette alla Confecratione deli’Ogli , che feci nella Cathc- 
drale con molta folcnnicà, e concorfo ; e fu tanta la deuo- 
tione, che molti ne pianfero : & acciò nonpoterte nafcer- 
ui alcun tumulto, il V. Rè fece accompagnarmi da buone 
guardie, e di fpofe molta Soldatefca sii la Piazza, c per le 
rtrade vicine alla Cathedrale. Diedi principio poco dop- 
po alla Crefima , e per la prima volta volfi farla nella me- 
desima Cathedrale, ouefù la folla sì grande , che bifognò 
mutar Porto più volte : ruppe i Cancelli ; oppreffe di mo- 
do alcune perfone , che n'hebbero à morire; e fu neceSTa?- 
rio ccffar prerto , perche la confusione , il tumulto , e la_. 
Calca erano infoffribili, concorrendo à quel Sacramento 
infinita Géted'ogni età, e d’ogni feffb. La proSeguij doppo 
alcune Settimane nella nortra Chiefa delCarmine,doue fu 
pur fempre la medefima Calca, fin che fi crefimò quafi tut- 
to il Popolo delle Parecchie di Goa , perchè, Aerano po- 
chiflìmi già confermati ; c poi fui ad amminiftrare il mc- 
defimo Sacramento ne'i Villaggi di Sant'Anna, Santa Bar- 
bara; Pangin,e San Gio: di Sagìi,ne’quali concorlèro an- 
che à ncèuerlo i Popoli di Moilà , Causi , Dauci , Curcà , 
Agazain, Neurà picciolo, Azofti, S. André, Goa Vecchia, 

Guadali!- 
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Guadalupo» Morombì grande» Chimbal» Ribandar , San- 
dì 9 Morombì picciolo» Colapor» Murdà » Bamboli » Sanj 
Michele) S. Agnelè » Sanca Croce » Mormoman » San Gio: 
Battifta > & altri • Tanto che durò la Crefima quattro Me- 
li » con infinito trauaglio ; mà con altrettanto contento i 
benché mi trouafli con Quartana doppia , che mi durò fei 
. Medi e mi tormentafle vn crudeliffimo Fuoco Sacro » cho 
mi brugiaua gran parte del corpo . 

In Sant’Anna fui riceuuto dal Padre Antonio de Pigno» 
Paroco di quella Chiela»con affetto grande» del quale non 
tanto (limai V eccedi di cortefia » quanto gli efempi di non 
ordinaria Virtù • Quefli»nato di Padri Idolatri) ville alcu- 
ni anni nel Gentilefmo » e poi ridottoli alla Fede di Orn- 
ilo ) attefe à i Studij ) evi fece profitto grande • Doppo 
s’ordinò Sacerdote » & in poco tempo acquiftò tanta fama 
di fantità) che il Popolo di Sant’ Anna) il Principale di tut- 
ti li Villaggi di Goa»lo volle per fuo Paroco . Bifognaua 
con elfo attenerli dal parlar di Dio» ò di cofe di molta vir- 
tù» perche fubito fe gli gonfiauano gli occhi » e prorompe- 
va in pianto ». di modo che non poteua proferire vna paro- 
la. EradeditiffimoalFOratione; ogni notte fi difcipli- 
naua ; digiunaua rigorofamente più volte la lèttimana^ , 
Quanto haueua era de 7 Poueri . Nella Chicli fua fi cele- 
bravano giornalmente venti Mette» e daua etto l’Hoftie » il 
Vino »e la Cera per tutte ( gran limofina ncll’Indie) Anco 
ne’giorni feriali faceua cantare vna Metta » eie Letanie di 
Nottra Signora - In fomma>,eflò» e la fua Parocchia erano 
lo (pecchio diquc’Paefi . 

Li PP. Domenicani » che hanno la cura di'S. Barbara., 
( moffi dalla deuotione» che porto al loro Habito)quando 
là fui» mi vennero incontro con folenne Proceffione » con_, 
Danze » e Canti allTndiana di due Qiori di Giouinetti 
Canarini » curiofamente ornati > e con Iparo continuo di 
Mofchetteria » e di mortaletri . Ditti a 7 que’buoni Padri> 
che quelle cofe non mi conueniuano, e che poteuano ette- 




tM #l 


filtro 1 IL Cap. V II. ^ K £ ^ 

re di molta notavmà elfi la vinifero : anzi che nella mede/? » 
ma Chiefa fecero altre dimoftrationi maggiori, e poi nelj 
hofpitarmi eccedettero di modo, che rrii (aria addio tanta- 
vergognalo fcriuerlo 9 quanta fù allora il permetterlo i e 
rifteflb mi fecero doppo in S. Tomaio j andatoyixon altra, 
occafione. .. ij . -iti 

In quello medeilmo tempo tenni piu volte Ordinationb 
Generali, & in alcune di elle initiai da trecento . Non vo- 
leuano i Portogheiì, che ^ordinaflero Clerici* del Paefe , 
nè Miffionarij di Bicciolin ; mà l’indufli à contentacene 
di modo, che la maggior parte fù di quelli , oltre alcuni 
della China, e dell’Africa . Si troua nel noilro Conuenro> 
del Carmine di quella Città vn vero Heredc del Regno 
di Giafanapatano , chiamato Don Filippo d’Auftria , no^ 
me datogli quando tutta la fua Caia fi conuertì , e prefe il 
Battefimo , donando il Regno al Rè di Portogallo ; quale 
diede rendite ballanti , perche fi mantenere con lufiro; 
mà ridotto lo Stato delPIndie à miferia , c perduto il fu- 
detto Regno di Giafanapatano , mancarono anche le det- 
te rendite, onde la Zia fi fece Religiofa in quel Monafte- 
ro di Santa Monaca, & elfo, che folo reilaua , pigliò FHa- 
bito di noftroTerziario,non potendo di ChoriRa per qual- 
che indifpofitione habituale . Quelli mi pregò, che volef- 
fi ordinarlo Sacerdote, e perche non poteua , nè à titolo di 
Patrimonio, nè di pouertà,non eifendo Religiofo profeifo, 
gli procurai dal V. Rè, e dal Capitolo alcun Beneficio ; mà 
per diuerfe ragioni , che allora militauano, non fu po/libi- 
le ottenerlo- Si trattencuainquel medefimo noilro Con- 
uento il Padre Luigi d’Almeida Vicario Foraneo di Diti , 
perfona molto virtuofa, e Iiberalilfima; quelli, compatitoli 
del pouero D. Filippo D’Aullria, gli fondò il Patrimonio , 
con patto di retrocederlo , quando hauelfe ottenuto alcun 
Beneficio ballante; con chè l’ordinai legatamente nel Ro- s 
mitorio di quel noilro Giardino > perche così volle il Ca- 
pitolo per degni rifpettù e la fua ordinatione s’occultò, fin 
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che fui vfeito da Goa » publicandofi doppo con gnfto vni- 
uerfale ; e celebrata la prima Meffa > retto Sacreftano di 
quella noftra Chiefa . 

Crefimai da ottanta nel Monaftero di Santa Monaca^» 
doue fono piu di cento Rcligiofe di molta virtù ? perche.* 
non hanno tratto alcuno con Secolari; e fra ette viuc la fu- 
detta Regina di Giafanapatano? Zia di Don Filippo da me 
ordinato? & èMonaftcro fuperbi filmo ?e pieno di Nobiltà. 
Crefimai pure molte nell’altre due Cafe?delle Cóuertite? e: 
dell’Orfane?perche già erano molti annhchc no s era con- 
ferito quefto Sacramento in que’Paefoe però fu neceflario> 
che lo riceueifero dalle mie mani Perfone di feflanta ? <l* 
fetranta anni d’età . 

Ad inftanza del V- Rè lafciai d’ordinare i Fratelli Cho- 
ritti diS.Dcmenico; mà con certa fperanza > & animo di 
farlo doppo 5 come feguì. Per maggior chiarezza ac- 
cennane breuemente 1* origine di limile inftanza 3 e co- 
me fi vinte . ri . 




Trainigli de'TsligioJì di San Domenica, e quante s'oprò 

per ferutrli . 
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CAP. Vili. 


N EI Mefedi Maggio di quelPAnno 1^5- giunte in 
Damano il Padre Francefco di Noftra Signora 
deirOrdine de’Predicatori?mandato dal fuo Padre 
ReucrendifT. Generale Gio: Battifta Marini > di fantiL> 
memoria? con Automa Apoftolica?per Vicario Generale^ 
della Congregatione de’fuoi Religiofi dell’ Indie Orienta- 
li . Nel Contiento? clic ini tengono? lette la fua Patente.* ; 
pigliò il Pottettb; fe gli foggettarono que’Religiofi, & egli 

mandò 
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mandò àGoa patente di fuo Commi ffario al Padre Mae-, 
Aro Antonio de Caftro , Parente di quel V. Re , il quale* 
non faccettò» vedendo , chel'ittelfo V, Rè cominciò 
à contrariare il fudetto Padre Francefco : e quelli, auui- 
fato, che fi mandaua Ordine, che fullè ritenuto nel Colle- 
gio de'Padri Gefuiti di Baflaino , (e ne pafsò fegrecamen * 
te à Goa , e venne direttamente da mè , che l’accolfi con.* 
ogni affetto . 

Saputo ciò da’Religiofi de i tré Conuenti di quell’Ilola, 
vennero molti à darli Vbbidienza; e fe bene il V. Rè ordi- 
nò al Padre Priore del Carmine, doue Io ftau a, che non io 
lafciafTe vfeire, nè trattar con alcuno ; pur Noi li demmo 
tutta la libertà, rifpondendoiche non poteuamo farlo len- 
za incorrere Cenfure grauilfime. 

Doppo alcune lettimane fi portò il Padre Francefco im- 
prouiiamente con molto accompagnamento al Conuenco 
di San Domenico, il Principale dell'Ordine in tutte iTndie» 
per pigliarne il poffefTo, contro il guflo del V.Rèj mà non 
gli riulcendo cosi facile, come credeua , gii panie meglio 
di cedere, e di palpare ad vn’altro diSanTomafo, oucfu 
riceuuto > e conofciuto per Superiore . Mà tutto fu coio 
sì Urani accidenti, che non polPo qui riferirli. Spero bene, 
che fi vedranno vn dì regiflrati negli Annali.di quella no- 
biliffima Religione & perche per quello detto Vircuofiffimo 
Generatene volfe vna difliuta rclatione . 

Intefo dal V. Rè quello, eh* era palpato in San Domeni- 
co > mandò vna buona Guardia d’alcune Compagnie à 
quel Conuento, & all'altro di San Tomafo . Priuò i Reli- 
giofi di quello, de'loro Beni, & entrare ; diede ordine , che 
non fi lafcialfe vfeire Religiofo alcuno: ficheprelìo fi ri- 
du fiero ad eftrema uecelTìtà . 

Non ottante il Corpo di Guardia , che alfilleua in San.» 
Domenico, pur ne fuggi u ano per diuerfe vie occultamen- 
te molti Religiofi, quali veniuano da me , & io li manda- 
ua conficurezza à San Tomaio i e perche altri de'più gra- 


x 8 o Seconda S peditione all* Indie Orientati . 
ui fi veniuano à configliar meco? faceua pur con loro 
riftefTo .. 

Finalmente, morto à compaffione del Padre Francefco, e 
deTuoi fcguaci; e veduto, che quanto fi faceua contro di 
erti , rifultaua in grande affronto della Sede Apoftolic > 
ferirti al V. Rè vna lettera di fomma confidenza, nella.* 
quale faceua io toccargli co’ mano , e li fcandali del Po- 
polo, e l’imbarazzi di Tua cofcienza in quel tanto,che ope- 
raua contro detto Padre Francefco , e contro gli altri Pa- 
dri di San Domenico . 

Non rifpofeper allora il V. Re à quella mia Ietterai ma 
vn poco doppo mi fc riffe, d’hauer intefo, che io voleua or- 
dinare i Fratelli Chorifti di San Domenico ad inftanza del 
Padre Francefco , e con fua Dimifforia ; che per quanta 
Damami, nonio facefli , perche nefarebbononati grandif- 
fimi difgufti , con pregiuditio di quel mio Conuento del 
Cannine, per Pordini rigor ofi > che haueua contro detto 
Padre dal Regno . A' quella riipofi quello, che fegue in., 
fua lingua • 

C Ome le am mi nifi ro già t Sacramenti i qtteflo Popolo ad 
inft<w za di V. E. non gli refi a luogo da credere , ch^j 
babbi a da fare co fa veruna contro il fuogtt(lo\ nè la mia lettera 
le ha dato argomento per giudicare diuerfamente , perche in 
effa mi rimetto del tutto nella volontà di V. E. k chi foto, doppo 
Dio, defidero in queste Parti dar gufi o, come pur faro circa il 
particolare de’Religiof di San Domenico : tenendo pero fempre 
per mia regola il dettame della cofcienza, perche prima di mac- 
chiarla , darei mille vite fenza timore i fe taritene hauejfi . 
Quello, ( he le ho fritto in fattore di ejji, è flato per compatirli , 
e per def derare k V «. E. tanto fauoreuoleil Gielojhc mai fe glic % 
ofeuri . Non dubito, che gli ordini , che tiene dal Regno , non 
ftano quali m } attui fa $ lo, fenza efaminarli , li venero ; e refo 
di V. E* Dettoti ff & Obligatifffer ultore 

Fr.Giufeppe V e feouo di Hier apolì . 

Subito riceuuta quella, mi rifpofe con altra cortefiflima 

fua 
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*<ua: che fapeua benirtìmo, che io prima darei mille vito» 
che far cofa contro il dettame della cofcienza . Che con-» 
PiftefTo accerto dcfideraua di caminare ancor’cflò . Che li 
Theologi approuauano queIlo,chefaccuacontroil Padre 
Francefco; mà che fc io le inoltrarti altra colà, non lafcia- 
rebbedi fèguirla. 

Veduta la buona difpofitione del V. Rè , andai fubito à 
vifitarlo, e prima d'entrare nel negotio, lo Applicai , cho 
per quella volta fi compiacefie di trattarmi da ConfefTore, 
benché non lo furti , che io pure Phaurei trattato da Peni- 
tente : il che mi conceflè ; onde lo ftrinfi con ogni libertà , 
& elfo mi rifpofe ( come dottiffimo in ogni feienza) con-» 
grandi acutezze; mà fui fine fi refe . Mi feufai doppo del- 
la fouerchia confidenza, & egli teneramente abbracciato- 
mi , e poi /frettami colle fue mani la delira, mi dille : Pia- 
ceffe à Dio, che tutti gli Amici mi diceflerole verità, che 
mi dice V.S. Lo feci doppo più volte, con porgli tanti 
fcrupoli à bocca, e per lettere, non fenza molto tramaglio* 
e con grandi/fimo rifehio d'irritarmelo contro , che à poco 
à poco tirò le guardie da’Conuenti; reftituì li Bèni , & En- 
trate à quello di San Tomafo; ammife la Vifita del Padre-» 
Francefco, riceuendolo cortefiffimamente ; mi pregò effò 
medefimo, che io ordinarti li Fratelli Chorifti con Patenti 
de'loro Priori ; e per vltimo, doppo hauer fatto , che il Pa- 
dre Francefco cofiituiflè vn buon Vecchio per fuo Com- 
mifTario, lafciò alla fine, ch'egli gouerna/Te affolutamento 
come Vicario Generale . 

Per ordinare i Ridetti Fratelli mi ritirai nella Villa di 
quel noftro Conucnto, e veli tenni appreflò di mè, fin che 
li rimandai Sacerdoti; e però Pallegrezza fu tanto più 
grande, quanto più tardarono ad effere confolati . 
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Prediche , 7 ìattefìmì , & altre co/e operate in Qoa^ 
Infermità di tutti , e morte di due l. 1 





CAP. IX. 


S E bene quella Metropoli fi trouaua su l’orlo di per- 
derfi, e con eftrerae miferie , ftauano con tutto ciò le 
Chiefe deferce, con nefluna , ò pochiffima frequenza 
de’Sacramcnti ; e molte Donne lafciauano anche i giorni 
di Fetta la Meffa, e l’impediuano alla Fameglia; feufando- 
fene con pretefto di modeftia , di fugir il caldo , e di poca 
pompa per. comparire . Con occafione di predicare nella.» 
Chiefa dc’Padri Theatini perla fetta di S. Gaetano> e dep- 
poni quella de PP. Agoftiniani perla folennità del loro 
Patriarca , riprefi ciò acremente^ ( come poi fi vide) con^ 
frutto: e perche feci vn’ardentc inuettiua contro le difu-* 
nioni> e contro alcuni vitij, che più infettauanq quella^ 
Città> n’hebbi per ricompenfa il feditiofo, c maligno Car- 
tello, già riferito . 

Paolo Capellino, primo Inquifitore Apoftolico,& il Pa- 
dre Prouincialede’Minori Oflcruanti m’inuitarono à faro 
vn Battesimo di 170. Perfone, tutte d’vn medefimo Villag- 
gio, nella Chiefa di San Francefco ; e perche lo ftimai fin- 
golar fauore , Faccettai prontamente . Il di preferitto à sì 
bella folennità furono più di 25. Mancine piene diMo- 
fchettaria, di vari Stro menti , e con molti/fime fiamme , o 
Bandiere di feta per lo Fiume al Luogo de'Catecumeni , e 
ripartiti fra effe li conduffero alla Città con grandiffiintL» 
feda; oue furono riceuuci da’ Religiofi di San Francefco , 
djft quafi tutte le Confraternite , e dalle Militie, che con_* 
belliffima Procefsione , al fuono di vari ftronjenti , li con- 
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bufferò per le Strade principali alla fudetta Chiefa , co tL* . 
buonifsimo ordine, due à due, Huomini, e Donne , alcune * 
delle quali portauano nelle braccia i loro Bambini . Tutti 
erano coronati di fiori; teneuano nelle mani vna Palma; & 
haueuano fcritto in vna cartella nel petto* il Nome , che fi 
doucua porre à ciafcuno. Era la Chiefa ornatifsima,etene- 
ua nel mezo due ordini di Banchi dalla Cappella maggio- 

. re alla Porta , doue s’accomodarono i Catecumeni* e fra 
elfi ftauano in proportionata diftanza cinque, ò fei MenftL» 
con ricchiflimi Vafi* c ricapiti per lo Battefimo* vna dello 
quali era in detta Cappella maggiore ; oue io * riueftito in. 
Pontificale , m’apparecchiai alla Funtionc * Predicò vn di r 
quei Padri fopra i Mifieri di Noftra Santa Fede in Lingua 
Canarina ; e doppo fi diede principio al Battefimo con sì 
beH’Ordine* Maefià, Decoro* c Dcuotione * che intenerito, > 
particolarmente nel leggere quelle dolcifsime parole di 
Chrifto: Swite Farnulos venire ad me * fui forzato dallo 
lacrime a ceffare dalla Funtione per qualche fpatio : certa- 
tamentc non hò mai veduto vn'atto più deuoto, e folenne . 

Altri Battefimi , e Conuerfioni fece in quefio tempo il 
Padre Gottifredo , benché inférmo * d’alcuni Olandefi fu- 
giti* c fcuoperti per Manichei; & vno di quefii Giouine di 
22. anni, chiamato Bernardo*có efiér vifliito prima Cattoli- 
co, fi fcuoprijfiando per morire, che non haucua mai hauu- 
to il Santo Battefimo , e per opra del Padre riceuutolo, fo 
ne volò fubito in Cielo. Era quefii pattato da Olanda a 
Giacatrà, & hauea nauigati tutti li Mari dell’Indiejfi trouò 
al primo aflèdio di Coccino; fe ne pafsò a’Porroghefi , e fi - 
dichiarò Cattolico ; fi confefsò più volte prima d’vfcire ad 
alcune Scaramucce ; corfe infiniti rifehi . La notte prece- < « 
dente la refa di Coccino fe nefugi per Fiume; fi portò 
per Terra à Vifapor ; vi rinegò, inebriato da’Mori. Doppo 
auuedutofene pafsò fegrctamente à Goa , e cadntoui in- 
fermo , faputo il Battefimo de’fudetti , auuerti d'hauer fe- 
guiti l’iftefsi errori , c che per tanto non era battezzato;. • 

- - * ' però 
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però fece grandifsimeinftanze per efferlo, ripetendo fpeffo 
al P.Gottirredo : Fettina, me baptizarc * lo fece il Padre 5 à 
chUfinita la funtione, il felice Neofito prelè la mano, c tut- 
to allegrone ridente diffe : A' riuederci in Cielo* e fpirò* 0 
altitndo divinar um Scienti a 5 & Sapienti a Dei ! Quarto incorri- 
pr&henfibilia funt ìudicia eius » & inuettigabiles via eius ! 

Diedi pure nella Noftra Chiefà del Carmine V Habito 
di Caualierc delFOrdine di Chrifto>come Delegato del Rè 
Lufitano>GranMaellro delfiftefs’Ordine^ffai Rimato fra* 
Portoglieli 9 à Simon Ribeiro» perfona d'ottime parti » con 
molto concorfoj e folennità ; & immediatamente lo riceuei 
alla Profefsione > e furono fuoi Padrini altri Caualieri 
Principalifsimi . 

In quello medefimo tempo feppi elfer giunto in Balfaino 
vn certo Mifsionario Prefetto del Pcgù > del quale s'erano 
hauute molte querele in Roma > e però mi fu dato vn De- 
creto della Sacra Congregatione de Propaganda Fide 5 per- 
che gli lo prefcntafsi . Non haueua hauuto modo di farlo 
finallora 0 perche le ne rtauain Acem nelflfola di Sumà- 
tra* mà brugiatofigli per dilgratia il luogo doue habitaua, 
fe ne palio à Balfaino* & io»faputo!o>pregai Paolo Cartel- 
lino) che gli facelfe prefentare detto Decreto dal Commif- 
lario del Sant'Offitio di quella Città; il che fubito effettuò» 
& il Milionario fi fottomife prontamente à gli Ordini, che 
fe gli dauanoje poi mi mandò vn'Apologia per fua Difefa» 
e Giuftificatione ) quale mi pregò prima per lettera» e dop- 
po à bocca» che volefsi à fuo tempo prefentare alia Sacrai 
Congregatione 9 come poi feci . 

Godei piu volte in quella Città con occafioni di Fello 
affai belle Mufiche , particolarmente in quella di S. Igna- 
tio » che fi celebrò à fette Chori con fuauiffimc Sinfonio 
nella Cafa Profeffa de’Padri della Compagnia » oue fi tro- 
ua il Corpo di San Francefco Xauerio * e dicendo » che mi 
pareuadi Ilare in Roma » mi fu rilpollo» che non m’ingan- 
naua» perche la cópofitioae era del famofo Carifsimi por- 
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tata in quelle Parti. Non può creder/! qnato riefchino nell? 
Mufica que'Canarini ,come ci fi efèrcitmo, c con quantaj 
facilità . Non v'è Aidea iò Villaggio di Chrifliani , cho 
non habbia nella Chiefa Organo , Arpa , e Viola , & vn_, 
buon Coro di Mufici , cantandoti!*/! nelle Fede , e nc’Sab- 
bati, Vcfperi, Mede, e Litanie , con molto concoffo , e de- 
uotione . Vergogna di molti Luoghi grofsi , c d' alcuno 
Città d'Italia , e di tutta l'Europa , oue non fi celebra nè 
pure vna Fella con folennità, ò poiripa veruna . ‘ * 

Sono in Goa tré Seminarij , nc'quali > oltre la MuficaJ-, 
s’attende pure alle lettere fotto la Difciplina de' PP. Fran- 
cifcani , Agofliniani , e Gefuiti , quali alcune volte V anno 
difendono publiche Conclufioni , & io per animarli , v'af- 


fifieb & argomentai più volte* 

- Regnarono in Goa quel tempo , che vi fletti , moltifsi- 
me Infermità, e più d’ogn'altrà Febri maligne , che Veci fe- 
ro due terzi de’poueri Coccinefi , che fui fi ricourarono > e 
molti fsimi di quella inedefima Città . S'ammalarono tut- 
ti li miei Compagni, e la Gente di Cafa . Il Padre Marcel- 
lo doppo due Mefite mezo di decubito , fe ne pafsò à me- 
glior vita , con molta edificatione di tutti, per la fua (Ingo- 
iar patienzaj & hora confido , che goda nel Cielo delle fue 
molte fatiche fatte à beneficio dell'Anime dentro la Serra, 
& incoccino. Lo fèguì doppo il buon Padre Malàna^ 
con chiarifsimi fegni della fua Predeflinatione , perche fa- 
ccua più tofto Vita da Religiofo , che da Sacerdote feco- 
lare ; Tempre humile , quietò, deuotò , e manfuetifsimo . 
Sentij la fua Morte, e per caufa del Vefcouo di Megèra 
fuo Zio , e perche haurebbe giouato molto allarma, fe vi 
fufse tornato Teilimonio domeflico delle cofe della Chic- 
fa Romana • Il Padre Gio: Taddeo fi cauò fangue 15. voi-* 
te; Don Valentino, già Sacerdore.atf. gli altri poco meno; J 
le rrè,pcr errore, non effendo lamia Febre cónofeiutà da 
principio per Quartana . Il Padre Gottifredo. fi ttouò 
volte aireflrcmò per la fualunghifsimaindifjpofitione i jfiL> 

Aa .. bene 



1 8 6 Seconda Spedinone aìtlndìe Orientali 

bene per altro gli giouò molto'» perche il fouerchio fangue 
rhaurebbe vccifo . Non è credibile quanto fanguifichi 
T Aria di quella Città > doue l’ifiefla acqua fi conuertc in,* 
fangue , appena beuuta . Hebbe vna Dama, dando io in^ 
quelP Ifola,in meno d* vn Mele 49. Salafsi alle braccia, e 9* 
alli piedi • Doppo alcun numero, efce il fangue fi chiaro , 
che già non tinge . Però all* Infermi non fi dà mai cofa di' 

* fofianza; mà d* ordinario, Rifi , Herbe, Amandolate , & ai 
più qualche picciolo Polaftrello leflo ; e per quello i Con- 
ualefcenti ftanno Mefi prima di ripigliare vnpò di forza», » 
e colore . 

Vfcì pure à mè per la vita l’accennato Fuoco Sacro(chj‘a- 
matoImpinges)che mi fecepaflare più d’vn Anno sez a mai 
dormire tré bore, tra notte, e giorno, e per Io viaggio m*hà 
dato tempre grandifsima pena, & ancor* hoggi fi là tentire» 
mà non tanto» & hà pure anche trauagliatoi miei Compa- 
gni, fin che fono fiati nell* Afia . 

Tie/lifsimi Attui (ì ricettati dalla Serraci quanto *or fac- 
cele doppo la mìa partenza • l _ 

c a p. x. 

^ l * :« «,«Jf M *(r ' . 0 * * 1 l, 

* • 

**• » ...i' ■’ ♦ * * 1 * * ’**’. *• 

» - * , * 

D Oppo il mio arriuo in Goa» nel tempo^che vi dimo- 
rai, mi giunterò molte lettere di Monfignor di Me- 
gara, e di Chrifioforo di Miranda» dalla Serrale de r 
Padri Franciteani di Caccino, tutteconfòrmi, che mi cau* 
farono allegrezza indicibile, per le buone nuoue>che con- 
teneuanoi & à Novembre mi capitò vn’Efpreflo dei fodet- 
tp Prelato con ottimi anuifi, quali breuemcnte referirò, in- 
fieme con tutti gli altri , che da quelle Parti imiiarooo va- 
rie Perfonc . 

V In*tufo > confidato nel fattore del Rè di Teccancur , e 

• del 


Libro llI.Cap.X. ià? 

del Pagliette, fi portò con elsi à Coccin di Gnu, per lì in’ 
contrarli con Rickloff il giorno doppo la mia partenza., ? 
non potè in quel dì Rickloff paflàre à detto luogo , e per 
tanto mandò vn Capitano con Soldati à farne le fue fculè . 

S’ imbarcarono i fudetti Principi con altri di ritorno ad 
Angicaimal ; & vn Giudeo diffecon molto fegretoall* In- 
trido , che Rickloff hauea mandato vn luo Miniffro coil» 
Soldati per farlo prigione: fi turbò di modo, che corfe dif- 
compofto ad imbarcarli entro d'vn Battellino di due Remi 
lènza accompagnamento veruno; perche i fuoi s' erano di* 
uertiti à vedere le mine fatte delle Batterie nella Guerra^ 
P'aflàta . Si portaua ( gridando che lo difenddTèro ) alla.. 
Barca de’Prencipi fudetti, quali fubito intefero l’inganno, 
e lo rimandarono burlato , fenza che egli potefìè già mai 
faperc , qual fuffe il Giudeo , che gli causò vergogna fi 
grande . 

Il dlfeguente fi effettuò la Giunta in Coccin di Cima^, 
oue il Re di Teccancnr fupplicò Rickloff , che volellè am- 
metter la vifita dell’ Intrulo; mà egli rifpofe, che tra di lo- 
ro non fi poteua trattare , che di negoti; politici , e che per 
tanto lafciaflè le cofe di Religione . Il Pagliette per quie- 
tare il Re di Tcccancur, leuò à Coccino l’ Intrulo, ( che vi 
andò in Palanchino, veftito con Piuiale, e con vna Berret- 
ta di Velluto roffo con quattro Croci incarnate all’ intor- 
no, e con molto accompagnamento) per là introdurlo alla 
pie lenza di Rickloff, confidato nell’ obligationi , che que- 
lli gli profeffaua . Quando fu vicino alle tue Cafe, ordinò 
Rickloff, che l’ Intrulo paraffè in vna publica Piazza, c 
mandò à dire al Padre Commiffario di San Francéfco, che 
ì Re di Tcccancur, & il Pagliette lo necelsitauano ad am- 
mettere la vifita dell’Inrrufo , che già era dentro la Città , 
e prcllo al fuo Albergo; che lo configliafle quello, che do- 
uelle rare . Rifpolè , che fua Signoria non necelfitaua di 
Confi gl io , e poteua oprare quello , che fuflè di fito gullo ; 
ma che gli ricordaua quanto haueuapromeflòal Velcouo 

A a a di Hic- 
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di Hierapoli? e gli rapprelèntaua il danno? che farebbe fc * 
guito al Negotio della Serra da fimil vifita . 

Mandò fubito RicklofF ordine all 7 Intrufo ? che non paf- 
fafse più innanzi ? e che fi ritirafle per allora nella Cala > 
che fu mia . Quando i Naturali di quella Citta lo feppero? 
già ficuri? che T Intrufo non era in grana de gli Olande/i % 
cominciarono à'deriderlo? e burlarlo > chiamandolo Scif- 
matico> Heretico? e Scommunicato; con anche fiutargli in 
faccia? come pur fece dalle fenefire vn Genoucfe con fua_» 
famiglia > che allora fi trouaua in Cóccino di pafsaggio à 
TenafTarim; e vi fu alcuno > che andando innanzi al Palan- * 
chino dell’ Intrufo? gridaua?chene/Tunoardiflè dar’acqua> 
fuoco? ò altro à quella Gcnte>cheera Scommunicata . 

Fu tanto il timore ? e confusone di tutti ? che abbando- 
nato V Intrufo? cor/èro ad imbarcar fi? lènza riparare à fpe- 
fa? per vfeire dalla Città? c portarli ad Angicaimal nelfal- 
rra parte del Fiume. RicklofF mandò due Officiali à ripren- 
der V Intrufo? che hauelse ardito d’ entrare quella Città in 
Palanchino con fallo? e fenza licenza ; & egli pieno di ver- 
gogna fii fubito ad vnirli co'fuoi ? e fc ne pafsò alla folita 
refìdenza di Cottette? donde Ipedì Olle à tutte le Chicle-*» 
a£ciò fi giuntaflero in Cianganageri?perche vi doueua can- 
tare la prima Mefsa .vn fuo Nipote ordinato da elfo? e vo- 
Ieua farlo ? e dichiararlo Arcidiacono della Serra » mà nè % 
pure vna Perfona vi capitò? con che finì di perdere il credi- 
to ? & ogni filma prefso que Popoli . Partito RicklofF per 
Batauia? mandò l’ Intrufo al Commendatore di Cocci- 
no vna fupplica? di poter’ entrami? per trattar ficco d’ alcu- 
ni negotij afsai graui . Rilpofc il Commendatore? che Tha- 
ueria ammefso come femplice Cafsanare? e fenza fallo; mà 
non già in altro modo . Poco doppo domandò licenza in 
fcriptis per vili tare le Chrefe di quel Reguo? e gli fu rifpo- 
flo? che tal licenza fpcttaua al nuoiio Rè Mutacauel? e non 
adelTo . Procurò 1* Intrufo di fubornar detto Rè con de- 
naro > e V indulfe à buttar fuora dalle loro Chiefc due Vi- 

; cari» 
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cari; mà datone auuifo al Commandatore , & ad altri Mi~ 
niftri, obligarono il Rè à riporre di nupqo detei Vicari/, 
perche fi fc usò, dicendo, che tal* imbarazzi, gli fruttauano 
alcun denaro, e che per canto nonlopriuafsero di quel 
guadagno; gli rifpofero, non conuenire ad vn Rè far colo 
ingiufte per interefse . ; 

Non molto doppo vn Minr/lro Olandefè , detto il Van 
Ree, Regedor maggiore ( che lì è come Vice Rè Supremo) : 
del Rè di Cocchio, fi portò à Diamper , e perche ritienilo 
fi trouaualà preflTo* mandò à chiamarlo, ma egli fi feusò 
per infermo: lo Tenti rantoli Van Ree, che ordinò, che in_> 
niffuna Chiefa potefse ftare, ò fi riceueffe Caffanare , ò Vi- 
cario dell' Intrufo , fin che non fufse à vederlo; cola > che^ 
già era impolfibile;che egli fac^fse * 

Perlo cótrario,hà Dioprofperato di modo D.Alefsandro 
de Campo, che*giunto di ritorno à Carturte,fù per vn Me- 
fe hofpitato con allegrezza grande dalla Chiefa piccioli 
di quel Luogo à fpefe della medefima; donde poi Tene fu 
allo Spirito Santo in Muttiere , c di là alla fua Refidenza di ^ ■’ ® 

Santa Maria Maggiore in Corolongate,con tanta Pompai * 

& accompagnamento , che nefun’ Arciuefcouo della Serra 
P hà già mai hauuto fi grande , leuando feco piu di milieu 
Mapoli ( che fono Chrifh’ani graui ) da 50. fra Caffanari, c 
Sciàmas, e da 500. fra Regedori, Panicali,e Nairi; contri- 
buendo dett* Chiefe regalato foficnto per tutti à lor modo, 
e ripartendo alcun premio aderti Regedori. Viue in quel-, 
la Chiefa amato da cutti;per la fua benignità , e manfuetu- 
dine, con la quale fi cattiua V affetto , c i'obedienza di 
chiunque Io trarrà . 

11 Padre Aleflàndro de Caro fcrifle ad alcuni Caflànari 
falfi già Tuoi difcepoli , e venuti , li tirò dall 7 inganno , 
piomifero di voltar con altri à farfi riordinare dal nuouo,e 
vero \ efeouo Don Aleflàndro; mà il Caro poco doppo in- 
fermatofi, a perfuafione del Padre Chriftoforo de Miranda 
fece giuntale molti CafTanari , c Chnftiani , a' quali diflTc 
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piangendo: che egli haueua buttate moltilfime Anime nel? 
Inferno, & ingannata quella Chriftianita , con afsentiro > 
che fi confecraflè inualidamcnce V Intrufo: che quelli era_* 
fallo, e Seduttore; che ciò confefTaua in vn punto, nel qua- 
le ben vedeuano, che non poteua efser molTo da interetìe, ò 
da altro rifpetto; ma da folo timor di Dio , al quàle anda- 
ua à dar minuto conto della fua vita; che lempre /In à quel 
punto era flato molto fuperbo*, & arrogante; cagione , che 
molti 1’ odiauano, e gli dauano difgufti, perche difprezza- 
ua tutti : c facendo limili atti , riceuuti i Santiffimi Sacra- 
menti > fe ne pafsò à miglior vita , con molta cdificatione 
de' Circoflanti, hauendo poco prima portato in Siriano il 
Pontificale Romano . Li ludetti Gaftinari falli ? già difee- 
poli del Caro , furono con altri à Corolengate da Monfi- 
gnor di Megara, che li hofpitò benignamente per vn Mefe, 
e li rimandò ordinati, e confolatifsimi > facilitando così le 
cole per dar fine allo Se ifm a . 

Si foggettò detto Monfignore con fpefo di 700. Fanos 
la Chicfa principale di Rapolino, otre dal principio dello 
Scifma lino a quel tempo era ftato Tempre Vicario vn fra- 
tello maggiore del medefimo fntrufo, lenza che io , ò altri 
hauefie potuto buttamelo, perche pagaua vn tanto ciafcun* 
Anno al Rè dì quel Luogo ; mà per quello gli fu di grand’ 
aiuto il fauore de gii Olandefi, de’ Padri Francifcani * e de* 
Capitani naturali di Coccino, da’ quali in ogni occalionc 
vien Tempre afiìftito:e perche anticamente detta Chicli era 
di grandifsimo Concorlò , c deuotione > particolarmente 
de* Chriftiani di detta Città, s’è al prefente rintronata con_* 
molto feruore, e grolfe limoline * 

Tralafcio altre colè per inutili , ò non tanto rileuanti , 
cheauuifano dette lettere, in vna delle quali Moufignor dr 
Megèra mi diceua: che Teli fulfe trouato denaro, haurebbe 
fatto in poco tempo, che non fi fulfe faputo nel Mondo ■> 
che fu (Te ftaro alcun giorno nella Serra Thomè de’ Cam- 
po, e Vefcouo Intrufo ; e che quelli non fi laiciaua più ve-* 

dere. 
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de re; èhelefpefeglirjufciuanoeccefltue* particolarmen- 
te con quc* Rè > e Reggedori > continuamente fu boma ti 
dall’ Intruio, che faceuail po/fibile , perche Io moleliafle- 
ro, e fpogliaflfero di quanto haueuaje che per tanto Io foc- 
correfsi d ’ alcun denaro , perche le ne trouaua necefsitato . 
Mi domandaua giuntamente licenza per vifirarc quelle 
Chiefe, perche io gli lafciai ordinato, che non falifle dalla 
fua , per fottrarlo da molte fpefe, e pericoli ; perche il mio 
primario intento nella fua Electione > fu fòlo di lalciare in 
quella Diecefi vn vero, e legitimo Paftore>k voci del qua- 
le hauefse potuto fentire chiunque hauelsc voluto efserc 
Pecorella di Chrifto , lènza richiederne più , per non arrif- 
chiare il tutto col molto . 

Doppo giunto in Italia hòricetmto più volte molte let- 
tere dall’ Indie , con ottime nuoae di Monfignor di Megè- 
ra; benché già mai gli lìano mancati trauagli per maggiore 
efercitio della fua molta virtù,, perche P Intrufo non ha mai 
lalciafO di fargli Guerra con i fuoi pertinaci Aderenti , e 
con vn 7 altro Armeno> là capitato . In Roma però è mol- 
to gradito , e vi fu approuato quanto feci con elTo ; e cosi 
pure quanto da mè li operò in Goa> e lè ne fpedirono Bre- 
ui, e Bolle di conferma; con anco aflegnarfi annuo, fuffidio 
per detto Monfignor di Megàra. , ^ i .•> 


Nume dilìgente per tornare alia Serra, e quanto fife 
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S VI fine di Nouembre fi publicò la Pace tra* Portoghe- 
Olandcfi , nelle mani de’ouali reftaua Goccino* f 
conforme alle Capitolationi di dia > e però mandai 
fu biro due R efgiofi à Vingorlàf, pertrattare dei mio ritòt*- 
«o alla Settaria che non fi doueua , nè m modo alcuno fi 
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pateua più fare fenza il Beneplacito de gli Olandeftiflbluti 
Padroni? e Signori de’ Malauari? de* quali tene uà ioauuifo 
che li profe/fiiuano abietti/fimo Va/Talaggio. Ciò? che trat- 
tafsero detti Padri in Vingorlà ? c le rifpofte?che n J hebbe- 
ro? corta da quello, che fègue . 

. Inrtruttione perii Padri Fra Matteo di Sin Giufeppe ? e 
Fra Gottifredo di Sant’ Andrea? Carmelitani Scalzi? per 
quello hanno da trattare co* Signori Olande/! di Virgola » 
data loro dal Vefcouo di Hierapoli, 

Primo. Supporta la Pace tra Signori Olande/! ? e Porto- 
ghefi, ma fenza^ che fi renda Coccino?fapere , s’ è pofsibi- 
le^ che io Zia di nuouo ammefso- nella Serra de' Malauari 
per beneficio di quella Chriftianità Acanto più ? che m’ efi- 
bifeo ftarui con tutte qtid-lecouditii^rfi^leciteichen^impòi*- 
* ranno detti Signori Olande/! . < 

, - Secondo. Giudicando/!- imponìbile tal' aminSfsione illi- 

untata» fapere ? fc fi potrà ottcriere?che vi po/Ta ftar per vn_» 
Anno > ò per alcuni Mefi ? per dài-T vltiAio afsaito dll'dn- 
trufo ? già grandemente abbattuto? auuilito da' Minirtri 
di Goccino? e per meglio inrtruire il nuouo Vefcouo Don 
Alessandro nel Gouérno di quella Chriftiankà . 

Terzo- Quando ancora qucfto giudichino per impofsi- 
bile, fapere, fé almeno ammetteranno vnoi ò due Religio fi; 
Carmelitani Scalzi di Natione loro Confidente nella Serra? 
per a fsiftere à detto Prelato» & incaminarlo? & aiutarlo nel 

fuo Gouerno.. ' ^ 

Quarto. In cafo ? diè non fi veda apertura per alcuna., 
delle fudette cofe» fapere il modo? come fi potrebbe rimet- 
tere con ficurezza aleuti denaro al ini oub Vefcouo? c fe lo- 
ro s ’ obligano di fauorirmi inquerto particolare - 

Quinto - ComeiSjgnori Olande/! di Vingorlà non fono^ 
^e’ più apwrifczati ? nè tengono alcuna Superiorità in Ce- 
cino, non appartiene ad cfsi.dar^crra rifporta, e concedere, 
ò negare quclIo?che propongo neutre primi pùnta. Per que- 
fto bafta /aper,d£qfsi ? fe^i.udicano pofsi bilenche j Miniftri 

dalla 
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dalla Compagnia , acquali ^appartiene, fiano per concici 
Prenderei e però farà neceflàrio laperc, quali fiano detti 
Miniflri > e le FAmbafciadore, che s’attende in Goa da.» 
Batauia, può in quello oprare alcuna cofa . 

Sedo . Pregare , che voglino fcriucre al Commendatore 
di Coccino , & a’Capitani , e Configlieri Van Ree , e Bax, 
raccommandando loro caldamente il negotio della Chri- 
ftianità della Serra , & il nuouo Vefcouo D.Aieffandro, có 
anco ringratiarli di quanto hanno oprato in fuo fauore 
contro rintrufo . 

Settimo • Trattaranno quanto di fopra con ogni calore, 
offerendo quel poco , che fi manda, à detti Signori , e pro- 
curando cattiuarfeli quanto fia poftibile; e di là medefimo 
ii Padre Gottifredo fcriuerà da mia parte aTudctti Capita- 
ni , e Commendatóre di Coccino, ringratiandoli di tutto 
quello, che hàno fatto contro Tlntrufoin fauoredel nuouo 
Vefcouo, e pregandoli Rabbatterlo* & humiliarlo di mo- 
do , che lafci in pace il fudetto Vefcouo , e tutta quella^ 
Chriftianità, &c. Goa 12. Nouembre 1663. 

Fr.Giufeppe Velcouo di Hierapoli . 

Noi fottoferitti facciamo Fede, e con ogni verità tefti- 
fichiamo , che andati per Commiffione delf IlluffriflT. Sig: 
Vefcouo di Hierapoli da Goa à Wngorlà , trattammo colli 
Signori Olandefi , che v'afliftono , con ogni calore del Ne- 
gotio della Serra , proponendo loro i punti augnatici dal 
detto Illuftrifllmo nella preferitta Inftruttionc , à ciafcuno 
de’quali rifpofero . 

Al Primo, Che giudicauafio efler la medefima , ò forfè 
.maggior difficoltà , in tentare addio , che Monfignor Ve- 
fcouo di Hierapoli pofla voltare alla Serra, che quando 
trattò di reftarui, concorrendo fempre ne' Miniftri della.. 
Compagnia le medefime ragioni Politiche , e Pinuiolabile 
Inflruttione di detta Compagnia: e che fe bene Rickloff 
haudlè fcritto in Olanda in fauore de’Scrrani ( come noi li 
dicemmo hauerpromclTo ) che ciò farebbe flato in vn mo- 
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do molto cautelato* rilpettofo * c fupeificiale * per loro ra- 
gioni Politiche > e ciò dichiarauano ( come diceuanoj iu^ 
confidenza d’Amici. - ■* 

Al fecondo . Che il promettere di fiat poco tempo nel- 
la Serra* non parca loro ragione ballante* perche i Minittri 
della Compagnia facilitaflcro rcntraruijeflèndo elfi depcn- 
dentiffimi dall’Inftruttioni* clic tengono > e da' loro Mag- 
giori d’Olanda . 

Al terzo. Che pareua loro facile d’ottenere* che affi de iTc 
nella Serra alcun Padre Calmeli tane Scalzo* die non fu fse 
fpfpetto*e che ciò fi poteua procurare dairAmbafciadorc* 
che da Battauia probabilmente farebbe venuto à GC a fri 
pochi giorni* al che loro haurebbono cooperato; ma che 
non cpnueniua* che alcuno v cntrafie lènza il beneplacito 
de’Miniftri, perche non fi voltattèro’à tauorire l’Intrufo * & 
à disfauorireil nuouo Vefcouo . 

Al quarto . Che la rimetta del denaro per lo nuouo Ve- 
fcouo era. facile* ttandoegli riceuuto fot^jla.Protettionc^ 
della Compagnia dal Generale Rickloffi e rshs loro medefi- • 
mi vi haurebbono cooperato . ' . 

Al quinto . Non fu neceifaria altra rifpoffci , nè da]la_, 
noftra parte nuoua diligenza > perche coftana dal rjfrrito 
ne’pritni punti . 

Al lètto . Che haurebbono ferittoa’Minittri diOoccino* 
nel modo da Noi defiderato * con ogni efficacia à fauoro 
del nuouo Vcfcouo*c che conucniua lo facefìè giuntamen- 
te anco Monfignorc. . • *-iiz 

- Quanto all iti timo punto *iiabbiaino fedele *,e puntual- 
mente fatto * & ejlèguito quanto in quello ci fi ordina > ec- 
cetto lo fcriuere à Goccino * per non eflèrui accattone pre- 
lènte > & anche per tarlo gi untamente con Monfignorc * c 
con detti Signori . Quello è quanto è palfato in verità * & 
in fede habbiamo intra la preferite voltati da Vingorlà à 
Goa* quale fottoferiuiamo espropria mano li i.o.Nouèbre 
1665 JFr, Matteo di.S^Giufcppe* pjr*Gottifredo di S. Andrea 
Carmelitani Scalzi . Tor- 
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Tornai à trattarceli mandare alcun Religtofo'alfa Serra*? 
mài mddefimi di Vingorlà, e poi gliOlandcfi diSurattedfr 
difffcultarono in modo, che ftimai più ficuromon tentarlo 
perche non vi fu chi per ciò volerti darmi Pattaporto , Li - 
cctiittìÒ Sicuro . Procurai per tanto , che vn certo Padre 
Sebaftianode Aguiar de Va-fconcello, Naturale di Coitali* • 
Sacerdote Secolare» già Canonico in Goccino » pedona di 
molta virtù, e dottrina, pafTafse à quella volta, per tencrui 
la Madre già vecchia ; e Patatai con denaro , acciò là vi-» 
le in Compagnia di Monfigaor <\l Megàra , e gli faci- 
licartc il Gouerno di quella Chiedi, cóme già prima ha- 
dea fatto meco ; e però lo raccoinmandai molto al me- 
dcrtmo . 

Pregai anche il Padre Prouinciafe degli Ofleruanti di 
SSh Francefcos che tertcfl’e lèinpre proùifto il Conuento di 
Goccino di Superiore dotto, graue, e virtuorto, acciò pocef- 
fe meglio giouare à Monrtgnor di Megàna , al quale fciifsU 
che per maggiormente obligarfelo , poreua fare detto. Su- 
pcriore prò tempore fuo Vicario Generale , & in ca- 
fo di morte dichiararlo Gouernatore della Serra , come 
pur’io ne lafciaua Patente nelle mani del Prouinciale; per-* 
che vedeua , che folo i Padri di San Francefco poteuarto 
giouare alla Serrai fénfca ertere incontrati da gli Olandcfi , 
Che fpontaneàtaente li teneuano in Coccino;che anzi l’ha* 
urebbono fauoriti Tempre ( corti precirtamente necefliria_» 
per lo Gouemo di quella Chdftianità ) nè vn taPaccidcnre 
(quando Dio lo hauefle permeilo;) poreua preuenirfl con.* 
rimedio più opportuno, & efficace, ftante raffolutirtsimjLj 
dependenza della Serra da chi domina detta Città di Coc- 
cino . In detta Patente (che folo potrà tener'effetto nel cav 
fo fudetto) refta obligato il Gouernatore d’auuirtir fubito 
la Sacra Congregarione de Propaganda Fide della morto 
del Yefcouo , perche da efla poffii ordinarli quanto giudi- 
cara neccffario . 

Oltre à due mila Serafini , clic già m'haueano trouato in 
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prcftito li Padri Theatini di Goa miei Procuratori , quan- 
do vi giunfi 5 per lo bifogno» che dalla Serra lignificai loro di 
hauere; mi capitò vn’anno doppo la ri mefla fattami dalla-» 
Sacra Congregatione col mezo di Francefco Picquet per 
via d' Inghilterra , e però mandai fubito 200. San Thomè , 
che fono più di mille Serafini à Monfignore di Megàra per 
via del Direttore Olandefe di Vingorlà,che promiic di farli 
ricapitare fcgretiflimante(perche non lo fapeflcro i Re Ma- 
lanari ) acciò con efsi potefsc aiutarfi nel Gouerno , e 
Negotij di quella Chiefa . LTnquifitore Apoftolico Pao- 
lo Cartellino hauea efatti 1200. Serafini delle rendite de' 
Vicari '!ella Serra; e prima che fi perderti Coccino,hauea 
fc ritto ad vn Caualiere*che me li sborfaffe per ripartirli ; 
ma come poco doppo fìi a (Tediata quella Città,e finalmen- 
te prela da gii Olandefi, non fii pagato detto denaro. L in- 
quifitore promi li, che in altro tempo lo daria per mandar- 
lo alla Serra* & io lo dertinai per Monfignor di Megàra . 

Finalmente* vifto efler del tutto inutile la mia dimora.» 
nell’ìndte* nè profittarmi le diligenze fatte con gli Olan- 
defi per voltare alla Serra, ri folli di partirmi, e di ripiglia- 
re il camino per Roma * coftituendo prima Procuratori di 
Monfignor di Megàra * della Serra * e miei * li Superiori 
prò tempore de’Padri Theatini , e de’Carmelitani Scal- 
zi di Goa, per li negotij * & intereffi , che fi poteuanp offe- 
rire in quella Corte , auuifandone detto Monfignore , ac- 
ciò ancorarti mandarti aTudctti carta di Procura in for- 
ma legitima . Lafciai à quelli memoria di rifcuotere li det- 
ti 1200. Serafini * c di mandare la metà per volta à Monfi- 
gnor di Megàra, quando fi mutarti Gouerno* e l’Inquifito- 
re poterti liberamente sborfarii . * 
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Ordine mandato contro me da Portogallo , e come non fi 

effettuò. .*' • - ' " ’ - 
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CAP. XII. 

.*-:• \: .... J . .y • 

. r . -, ^ ^■fW% 

F Vi di notte legatamente auuilato , che con gli viti- 
mi due Petacci giunti da Portogallo , erano venuti 
ordini efprelfi à quel V.Rè di predare il P. Giacinto 
di San Vincenzo > già CommifTario Apoftolico nella Serra 
(fiippofio ancor’viuo) e mè, per mandarci colle prime Na- 
ui à Lisbona. Hebbi modo da farmeli venire alle mani . 
Li vidi, & ambedue li conobbi procurati * e quello per mè 
fupponeua molte fallita > e fra Lai tre , che io fu (si Suddito 
di Spagna ; e conteneua lamenti contro i Gouernatori paf- 
fari , pecche non haueuano eseguito meco altri Ordini li- 
mili . Dunque il Vice Rè, acciò non folle agretto ( cornea 
procurauano alcuni, auuifati da Portogallo- , che fi rnanda- 
uano tali ordini) ad cfseguirli meco (che già Ja morte no 
liberaua il Padre Giacinto) trouò vn'inuentione bellilfima: 
ottimo , e fagaciffimo ripiego dìionoratilfimo Caualiere 
Amico, e fopra tutto di buon Cattolico . 

Trattò con ciafcuno de" Configlieli di Stato à parto > 
proponendo le ragioni prò , & contra, che v’erano circa.* 
l'ordine venuto contro di mè , con molh*are à tutti animo 
d'elfeguirlo, e raccommandar loro il Segreto ; mà elfi ve- 
niuano fubito à farmelo fapere,con efiibitioni grandi di fa- 
uorirmi : e radunatili finalmente il Confeglio di Stato, in_> 
virtù del ripiego fudetto vi fi rifolfc ; che come io era fiato 
chiamato con tante infianze, e con Sicuro B cale da Luogo 
libero , c trattaua di voltar à Roma , non fi doucua meco 
clfeguire l'ordine mandato da Portogallo, che folo preten- 
deuadi tirarmi dalla Serra, e dallTndieima che anzi fi feri- 
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uefTein mio fauore, con riferire, quanto hauca fatto in_> . 
Icruitio di quc’Popoli loro Vaffidli : con che rdlarono de 
Itife le diligenze contrarie. 

Ardi vn fallò Amico di farmi vn bel tiro , valendo/i 
deiroppofitioni , che da principio faceua quel Vice Rè al 
nuouo Padre Vicario Generale di San Domenico ? perche 
moflrando di fauorirlo 5 gli dille . Sà molto bene V.E*che 
gli Ordini, che tiene da Portogallo, militano affai più con- 
tro il Vefcouo di ffierapolijche contro il Padre Francefco; 
e pure V.E. fauorifee IVno ,e s’oppone all’altro : Parreb- 
be più conueneuole, che fauorifle ancor quelli. Mà egli 
fugacemente rifpofè,prefolo per la mano, e flringfcndoglicr- 
la (come il medefimo fi degnò di riferirmi) Si ricordi , che 
il Vclcouo ctt de toècejfxtatc Medi} \ mà non già vn Vicàrio 
Generale . Nè quelli è flato chiamato da Noi con Sicuro 
Reale da Luogo libero, come il Vefcouo ; nè il Cordiglio 
di Stato mi lega le mani per l’vno, come per Palerò : e cdrr 
quello gli chiufe la bocca ; & in Umili occorrente *t:he al- 
tri gli parlaflè contro di iti è, ordkiaiia , che li gli proponef- 
lòuttto in fcriptis, ai che rteffuno ardì foggettarfi. 

Frà tantoché alcuni s’affaticauano, perche s’effettuaffè 
in mè POrdine fudetto, formauano in mio disfauore mol- 
te Scritture , penfatido d'accompagnarmi con elle fino iiu 
Portogallo. Io, aunifatone, ne procurai altre in contra- 
rio > e le prefentai al Vice Rè , quale mi promife di man- 
damene altre del medefimo tenore con fua particolare, per 
difìnganno di tutti , c per miagiuftificatione appreffo quel- 
la Cotte . 

Publicatofi alla fine , ch’io non m’imbarcaua per Pòrto- 
gallo, procurò alcun’altro di rendermi fofperro il medefi- 
moVice Rè, perfuadendomi , che fugifsi da Goa per 
meglio afsicurarrai (ballando ciò allefue prctenfioni) Per- 
tanto fece fegretamcnce autii farmi , che il V. Rè , benché 
prometteffe altra co fa , pure alla fine ingiallerebbe fatto 
prigione; e, che già per impedirmi ia fuga, teneua ordinato 
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ad ogni paflfaggio , che io vi fufsi ritenuto, quando mi ve- 
deffero andare per Luogo fofpetto . Che però era meglio > 
che paffafsi feonofeiuro à Ricciolino, che s’obligaua di 
trouarmodo ficuro,per pormici fenza pericolo . Non feci 
cafo dWauuifo., e fauore tanto fo/pctto 0 .e d , altri fimili , 
che ogni giorno mi fi proponeuano , fparfafi la Fama del- 
FOrdinc accennato . 

Nè n^eno qui ceffarono le diligenze d' alcuni, perche 
vnitifi con li Capitolari affènti , formarono altre nuoue 
Scritture contro di me; e perche il Capitolo lo penetrò, me 
ne diede fùbito auuifo, e mi fluori fpontancameute dVna^ 
Fede giurata in miadifefii troppo honorcuolc, e irfobligò 
procurarne dclP altre , come feci- Voleva il Capitolo, & 
anche il V- Rè fcriuere à Sua Santità 3 c che io porrafsi le 
lettere; ma per alcuni rifpctti lafciarono di farlo , pregan- 
domi però, ch'io volefsi fupplireà bocca per quel tanto, -che. 
hauriano potuto mettere in carta . 

Non econueniente , nè pofsibilc riferire diftintamente 
quante, e quanto grandi fuffero l’Infida i Trauagli , l'Af- 
flirti oni, e pericoli, ne’quali mi trouai nella Serra, jn Coc- 
cino, & in Goa y per lo zelo indifeso di alcuni ; douendo 
lafciarnc buona parte ( cioè la Principale ) fcpolta in viu* 
perpetuo filentio . Abbonda il. Paefe di Ceruelliinquieti, 
che fi credono in obligo di zelare i Diritti, & i Priuijegi 
ReaU , pofponendo V Euangelo alle Politiche, coPfarfi di- 
femori del Preocipc non otrefò, contro Chrifto fprezzato 
nel ìuo VicaiiojefpefTcvoltefene feruono di fpeciofo pre- 
te^ 0 da palliare i loto interef$i , ò da sfogare le pafsioni ; 
ma tardi s auuidero,che Non est co»Jìiinm coltra Domwtini\ 
e doue loro pareua^hej’qfifcre io firaniero douefife pregiu- 
dicarmi, han veduto in opra cfler vero : che Xloz»inuscuJIo” 
A'it Adticvas ( cqjne altre volte hò già detto. \ ^ ' 
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T or lenza da Goa per Damano. 

1 , CAP. XIIL 

- . * 

D Oppo di hauer vi/itati gli Amia più principali > e 
d’eflermi fpedito da efsi > e dal Magiftrato della... 
Città, quale corrifpofè con vna bellilsima Lettera» 
fermata da tutti ; portatomi la matina dc’ao. di Gennaro 
1664. alla Cappella maggiore della noftra Chiefa co'mier 
Padri Compagni, e con tutti questioni Religiofi , recitato 
l’Itinerario » mi fecero accomodare in vna Sedia ioura Lt 
Predella di quell’ Altare, oue tutti furono ad abbracciarmi 
con affetto , e fentimento si grande > che fìi caufa di molte 
lacrime* quali vfurparono in quella occafione l’vfficio del- 
la lingua i e così fecero alcuni Caualieri , & altri > che vi 
accoderò > come pur’iimedefimofi rinuouò alla Porta del 
Conuento 5 quando mi polì nel Palanchino ; col quale por- 
tato al Rio * m’imbarcai nella Mandila » che vi trouai al- 
Pordine, co’miei Compagni, e con altri; eia Seruitii lo fe- 
ce in vna Barca piu picciola con le robe , Voleua fpedir- 
mi dal V. Ròcche dimoraua in Panelim fui medefimo 
Rio, & andando à quella volta, e fcuoperto da lontano da 
dfo , che fi ftaua vertendo , mandò à dirmi : che fufsi pure 
al Palmeto del Magalhianes (doue io douea pofarmi) che 
la fera medefima vi fi farebbe portato ad augurarmi felice 
Viaggio. Ma» rifpondendo io : che fi compiacele di non_> 
obligarmi ad vn mancamento sì grande, perche tanto, dop- 
po hauer’io compito al mio debito, poteua S.E. farmi quel 
fauore , che fufie parfo alla fua Gentilezza ; m’ammifc in^ 
vna Loggia con dire: che i Prelati di Santa Chiefa , e le 
Dame, fi deuono riceuere co habito più comporto di quel- 
lo, col quale fi trouaua ( non effendo ancora del tutto ve- 
rtito ) Et io gii riipofi > che con i Seruitori ogn’habito era_» 
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decente» e che ftimaua (ingoiar confidenza Piionorarmi di 
quella maniera . Fù il noftro difcorfo intorno alle necefsi- 
tà Spirituali di que' Paefi» ripetendomi ciò» che più volto 
m 1 hauea conferito ; e poi nel licentiarmi » e Ipedirmi, ac- 
compagnatomi fin doue in quella medcfima Loggia gli fa- 
ceuano nobil Corteggio molti Gentilhuomini, e Caualieri» 
diffc con voce alta» perche tutti V vdillèro . Se Monfigno- 
re non mi giuraffe» che quella fua partenza è neceffaria per 
la falute dimoltiffime Anime » farei piantare il Cannono 
per ogni palleggio, à fine di trattenerlo; ma trattandofi d'in- 
teremt Spirituali » bifogna » che lo fecondi . Potrei riferire 
moire cofe della rara Pietà» e del fagacilfimo brio di quell 1 
Eruditismo Caualiere» degno Vice Rè deliyndie in quel 
tempo; ma lafcio tutto» per non pregiudicargli» con dirno 
poco: tanto più» che ogni Elogio» che io ardifsi di teflèrgli» 
faria pure inferiore al fuo merito . Pafifato io al detto Pal- 
meto fi portò egli la fera medefima à Noftra Signora di 
Penha de Francia» oue Fatteli ; c doppo longhi dife orli di 
materia per lo più di Zelo» e Pietà»con eccelli di cortcfia_iy 
m'augurò felice viaggio » e fi voltò à Paneli vna lega di- 
nante . Riceuei pure in detto Palmeto altre vili te » fra lo 
quali vna fu d' Ignatio Sarmento de Carualho » già Capi- 
tano Generale di Coccino; e* 1 Padre Prouinciale de Mino- 
ri Ofseruanti»che fi tratteneua nella vicina Cliiefa di Penha 
di Francia» fece venire i Tuoi Mufici del Collcggio de i Re 
à darmi trattenimento di Canti» e di Sinfonie » oltre il pre- 
fentarmi molti rinfrefehi per lo viaggio . 

Spedito doppo alcune colè» che mi reflauano da fare» la 
feradelli 22. mandate le due Almadie » chehaueua noleg- 
giate» all’ Aguada» mi vi portai con Manciùa infieme con_, 
miei Padri Compagni, doue pur vennero li Padri Priori di 
San Tomafo» c c^el Carmine»Luigi d' Almeida Vicario Fo- 
raneo di Dlu» & altri; e giunto affai tardi, abbracciato con 
lacrime daTtidctti» dal Capitano di quella Fortezza» c da_* 
quelli , che m' haueuano feruito nel tempo » che fletti in_> 
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Goa, mi pofi nell* Almadia per mè deftinara^e fubito i Ma- 
rinari di ambe due cominciarono à Remar fortemente, in- 
tefo 5 che il Capitano dei? Aguada Cugino del V. Rè , 
daua ordine , che fi fparaffero alcuni Cannoni , che vi era- 
no à fior d’ acqua , perche fenza guardare,che già era not- 
te, volfe honorarmi con vna Salua Reale, benché fu fic me- 
no conueniente all’ habito Rcligiofo, col quale io partiua. 
Se ne intefe il rimbombo nella Città , e rifaputouifi,che fìi 
per detta Salii a, disfece vn falfo rumore , che d'ordine del 
V. Rè, io fufsi fiato imbarcato nel Galeone > che fiaua iru 
punto di far vela per Portogallo • 

La matina per tempo giungemmo à Vingorlà, oue man- 
dai li miei Padri Compagni à vifitare il Fattore Olandefc , 
& à feco feufarmi con buoni pretefii, fe non andaua in per- 
fidia; rnà non furono creduti fufficienti,e mi mandò vn Pa- 
lanchino con fuoi Seruitori , facendomi dire : che quando 
hauefsi ripugnato, farebbe venuto à leuarmi eflò medefi- 
mo - V* andai , e vi fletti fino à due hore di notte , tanto 
accarezzato , e fauorito , che non fi potcua di vantaggio . 
Gli raccommandai caldamente Monfignor Vefcouo di Me 
gara, e la Chriftianità della Serra , come pur feci ad vn' al- 
tro fuo Compagno, che gli doueua prefto fuccedcre nell’vf- 
fitio; eli feci ambedue confapeuoli de' Procuratori la feiati 
da mè in Goa , perche potettero hauer corri (ponden^a di 
lettere, e d’ ogn’ altra cofa neceflaria. 

Tornato ad imbarcarmi, fi profeguì felicemente il viag- 
gio, fe bene con incontro d' alcuni Parò, che sfugimmo re- 
mando viciniffimo à Terra, fenz’ efler veduti. Da Ragiapor 
cominciammo ad hauere venti contrari aflai forti , e poco 
piu innanzi fàpemmo eflère fiata prefa vn' Alraadia da'Ma- 
lanari con carica de' Padri Gefuiti di Goa , che veniu iloro 
mandata da Chauh mà, che i Marinari, e Paffaggieri sbra- 
no tutti faluati . Ciò ci diede qualche timore, e per quello 
fi nauigaua con molta cautela , quale in Diuen ci hebbe à 
far perdere, perche volendo paflari innanzi, parue ad alcu- 
ni de 
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ni de’Noftri, benché fufiè ofcurifsimo >di leuoprire vn’Paa 
rò>e fu tanta la paura di tutti, che causò eftrema confuso- 
ne; perche, chi voleua tornare addietro, chi palTar’ innanzi* 
chi buttarli à Terra , e chi fuggire al largo , remando ciaf- 
cuno, come pretcndeua; con che 1- Almadia faceua molti-fi- 
fimi giri , e poteuamoeflèr prefi facilifsimamente :\mi vidi 
perduto, fenza che mi giouafiè punto fgridargli ; e volen* -r, 
doli obligare ad entrare il Fiume , rifpondeuano,non tener* 
acqua, per cflèr vaiato il refluirò , e che non fi farebbe pie- 
no, che molto tardi; entrarono in quello tempo due Mari fi 
grandi nell’ Almadia , che fe veniua il terijo , fenza dubio 
c’annegauamo; fummo tutti bagnati, e pieni d* horrore ci 
rilòluemmo di tentar P entrata del Rio,e la trouammo con 
acqua ballante ; ma v* entrammo con molto pericolo, per 
P onde afilli grolle, che fi rompeuano in quella Ipiaggia. 

Prolèguimmo doppo il viaggio fino à Chaul , vedendo 
per alcuni de’Rifine’quali di giorno ripolauamo, varie felle 
dementili, e molte colè alfai curiofe, che farebbe lunghif- 
fimo riferire • Nella Ridetta Città fummo alloggiati dal 
Padre Giacinto di San Tomafo Priore del Conueto de" Pa- 
dri Domenicani, che ne teneua ordine dal Padre Francefco 
di N. Signora Vicario Generale, e vi fui vifitato dal Capi* 
tano , e da molti Principali ; e la medefima fera, mandato 
V Almadie à Carangià , noi partimmo à quella volta per 
Terra con molti Palanchini, & Andòri, perche detto Padre 
priore con alcuni fuoi Fratelli Chorilli, che doueano ordi- 
narli in Damano , volle accompagnarmi fino à quella Cit- 
tà, Ipedendo fempre Patamàri , ò Corrieri da vri luogo alP 
altro , doue fufiè Conuento del fuo Inftituto , acciò li tro- 
uafsimo preuenuti . ' , V:.;-; &••:-!/ -, v 

Paflàto il Rio di Carengià fui mezo giorno , ci vennero 
incofitro tré Figlioletti del Capitano di mici Luogo , con». 
Trombetta , e Bandiere fpiegate , qualfilcufando il Padro .• 
per indifpolto, m* inuitarono da fua parte alla loro Cafa_> > 
doue mi portai , doppo vifitata la Cfiiefa de Padri Dome- 
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nicani , e nell' entrami > fui fallitalo con alcuni tiri cf Arti- 
glcria . Era il Capitano trauagliatiflìmo da Hipocondria»,» 
benché per altro pofsa vantarli fra’ più felici del Mondo > 
per Beni di Fortuna, per comando, per famiglia, e per ogn* 
altra cofa , che da Mondani più fi defidera ( Tanto poco 
vagliono le felicità della Terra per contentare il cuore d’vn 
Huomo ) Tencua in Cafa Mufica , e Sinfonie cF vn Coro 
di Giouinette molto inftrutte nel Canto, e nel Suono : be- 
ueua in Tazze d’oro ; dormiua predo vn Giardino ; e do- 
minala in tutta quell 1 Ifola,e nell’ altre di Siuen, e dell’Ele- 
fante, come pure in buona parte di Bombaino) mà neffuna 
cofa baftaua per confolarlo . Mi tenne due giorni appref- 
fodi sè con la medefima coltella delPaltra volta; e per paf- 
fare à Tanà,& à Bafiaino mi diede vna fua bellifsima Man- 
ciùa , oue imbarcato co’ miei Compagni * col Padre Gia- 
cinto, e con fuoi Religiofi, che con Canti allegri ,e deuoti 
ci rallegrauano,fui per bellifiìmi Fiumi à detti luoghi,fem- 
pre alloggiato con molto affetto , c cortcfia da’Padri Do^ 
menicani 5 e in Badaino fù nel Conuento di NofiraSigno-» 
ra de’Remedij fuori della Citta, in vn belliffimo , & ame- 
niffimoSito, oue procurarono que’ buoni Padri di folle- 
uarci con ogni honefio trattenimento, perche mi tanaglia- 
ta molto la Quartana') come pure il Fuoco Sacro , che mi 
confumaua i e niente meno affliggeua il Padre Gottiftedo 
il fuo male, fi che c’ era necefsario qualche follieuo. Gran- 
de dima fanno i Mori;, e Gentili di quella Chiefa di Noflra 
Signora* perche non folo v’ entrano per venerarla ; mà gli 
fanno anche moltifsimeofferte, cflèndo veramente diuota, 
c maeftofa, oltre lcgratie , che fpedo per fua interccdione 
s’ ottengono - Vi demmo due giorni, & il terzo , mandate. 
V Almadie à Damano, ripigliammo il camino per Terra; e 
giunti à Maino, vedemmo vna SolenneProcefsionedi que* 
Padri Domenicani per la Feda del Santo Rofario , trasfe- 
rita per impedimenti fino à quel tempo 5 e la fera ci fù rap- 
prefentata vna bella’ Operetta. Padando doppo à Terra- 

por» 
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por > haiiemmo incontro vn buon numero de 7 Principali di 
quel Luogo, tutti à Cauallo, con Trombetta , e con molti 
Archibugieri à piedi, e poi ancora il Capitano mio Amico; 
e con quello accompagnamento fui condotto alla Chief*L_» 
de’Padri Domenicani quali vollero à forza riccuermi con 
honori troppo ccceffiui ; e vi godemmo più volte il Canto 
d ’ alcuni Mufici affai buoni • Il rerzo giorno partendono 
per Damano, volfe accompagnarmi anche il Padre Vicaria 
di quella Cafa . Reftai la notte à Viera ; la fera feguento 
per tempo hebbi incontro il Padre Priore di San Domeni- 
co della fudetta Città , nell' entrar della quale fui falutato 
con più tiri di Cannone , e dalla Porta fui accompagnata 
da tutto quel Popolo con allegrezza ftraordinaria fino ir 
detta Chiefa , doue il receuimento franche più folenno » 
che m Terrapor • 

' ir li nVrv- * •'('WrobmrW 
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‘Dimora in Damano, e Pajfaggio à Surauel ' 
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G iunto in Damano, fpedij per Suratte il Padre Gotti - 
fredo > accio vi procurane Imbarco per la Perfia, e 
trouandolo , me P auuilafiè , per portarmi à Sualì 
quando fuffe opportuno, perche non voleua pattare à detta 
Citta > che allora fi rrouaua in grandi mifèrie , faccheggia- 
ta giorni prima dal Siuagì Capitano; ma ribelle, delP IdaN 
can, e di profefsione Idolatra; il quale vi fi portò d’impro- 
uilo , vi brugiò da quattordici mila Cafe ; ne raccolte vjil» 
Bottino di fopra quindeci milioni ; c fubito voltò alle fuo 
Terre > brug.ando per la via di luogo in luogo quello , che 
gli era di maggior imbarazzo , per tema di ettèr fcguito • 
A gli Europei non rubò colà veruna, nè gli fù!d ? alcuna 
dannai ma ben $i a i Mori, & à i Gentili Baniani, con fom- 
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mo prcgiuditio della (cala di Suoli , oue per tanto io du- 
bitaua di non trouar commodità da pafsarc in Perfia ; 
tanto mi venne auuifàto dal Padre Gottifredo fubito,che 
giunfe in Suratte > mà daua però fpcranza,che predo vi fà- 
ria capitata - 

.Redai dunque in Damano , & ad indanza del Capitolo 
di Goa per vna fua lettera , che mi fu prefentata , ordinai 
molti Religiofi,e Secolari, con infinito Concorfo , perche^ 
neffuno fi ricordaua d* hauer mai vido Celebrarui Pontifi- 
cali - Vi Crefimai pure tré giorni continui con molto tra- 
uaglio, perche fu Tempre la calca sì grande, che ruppe due 
ordini di Balauftri, & vn Banco > quale io teneua innanzi , 
per non edere opprefso.Non aramiaidrai quedo Sacramen- 
to ne’ luoghi, che haueua paf$ati>perche il timore di perde- 
re qualche buona occafione in Sualì mi fece affrettare il 
viaggio, come pur altri rifpetti, che in Damano fi vinfero* 

Furono ecccfsiue le cortefie, che il Padre Giacinto di S. 
Tomafo, il Padre Vicario di quella Cala, V altro di Terra- 
por , e tutti que’ Religiofi di San Domenico mi fecero à 
gara,folleuandomi con allegri trattenimenti dalla Quarta- 
na, che molto mi moledaua . Tutti gli altri Religiofi di 
quella Città pur mi fauorirono adài, come anche il Capi- 
tano Emanuel Sirnes de Sylua , eGafpar Pain de Mello ; , 
Caualieri dell’ Habito di Chrido , & alcuni altri 5 mà fra 
Secolari neffuno vi fu, che auuanzaffe vn Giouine,chiama- 
to Tomafo de Barro, quale ordinai Sacerdote , vincendo 
alcune difficultà, che gli erano fatte; perche meritaua ogni 
fauore,per la fua molta Bontà; del chè fi modrò tanto gra- 
to, che non poteua di vantaggio . 

Riceuei doppo lettere del Padre Gottifredo, con le qua- 
li nf àuuifaua d’eflère giunta in Sualì vna Naue Oiandefe, 
che fra, dodici giorni doueua far vela per Combrìi nella-* 
Perfia; e che badaua , che mi portafsi 1* vndecimo diretta- 
mente à bordo di cifa , perche non era bene, che in que’ 
Tempi fufsiàSuratte* hauendoui già ottenuto V Imbarco- 
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Feci metter’ all* ordine tutte le prouifioni neceflarie per 
quella Nauigatione , & il {òttimo giorno, mandata vn > Al- 
madia* che noleggiai , à Vmbarfarim, vfcij dalla.Cictà con 
Carrettine tirate da Boui, e’1 Capitano venne ad augurar- 
mi felice viaggio fino al Fiume, che gli parta innanzi à Tra- 
montana, e nell’ imbarcarmi per andare all’ altra Riu*> fui 
falutato con più tiri di Cannone dal vicino Balaordo ; co- 
me pure dal Cartello ( quale fcorfi con molta fretta poco 
doppo pacato il Fiume) quando di nuouo entrai nella^ 
mia Carrettina , che venne accompagnata da molte, altre 
con i Padri di San Domenico , e con alcuni Secolari, cho 
volfero portarli fino ad Vmbarfarim;doue giungemmo ben 
tardi e digiuni; mà prefoui molto in fretta qualche rin fres- 
co, & abbracciato da tutti co’ molte lacrime, mi pofinelP 
Almadia, & in due giorni fui à Sualì , oue mandai à terra 
il Padre Gio: Taddeo, per vedere , fé v’ era il Padre Gotti- 
fredo,che haueua fcritto divolerci attedere in quella Spiag- 
gia; e per fàpere,{ò doueamo almeno imbarcar le robe nel-* 
la Nauc Olandelò, che ini fi trouaua; mà voltò fubito affili 
turbato , perche lòppe, che il giorno innanzi era partita la 
Naue, che douea leuarci per Combrù, fenza afpettare i do- 
dici giorni, come haueua fcritto il P. Gottifrcdojperche in- 
tefo,che tornaua d* Ahmedabab vn Ambafc-Perfiano, per 
non imbarcarlo, affi etto la Carica, e fece fubito vela: e gli 
fu anco detto , che il Direttore Olandefe m’ haueua fatto 
apparecchiare quanto era nece/Tario nella Camera di Pop- 
pa, e che m’ attele con detto Padre fin che parti la Naue_> , 
voltandofene doppo à Suratte. QuaPio reftafsi à quert au - 
uifo, non poflo {piegarlo: V hauer perduta vn 7 occafione fi 
bella nel miglior tempo dell 7 Anno, tanto pronta, e fi com- 
moda ; P incertezza di trouar 7 airro Pafiàggio in Vafcello 
Europeo; il douer 7 attenderlo per qualche Mefe; il difpen- 
dio, che ne lòguiua; e P hauer da partàre a Suratte, allora^ 
pieno di calamità, non erano cofò tanto leggiere, che non.- 
midoueflòro cauftrc gran lòntimenco , menree mi refta- 
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uà da fare fi lungo viaggio fino à Roma , e vedeua paflare 
il buon tempo, e prolongarfi di modo, che non faria potu- 
to giungere per Agorto in Aleppo ; ncceffitato però à fer- 
manti i inT3aflòrà per tutta P Eftate . Rafleguato nondi- 
meno alla Diurna Volontà •> che tutto difpone con fapien- 
za, e prouidenza infinita, pallài con Carettine à Suratto , 
lafciatc le robe in Sualì nella Fattoria de gli Olaadefi . 


Dimora in Suratte. 


CAP. XV. 


T Rouai quella Città tanto difformata, e diftrutta, che 
non pareua più quella dell 7 altre volte, perche oltre 
le quattordici mila Cafe brugiate, V Artigliarla dei 
Cartello hauea fatto gran danno e molti ne fugiuano , 
perche fi fufurraua , che il Siuagì fufse per tornare a di- 
llruggerla totalmente: il che la rcndeua Spopolata; e pero 
vi fi radunauano alcune Militie, evi fi publico vn Bando, 
venuto dalla Corte , che in detta Città per vn' Anno non fi 
pagafec Gabella veruna . I Padri Capuccini, le bene fi vi- 
dero in grandifsimo rilchio > pur non patirono alcun dan- 
no , per effere il Suagì molto Amico de’Portoghefi , e per- 
tanto anche de’Religiofi, che là tutti fi ftimano di quella., 
Natione, perche gii Olandefi, e gl'Inglefi non ne hanno. 

Riceuei, ftando ancora in Damano, molte lettere, alcu- 
ne da Roma , & altre da Goa , e dalla Serra ; e perche in^ 
quelle di Goa era auuifato , che fi diceua trouarfi in Me- 
liapor vn’Armeno , che con titolo di Patriarca pretendeua 
di palTare alla Serra; feci diligenza in Suratte , per iapere 
chi fufle; mà intefi , ch’era vn femplice Sacerdote Armeno, 
artài vecchio, molto pouero,e gran beuitore , che paiso a 
Mcliapor , chiamatoui da vn’altro Armeno rinegato , u 
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quale gouernaua quella Piazza per lo Rè di Golgondà , e 
che neffun penfiere hauea di panare alla Serra ;nè potea far- 
lo , perche non fapeua , che la fua lingua , lenza intender 
punto la Portogliele, la Siriana, ò la Malauare, efiendo vna 
di quelle necefsarifsima per la Serra - Ne fcrifsi nondi- 
meno à Monlìgnor di Megèra , & a’ Miniftri Olande!! di 
Coccino, acciò Pimpedifsero, quando tentafse di farlo; 
benché non vi fu Ife pericolo alcuno, perche già quc’Chri- 
Riani Rauano contentifsimi con detto Vefcouo di Megèra, 
nè mai haurebbono animefso chi effondo pouero,non vi 
farebbe andato, che per giuntami denaro . 

Fra quelle di Roma v’era vn’ordine all’Inquifitore Pao* 
lo CaRellino,di confegnarmi vnBaccile , e Boccale di Oro, 
che lafciò il Principe di Mutale, prima Idolatra, e poi Chri- 
ftiano, quando morì, airArciuelcouo di Mira , poco dop- 
do paflato à miglior vita in Parigi, e rimafo nelle fue mani; 
e perche io già mi trouaua in Viaggio , gli mandai detto 
Ordine, pregandolo , che volcfsc concederli a’miei Procu- 
ratori, acciò venduti ne rimettclfoi'o il denaro à Monlìgnor 
di Megèra, come loro incaricai con piu lettere ; e cosi à 
• punto fu fatto . 

Riceuei pure altri auuill da BaBàino , ma tutti fallì , & 
ordinati è fraftornare il mio viaggio per Roma ; e con E f- 
prefso del Capitano di quella Città mi fu ricapitata vna_> 
Lettera del Viceré , tutta di proprio pugno ( come fempre 
foleua ) della quale , acciò lì conofca il zelo, e bontà di sì 
pio Caualierc, porrò alcuni Paragrafi portati nella nolira 
Lingua, lafciando il di più, per eifer longhifsima - 

M I ha Infoiato V.S. con anjìe grandi , e con e guai de fide - 
rio^d 1 hauer nuoti e fue: però le mando a bufo are in Baf- 
folino , efpero-ì che mi farà cjuefta gratta da qualunque part^j , 
dalla quale glie farà commodo . Piaccia à Dio di leuarla con 
’.falute à Roma , e che ini tenga i Premij , che merita . 

Rapprefoenti V .$ ovinamente à S. Santità quello^che ha veduto 
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c»' propri/ cechi in ejuefti Taeji , oue perìfeono tante Pecorelle tri 
i Lupi y perche gli Lì eretici con larghezza di vitay e con empie- 
U di costumi le diJJ'ìpano . Temoyxhe ben pre/lo fi dir a : Domi- 
ne* nonne bonum fèmen feminafti in agro tuo > Vnde ergo 
haber zizania ? Confe/fo a VS. che tutte le voltey che confide- 
rò questo particolare * io piango con lacrime di /angue y per la 
perdita di tante Anime difimparatey ere* 

Infine * Signor Ve fieno di Hierapoliyfolo i nofi ri peccati fino 
caufd di tanto male . Per le vifiere di Giesù Chrifio * rap pre- 
ferii V'S.‘ con efficacia quefti hi fogni fpiritùali così grandi à 
chi è Padre vniuerfalty acciò vi dia opportuno rimedioy &c. 

Ho parlato piu volte dìffu fornente con V. S. di questa mate- 
ria : non è pofjihilc ridnr tutto alla Strettezza d 9 vn Foglio * per 
le molle ragioni, che occorrono /opra questo particolare. Non ho 
con che faticar più V. S. in atte fi a lettera . Glie prego di 
nuouo filicijfwto Viaggio * e l 9 iijjicuro yche appreffo di me (em- 
per honos* nomencjue rimiri * laudcfquc manebunt . Pane - 
lì 29. di Gennaro 1664. 

'DiV.S. * . - v ‘- r* 


Grande Amico 
Antonio de Mei io de Coltro - 


Fui anco aulii fato con altre lettere* che in Goa era ca- 
pitato vn Va feci lo Olandefe paffatoui da Coccino > e che 
banca sbarcato in quel Porto alcuni Religiott * che fe 
h erano rettati in Amblecate > Luogo affai remoto da detta 
Città , protetti , e difett per intercise da quel Olimaie; ma 
forprctt con vna Trappola , che fu loro armata , furono 
attretti à partirne* fenza che potefsc valergli fauorc * o in- 
duftria veruna j e portati à Goccino* furon di là condotn 
dal fu detto Vafceiloin Goa ; il che fece apertamente co- 
nofeere* che neffun’Ecclefiattico * e particolarmente Ma- 
ttonano fi foffriua da gli Olandefi nc Contorni delle loro 
Conquitte , anco doppo publicata la Pace co’Portogheti . 

Era partito da Goa fui fine di Nouembre vn Padre Do- 
mali- 
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incnicano con vn fratello conucriò alla volta di Roma * 
per informare il Reuerendiff. Padre Generale dell’Ordine, 
di quanto era paffuto ncll'Indie intorno al Padre Vicario 
Generale, da elio mandatoui; e giunto in Suratte , fi trat^ 
tenne alcun tempo , fenza porerui ottener paflaggio per la 
Perfia; e faputo, che in Diii era vn Petacccio di Bafsorà, fc 
n'andò fubico à quella volta i mà fi trouò ingannato , per* 
che il Petaccio era già partito, e reftò fenza ìperanza , che 
vi capitalfe altra commodità > perche già ftaua Ja Mocione 
fui fine * L'anno apprefso imbarcatoli fu fatto fchiauo da 
gli Arabi , c doppo durifsimi patimenti fi liberò col ritrat- 
to; mà ridotto à termine sì cartiuo , che prefio fc ne morì . 
Io però doppo disfatta alcun ombra , che gl’ Inglefi tat- 
uano, che iohaue/fi perfuafo al V.Rè deiflndie , che non 
confegnafle loro Bombaino>dato in Doce all' Infinta Ca- 
terina , ottenni l’imbarco fopra la Nane Cabarès , noleg- 
giata dal loro Prefidente(efiendone Padrone vn jVforoj per 
Bafsorà , e doppo elfer fiato vn Mefe in Suratre^mi portai 
con i Compagni à Sualì > ouc fi pagò rigorofamente il Pafi- 
faggio ; e nell'imbarcare le robe , fù leuato molto denaro 
con friuoli prctefti , non folo à Noi ; mà pure à tutti gli 
altri Pafsaggieri > ch’era no più di cento . . t r • 

V>. , . 
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I L Giouedì Santo à diccè d'Aprile fummo fatti imbar- 
care con molta fretta, e trouam mo la Naue tanto ca- 
rica, che pareua impofsibile di far con ella Viaggio, 
fenza graue pericolo . Il Capitano, come pure il Piloto ne 
Banano con molto timore; mà per non dilgufiarcil Prefi- 
dente, vollero efporfi ad ogni rifehio , quale principal- 
mente correuano le Mcrcantic de'Palfaggicri , delle quali 
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gran parte ftaua fopra coperta. Vici la Nane dal Porto 
l'ifteflo giorno;mà poi buttò l'ancora cinque miglia in Ma- 
re * oue dèmo fino alli 1 5. e per le Felle di Pufqua celebrai 
nella nofira Cameretta» come pur feci ordinariamente in_* 
tutta quella Nauigatione fino à Bafsorà , e fentiuano Mef- 
fa, non folo il Capitano * il Chirurgo » & altri di Rito La- 
tino; ma pure alcuni Siriani * e molti Armeni ; cosi anco 
s'vdiuano Confefsioni , e fi daua la Comunione più volte* 
particolarmente a’miei Compagni* che lo faceuano fpeflo: 
Nè mai s'hebbe alcun difturbo da gli Heretici* Scamatici* 
Mori * e Giudei * che erano in quella Naue : oue * dando 
Noi per falpare * s'imbarcò pure vn Padre Ago/liniano di 
paffaggio al Congo ; e perche gli era riufcito difficile Pha- 
uer l'imbarco* fe lo facilitò * con prefentare al Prefidento 
alcun regalo* che egli mi portaua * inuiatomi da Damano • 
quale poi fu dal medefimo Prefidente mandato al noftro 
Capitano* che ce ne lafciò godere alcuna parte. 

A i5.d'Aprile fi fece Vela doppo effe re dati cinquo 
giorni otiofii attendendo il Capitano alcuni Spacci; e conu» 
Vento* per lo più poco fauoreuole » ci allontanammo dal- 
Plndie verfo il Mar Rodo * prefTo il quale meglioraro * 0 
mutato Bordo, feorremmo la Coda Meridionale dell'Ara- 
bia Felice fenza fcuoprirla , finche doppo molti giorni ve- 
demmo Capo Falfo, e poi quello di Rofelgati * entrando 
feliceméte lo Stretto di Perfiaje paflato Mafcati,fcuoprim- 
mo da lontano vna Vela, per la quale il noftro Capitano 
voltò la Prora , e giuntala * mandò à riconofcerla; e fi fro- 
llò effer de’Mori * e che v'era fopra la Regina d'Idalcià , ò 
Idlcano, che andaua in Vifita d’alcuni Sepolcri de’fuoi fal- 
lì Profeti, doppo edere fiata in Meka,e Medina* La trafeor— 
reuala Nofira Naue fenza , che quella abbadalfe la Sopra 
Gabbia; e però il Capitano per auuifarla * fece fparare vn_> 
Tiro con Palla per Prora, e fubito ammainò la fudetta Ve- 
la ; & andato il noflro Battello à far la feufa del Tiro, con 
dire, che la Bandiera Inglcfe deue falutarlì da qualunque^ 

Naue 
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KaueMorcfca ; la Regina rifpofe : che r haurebbe fatto 
fenz’altro auuifo» fe l’hauefse faputo ; e mandò al Capita- 
no vna bella Touaglia di feta » & oro, donandone altre in- 
feriori à que’del Battello > come pure alcuni frutti di Ma- 
fchati ; e fece dire al medefimo Capitano > che in Combrìi 
rhaurcbbe regalato d’altre colè : come poi fece . 

Stemmo da otto giorni à villa del Capo M offènda, par te 
con Calmarle , e parte con Venti contrari , finche miglio- 
ratòentrammoil Porto di Combrùi i8.di Maggio, doppo 
34. giorni di Nauigatione > nella quale morirono vn Fi- 
glioletto Moro , & vnInglefeproteftante,fenza che no 
fapefsimo Tinfermità * 


"i. .r - ' v.kvq ; (1S{ i fil m» • 

Sbarca in Comirù : Piaggio à Congo per Terra , 

poi per Mare à Bafsorà , 

CAP, XVII. 
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S Barcammo r Padri Compagni , & io in Combrù * o 
fummo cortcfemente riceuuti da Stefano Fiores 
Agente de gFInglefi , che molto ci honorò > e perche 
rifoluemmo di paffàr’a Congo per Terra col Padre Ago- 
gniamoci diede due Canalli, & io prefi tré Cameli.Quan- 
do fui tardi ci mettemmo in camino, volle accompagnarci 
con alcuni Capitano e doppo effèr’andati da vn miglio>tro- 
uammo apparecchiata*vna buona Merenda» che ci lenii di 
Cena; e finita » volto l’Agente con i fuoi à Combrix, e Noi 
ripigliammo il nollro Viaggio » che fu lemprc per Pianure 
angufte fra il Rio di Kefcm,e le Montagne di Lara.Ilquin- 
to giornoa 23. di Maggio fummo di Ccngo,affài maltrat- 
tati, per i Caldi eccelfiui, c per hauer dormito ben poco» 
lopra la nuda Terra , oltre il cattato mangiare . Ci riceuè 
il Padre Agolbniano,che iui al$i/le,con molta cortefia,e vi 
* . fummo 
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fummo Tempre molto regalati da Emanuel Mendez Henri- 
quez Vcador de Fazenda del Rè di Portogallo . 

Seppe Io Sciabandar, ch’era pure Gouernatore del Luo- 
go 5 e figlio del Kam di Lara ( cioè del Viceré di quel Re- 
gno,) il mio arriuo, e venuto à vifitarmi, fece grandi offer- 
te per tutto quello, che mi fuffe Rato neceffario: e mi per- 
fuafe d’andare ad Ifphahan>per vedere così bella Città; ma 
ri fpofì, ch’era impossibile, perche vno de’ miei Compagni 
Rada molto male , come pure per i caldi grandi di quella^ 
Stagione. Glidifsi, che barrétta vna lettera del Sommo 
Pontefice per mia raccommandationc al fuo Rè ; mà cho 
dette Caufe m’impediuano il portarmi à prefentarla ; cho 
quando l’hauefsi fatto , poteua io fperarne molti fauori ; 
profeffando Sua Maeflà buona corri fpondenza con i Fran- 
chi, e principalmente col Papa, Capo di effi . Aggiunfi,che 
mi mcrauigliauo affai , come il fuo Rè non trattaffe di re- 
cuperare Babilonia in così bella opportunità delle Guer- 
re del Turco con gli Alemani , e co’Vencti . Kifpofe 3 che 
la detta lettera m’hauerebbc giouato molto,fe fuflì paffato 
per Ifphahan; e che il fuo Rè, Necinfert bella, nec tìmet ; 
gli diede moke lodi circa i’oflèruanza della fua legge. Par- 
titoli da mè , mandò à prefèntanni alcuni Fiafchi d’Acque 
odorifere 3 che allVfo del Paefe , oue ogni Dono fi paga il 
doppio , mi coflarono alcuna cola , dando le folite mance 
à chi le portauai e quando fui à rendergli la Vifita, gli pre- 
fentai vn Cannocchiale,chegradì moltojegli raccomman- 
dai i Chrifiiani di quel Luogo, quali effo lignificò di amare, 
e di Rimare affai, e promife,che à mio rifpetto per i’innan- 
zi Tignerebbe Tempre più fluoriti, aiutati , e difefi . 

Oltre i caldi eccefsiui,e l’infermità del P.Gotrifredo;due 
altre ragioni m’induffero à lafciare il Camino d’ITphahanda 
prima, che la curiofità[, non douea muouermi ad ailongare 
vn pafso il Viaggio;!a fecònda,che quanto è fcrittodi det- 
ta Città, non hà foflìfienza, ò perche fià decaduta dall’an- 
tica bellezza , ò perche mai fia Rata Angolarmente cofpi- 
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cua» ma più torto dipinta per tale ; perche più volte inter- 
rogati da mè que'medefimi» che ne dicettano tnerauigho > 
intorno à particolari di e/Ta» mi ri fpondeuano»cLelIe Strade» 
che fono ftrettifsi me» torte» fonz'ornamento veruno ; delle 
Catte» che fono picciole > ba/fe» & à primo piano * e porte-? 
dentro vn rozo recinto di mura » che circondano l'Horco > 
che gli rti dauantii tanto» che per le Strade non fi vedono» 
che dette Mura ; del Maidan tanto Elmo lo» che è vn Cam- 
po circondato di Logge» e di Botteghe ben'ordinarie; della 
Strada di Ciahar Bagh celebrata per così lunga » chc_? 
hoggi non ha corti veruna di Macftofo > della Corte » 
che tutta confitte in Abbigliamenti ricchi » di Caualii » e_> 
d’Habiti vaghi , e fiintuofi de'Perfiani» fonz’altra colà di 
più - Tanto s che gli manca Tarn a mento principale dellsu? 
Strade longhe» /pariofe, dritte, eia rtra te ; di Palaci gran- 
di » e fuperbi , e di Fontane abbondanti »e vaghe » bcncho 
non patifea d'acqua . Finalmente nc quefta» nè altra Città 
dcirAfia può paragonar/? à quelle d'Europa di qualche 
grido, effondo priue di quella vaghezza » ch'è proprio par- 
to dell'Architettura > della Pittura» e della Scolmra ; nè v’c 
Corte» che h abbia il Decorosa Maeftà,la.Cortefia, e l'Or- 
dine delle noftrc . Scriuono.altri merauiglie de'Paefi lon- 
tani; mà» ò fono ingannati dal racconto» e da relationi po- 
co fedeli; ò lo fanno per mortrare al Mondo» d'hauer'efli 
veduto cofo di grandiifima ftima - Più volte m’occorfo di 
trattare con Perfonaggi grani » incontrati per diuerfe Parti 
dell'Atta » che magnificando i Paefi da loro foorfi» quando 
poi li necedìtauo à particolarizzare intorno all'Archi- 
tettura» Pittura » ò Scultura , fi vergognauano di quello» 
che prima haueano tanto ingrandito • 

Venti giorni rtemmo in Congo , doue giunta finalmente 
la noftra Naue Cabarès» c’imbarcammo perJBafsorà > mol- 
to regalati dal Veador de Fazcnda: e la fora inedefima per 
vn Maeftrale furiofo fi buttò l'Ancora » e col moro grande 
della Naue auuertimmo » che il Grupès»ò Albero di Pro- 
.... • raera 
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ra era fcafsato, e minacciaua di romperli , e di tirar feco~ 
tutti gli Alberi y lènza, che vi fi potefse rimediare ; sì cho 
bifognò proleguirela Nauigationecon fommo timore, per- 
che fu Tempre con Venti contrari ; e però fi polèro fino à 
dar fondo nel Fiume di Bafsorà da quaranta giorni» giun- 
gendoli! li 14. di Luglio 4 

Dimora in Bafsorà . 

CAP. XVIII. 

1 Caldi ecccfsiui , & il Fuoco Sacro , del quale io era 
pieno, in quello Viaggio mi fecero prouare vn’Inferno, 
lènza lafciarmi dormire, ò permettermi vn minimo ri- 
polo: e fe bene mi valli d’alcuni rimedi;, furono tutti vani. 
Anco il Padre Gottifredo patì affai per la Tua già fcritta 
indifpofitione 5 & il Mare trauagliò lempre molto il Padre 
Gio.’Taddeo : sì chè tutti neeelsitauamo di qualche follie- 
no, e per quello determinai di fermarmi fino à Settembre 
in quella Città, dando luogo à i caldi di quella Stagione . 

Come v’erano molte Naui, & in eflè alcuni Cattolici, & 
altri Chriftiaiii di varie Sette , tutti concorreuano alla No- 
lira Chiefa » oue fpeifo fi cantaua Melfa lolenne con M tifi- 
ca, e Sinfonia , & io vi crefimai alcune perfone . Voleua_r 
vn Sacerdote Armeno celebrami Melfa per TATsuntione di 
Noflra Signora , e ne procurò la licenza per mezo dolami 
Principali della Tua Natione da quel Padre Vicario , che li 
mandò à me : & io , benché fapelsi , che alcuni Milionari 
ciò permetteuano , per negarglilo,difsi: ch'era necelfario 
moftralTe Dimilforia del Tuo Prelato, acciò mi coflalfc* 
ch'era vero Sacerdote. R i (polèro : che tra loro non fi co- 
flumaua , e che hauriano elsi giurato , ch'era tale ; al che 
replicai : che loro non poteuano fapere , le hauefle, ò nò 
impedimento Canonico da celebrare , per qualche Cenfu- 
. • ra , ò 


a Libro HI. Cap.XmL " il 7 
ra, ò irregohritàjc che in ciò non fi poteua dar credico/che 
alla Fede del fuo Prelato ; nè gli ttuffragaua non effer’ in-» 
vfo fra loro per celebrare in Chiefa de’Lacinùe con quello 
me ne liberai fenza offenderli: & vno di efsi affermò* d*ha- 
uer vitto in Liuorno * che fu leuato dall’ Altare vn Sacer- 
dotejperche celebraua fenza d’hauer prima inoltratala fua 
Dimilsoria,ettendo Foraftierc, il che cófèrmò il mio detto. 

Si giuntarono vna Fetta in quella Mottra Catta i Capi de’ 
Chrittiani diS.Giouanni * altamente detti Sabbei * e Men- 
dai * e fi lamentarono meco * che quel Padre Vicario non^ 
gli lattciafle entrar nella Chietta ; nè volelttc battezzare i lo- 
ro figliuoli, eflendo etti Chrittiani . Rifpoli loro, che faccua 
beniftimo, perche no erano veramente Chrittiani} ma Gen- 
tili, non hauendo vero Battefimo ; e che il Padre non pote- 
ua conferirlo à i loro Figliuoli , ttapendo di certo , che gli 
educauano ne’loro errori , quali ettplicai diffu fornente , ac- 
ciò Tabi urattero, e fi conuertifttero alla vera Fede} mi etti 
rifpofèrojdhe in quel Luogo non poteuano fare mutationc 
veruna : che defiderauano però di pattare alttlndie nettati 
de’Portoghefi ,c che là fi /ariano battezzati tutti , quando 
io hauettsi procurato la Iicenza,e Paiuto neceflario per an- 
dare , e dimorare in detti Paefijal che m’offerfi prontittimoi 
e ne fcritti al V.Rè, & ad altri ; e fi conclutte , che in quella 
medefima Motione paflattsero all’Indie otto, ò diece di etti, 
accompagnati con dette mie lettere, come doppo fi pottein 
effetto. 

Si trouano fra quelli alcuni veri Chrittiani , conuertiti 
da’noflri Padrh& vno in particolare, chiamato Ifidoro Pan- 
filio, battezzato lotto Innocentio Decimo in Roma, il qua- 
le predica , e difende con tanto femore le cotte della No- 
lira Fede , che ne hà patito perlecutioni, affronti , e traua- 
gli grandi. Quando fi conuertì hauea già Moglie conviti 
Figliuolo, e tornato da Roma ville più anni co ettPmà lèm- 
pre con infiniti dittgufti, per caufadi Religione* ettcndo 
quelli oftinatittimi ne’loro errori} nè la Moglie lo trattò più 
■Hw E e .da 
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da Marito * nè il Figlio lo riconobbe per Padre; sichè que- 
lli doppo fatte tutte le diligenze pofsibili > e Tempre in_> 
vano, alla fine feparatofi da loro> fi caso con vna Chriftia- 
na Cattolica . Gli prefero quelli 5 c gli vfurparono quanro 
fiauea; onde gli fìi necefsario di fare alcuni debiti 5 e per 
erti fù porto prigione > oue fi moriua di fame , nè teneua_* 
modo per liberarfene* che con farli Moro > perche il Figlio 
già mai volfe aiutarlo di vn quatrino* fe il Padre non gli ri- 
nunciaua tutto il fuo 5 che già teneua nelle mani : e final- 
mente lo fece o forzato dalla neceffità 5 e per pochi più di 
cento Abbafis di debito , che furono pagati dal Figlio > gli 
ne lafciò fopra quattro Mila . Trattai alcuna volta con.» 
efso , e l'animai à perfeuerare coftantemente nella vera Fe- 
de di Chrifto, c lo trouai Tempre di molto fpirito , c virtù , 
Giunfero in quella Città tré Religioii di San Francefco> 
venuti dallTndie di paleggio à Roma, e ripofatifi da vn-» 
Mefe in quella nortra Cafa> fi partirono per Babilonia>don- 
de ji/auuifarono ? che in Amara fù loro fatta vn’Auaniio 
per vn Bambino Giesù d'Auorio, che portarono ; e che pe- 
rò non leuafsi meco cofa veruna di deuotionc* ò altroché 
potefle recar tramaglio . Per quella ragione conlegnai va^ 
Canertro grande > e ben chiufo* con auuiamenti per dii la_> 
Mefsa 5 e con altre cofe di gelofia * tanto mie > come de 
Compagnia ad vn Mercante Moro>chiamato Mamud Gele- 
bì> che partiua per Bagdad con Danneka grande> volendo 
io partare à quella volta doppo alcuni giorni con vn'altnLj 
più picciola in aflii minor tempo,; perche vn certo^Kader 
Bafcià, Perfona principaliflìma tra'Morfe s’offcrfe di dartm 
la fua*con obligo di farmi portar con efla in Haijejpoid el* 
fere di là condotto per Terra in Babilonia preftifsimo * e 
licurifsimo 3 il tutto per 3 1 5. Abbafis > lenza > che io in-» 
parte alcuna pagarti più> nè pure vn quatrino . 
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P Affato dunque il feruor dell’E/hite, che non ci lafciò 
punto megliorare dalle noftre indifpofitioni 3 c’im*' 
barcammo à dieci di Settembre nella fudetta Dean- 
neka 3 o Battello di quattro remi 3 e con molto trau aglio* e 
fatica 3 dormendo in Barca ogni notte con fèntinella 3 per ti"* 
Arabi, e de Leoni , che vna volta lentimmo af- 
lai vicinale 19. di quel mefe giungemmo in Hai. Vi ftem- 
mo due giorni nelle ftanze d Vna Mefchita 3 doue vn infi- 
nita di piccioli/fime zenzare, ò mo/chini quafiinuifibili * 
non ci lafciò pigliare, nè pure vn momento di ripofo, 
lenza che ci giouaflc rimedio imaginabile, 

DoueaKader Bafcia farci condurre da quello luogo à 
Bagdad da vn fuo fèruitore 3 con ordine di proucderci di 
buoni Gaualli, e di /pender pernoi quanto fu (Te (faro ne- 
ce/iario ; ma con tuttoché fu/Te vo’Huomo di grandiffima 
ftima, pur fi lafciò ingannare dalI’intere/Te, Se in Iuo?o di 
vn fenutore, ciconfegnòad vn Giannizzero, che voltaua 
per Bagdad; quale pafsò fino ad Hai fui noffro Battello , 
lenza pagarci vn quattrino ; cpoi ci prouidde di pe/Iimcj 
Caualcature , guidate da Muccari di poca età , & infolen- 
tiffimi : e fenza minimo rifpetto nfobligò pagare vn Ca- 
uallo, dicendo , che non era il patto per tanti ; e partendo 
da Hai , ci fece galoppare Tempre in compagnia d’altrf 
Giannizzeri .fenza riguardo del Padre Gottifrcdo infcr- 
mo, dell mfufficienza de'Caualli, c del caldo , che in quel 
giorno fu eftremo; fi che patimmo indicibilmente, fin che 
lui tardi panammo con Barca vn Braccio del Tigre à no- 
.•* Ee a 0 o, c \ • 


Digitized by Google 


220 iS * econda Spedinone al tinàie Orientali 

(Ire /pefe, & entrammo in vn piccioliffimo V^illaggio^chia- 
maco Amara > oue fummo alloggiati in vna Staila , e fu- 
rono cfaminate da' Doganieri le noftre. robe diiigentirft- 
mamente, fenza trouare in chè attaccar/!; mà poi fcioglie- 
do certi ftracci d’vn noftro feruitorc , trouarono vna Sta- 
tuetta d’Auorio, rapprefen tante il Bambino Giesii in for- 
ma di Paftorello, del quale io non /apcuacofa veruna ,& 
haueua rigorofamente ordinato, che ne/funo de’miei por- 
ta/Te cofa limile . Ne fecero grande allegrezza, e con bar- 
bara furia gridauano , cheportauamo Idoli per i loro Pae- 
fi, per fare Sacrifici), & Incantefmi,à fine di diftruggerli ve 
che per tanto volcuano pubicamente brugiare quella Fi- 
gura , minacciando quello per farci offerire alcun denaro ; 
mà io rifpofi,che noi non erauamo Idolatrile quella Sta- 
tuetta Idolo ; anzi che i Chriftiani brugiano gl’ Idolatri - 
Che il noflro Dio è in Cielo, nè può patire fimil pena > & 
affronto : che noi paffauamo à Bagdad fotto l’ombra, & à 
fpefe di Kader Bafcià> daloro bcnconofciuto,e temuto : e 
che facendoci pagare alcuna cofa>efforhaurebbe fatto pa- 
gare il doppio,, mà nulla giouarono quelle ragioni, benché 
non trattaflero piu di brugiare la Statuetta ; mà folo di ti- 
rare molto denaro . Il Giannizzaro * che ci condtvceua_> > 
era obligatoà lòdisfare per noi, &à quietarli; mà già mai 
volfcdar fuori vn quattrino , e però donai à què Doga- 
nieri, chiamati Salii, ( c con ragione) prima due , e poi tré 
Abbalis, de’quali fi inoltrarono da principio contenti i mà 
poi fecero inftanza di venti Piallre, &vnpocodoppo di 
cento. Non nè haueua io, che da 25. ( rimelTo l’altro de- 
naro per lo viaggio in Bagdad ) c bufandomi con quello* 
e con altre ragioni, non li quietarono , nè fe nè potè piii w 
parlare per quella notte; la quale paffai fenza chiuder’ oc- 
chi, non folo afflitto per quella Auania; mà molto 
piii per la quantità de’Mofchinij- come quelli d’Hai* eper 
lo molto rumore, che faceuano i Caualli • 

Chiamai la macina per tempo il noftro Giannizzaro 

• ' V . f Mamcc 
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( Maraet Bafcià) e lo pregai cheaggiuftaffe la cofa coru> 
meno denaro , che potefTe , obligandomi di pagarlo j mà 
rifpofe, che non fi farebbe fatto, che con cento Piaftre; 
che non voleua, che ne pagaffi pur’vna, ch’egli era rifola- 
todi partir fubito per Bagdad s chehaueffimo patienza.* 
di trattenerci in quel luogo, che di là haurebbe fatto fpe- 
dire ordine à noflrofauore : che però ne fcriudfi à què PP. 
Capuccini, acciò l’aiutalferoà negotiare . Bagdad è lon- 
tano da quel luogo tré giornate, vna per lo meno ci vole- 
ua per procurare quanto fi defideraua , e tre alrre, perche^ 
venifTe l’ordine fudetto s e noi refiauamo foli col Turci- 
mano , pouero Chriftiano Cattolico , prima Sabbeo , col 
pefo de’Caualli* fra limmonditie d’vna Stalla , lotto la^» 
Tirannia di que’Barbari Doganieri,e con pericolo d’elfere 
fpogliati, e forfè vccifi per lo camino* dando tanto rem- .. 
, po à gli Arabi, che d’hora in hora palfauano per quel Vil- 
laggio. Volfi però trattenere il Giannizzaro, e pagaro 
quanto io hatieua ; mà non fu potàbile > e volendo io an- 
dar feco, per meglio negotiare , i Doganieri fequeftraro- 
no mè, i Compagni, e tutte le robe: Scrifii per tanto vn Vi- 
glietto a’ detti Padri, e datolo al Giannizzaro, quelli fu- 
bito fi pofe in viaggio con. buona Compagnia di Gento 
armata, e noi recammo in vn mared’afflitrioni, derifi , o 
burlati da tutti, e fenza rrouare, che mangiare . 

Sii la medefima Naue , con la quale pallài dall’In- ' 
die à Ballerà , veniua pure vn Giudeo di Alcppo, il più 
grane, dotto, e eortele, che habbia mai conolciuto , & era 
U principale della medefima Città : però* fapendo quanto 
in effa pericolano ipoueri Paflaggicri Franchi ,* per cauli 
de’medefimi Giudei , procurai di cattarmelo quanto mi 
fii polfibile, per quello, che là poteua giouarmi . Ciò gli 
diede animo per confidar meco i fuoi intereffi , e perche^ 
non potè profeguire il viaggio , trattenuto in Baflbrà da’ 
fuoi negofij , mi conlegnò lettere di raccomandatione a’ 
fuoi d’Aleppo, e mi pregò* che ricapitalfi ad vn fuo Paren- 
te 
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tc in Bagdad vn Inuoglio di Diamanti di molto prezzo . 
Era il pericolo affai grande ; ma volli portarlo > per mag- 
giormente obliarmelo > perche fotto l’ombra diKadcr 
Bafciài tutti diceuano, che andana ficuriffimo ; però por- 
raua detto Inuoglio fra Taltre mie robe, fenza maggior 
cautela,& appunto il giorno innanzi feci nafconderlo(che 
certo fu molto à tempo)perche fcuoperto da què Saffi, af- 
folutamente fi perdeua , c noi erauamo fenza dubbio vc- 
cifi, acciò non fi fapeflèin Babilonia . Temei però, che fa- 
cendoli nuoue diligenze, alla fine mi fuflè trouato , e no 
ftaua con molta pena . Riflettendo per tanto à quello pe- 
ricolo, & ad altri accennati, tentai per ogni mezo tutte le 
vie da fottrarmene,fin che offerti cinque Abbafis al Gouer- 
natore di quel Luogo , quelli ridufiè i Doganieri à con- 
tentarli di trenta Abbafis (oltre gli altri datigli prima)qua- 
li fubito pagai; e poi ne volfero fette per lo Scriuano; o 
dopp9 due per vff altro; e dubitando io , che il proceffo 
andaffe in infinito , fubito montai à Cauallo con tutti i 
miei; ma fu prima ncceffario pagare altri tré Abbafis per 
lo paffaggio del Fiume, già pagato la fera inanzi à certi 
Barcaruoli, che mi fecero indegniffimi fchemi, & affronti; 
Fummo feguiti per qualche {patio da vn Giouane Officiale 
della Dogana, che à forza voleua denari; mà noi auanzan- 
doci à poco, à poco, benché ci tagliaffe il camino>quando 
ci vedemmo alquanto lontani , gli voltammo contro alcu- 
ne bocche di fuoco, e lo mettemmo in fuga ; e noi affret- 
tammo il viaggio, fin che affai tardi pigliammo vn poco 
di ripofo, elfendo quattro, ò cinque notti, che non dormi- 
uamo ; c fu ncceffario far Tempre fentinella,per timore do 
gli Arabi . 

Non sò, fe già mai fia occorfo far viaggio per quc’Pacfi 
tanto infettati da Ladroni à cinque Franchi con vn fole 
Turcimanno, fenz’altra guardia , guida , ò accompagna- 
mento, che di quattro figlioli Muccari,di&rmati , e tanto 
infoienti, che bifognò batterlialcunc volte . Pur noi fum- 
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mo neceflitati à farlo» c però andauamo con fomtno timo- 
re» e Tempre con l'armi alle mani. Ci rimettemmo in ca- 
mino affai per tempo» e fu *1 mezodìci ripofammo in vna^ 
Seluerta preffo la ritia del Tigre» nafeondendo fra quelle 
macchie» tutte di Bruche » i Caualli ,c le robe . Haueua- 
mo già mangiato» e fpogliati de’naftri habiti » pigliauamo 
qualche ripofò, a frettando» che il Sole declinaffe» quan- 
do il Turcimanno ci auuisò > chenoue Arabi à Cauallo . 
veniuano alla volta noftra . Pigliammo fubito Farmi » o > 
Tattendemmo al riparo di que’ cc/pugli : fi fermarono in 
diftanza di quattro patti» non piu» in buon’ordine » armati 
di lance » di fri mirarle» e di frudi» e di va mofehetto . Ci 
ofleruarono ben bene; vollero fiipere dal Turcimano che_> 
gente fuflimoje trattenuti alquanto a fare i loro contije pa- 
rendogli di non elfrr ballanti per q uelf impreia » fc n’an- 
darono, la friadoci detto, che fulfirao à vifita re il loro Hmir» 
che fi trouaua là preffo, perche cosi conueniua,e fi faceua 
da tutti gli altri Pafiaggieri . 

Sofpettai, che fr n’andattèro à farci qualche imbofeata 
con maggior numero; però volfi rimettermi fubito in ca- 
mino, fenza guardare alla ftanchezza» ò al caldo grando» 
per non dar tempo alTinfidie. Andammo con lomixia^ 
fretta tutto quel giorno, e finoquafi à meza notte» ferma- 
doci poi alla riua del Tigre,» oueprefo vn pocodirifto- 
ro» volemmo rìpo fare vn tantino; mà io»temendo, che fitf* 
fimo frguici da gii Arabi, ftaua frmpre vigilante ; quando 
Tenti; da lontano vn grancalpeftio di Caualli, e fubito rif- 
uegliati tutti gli altri pigliammo Tarmi ;& io mandai vn 
de’Muccari à fcuopnrc,che gente fuflè ; quale voltò con.» 
molta fretta, fpauentato, e piangente, auuifàndoci » cho 
-erano Arabi • Già maimi fono trouato più perduto, che in 
queft’occafione; non però fpauentato , nè con quel timo- 
re, che m’hanno fpeffo caufato le tempefte nel Mare; ben- 
ché affli piu inhorridito , perche credeiw cerrittìmo , cho 
in meno d’vn quarto d’hora, tutti fereffimo frati tagliati à 
> - pezzi: - ' 
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pezzi : però* inuocato ilSantiffimo Nome di Dio* eia po- 
tentiifima Madre del Carmine*vifto non eflcrui altro ìcam- • 
po*ò rimedio» m’inoltrai ad incontrarli alcuni pa/fi lonta- 
no dalle noftre robe* leguito da’compagni, da D. Valenti- ■ 

no* e dal Turcimano . 

Stauamo noi nelmezo d’vn picciol campo d’arene.* j 

bianche > circondato da vna parte da Bofcagiie* e dalFalr 
tra dal Fiume, alla (ponda del quale fì ritirarono i Mucca- 
ri; & entrata la truppa de’Caualli nel Campo*benche fuffè ' 

la notte aliai feura * e lenza Luna* pure fcuoprimmo da_, 
venticinque huomini armati di lance* Ipade * e rotelle * ol- 
tre ad alcuni con feimitarre* che 1* accompagnauano à 
piedi . Cominciammo (ubico a gridare inceflàn temente-* 
nella loro lingua: Rù* Rù ( andare, andare ) con tanta fu- 
ria* & animo ( penfàndo * che in ciò confifteflc la noftra^ . 

(aiuto )chc s’arreftarono à tiro di Piftola.Gridauano ancor . 
loro; ma noi non poteuamo intenderli, & i noftri Mucca- q 

ri efclamauano pure: Tranci , franci : kibir Tofet; auui- 
fandoli , d’ efler noi Franchi * e che haueuamo molto 
bocche di fuoco . Si che tutto era horrore , (pauento , o 
confufione. Simuoueuano quelli alle volte vn poco ver- 
fo noi ; e perche già ci poteuano ferire con le lance* te- \ 

mendo* che d’improuilo ci fpingeffero fopra iCaualH , 
gridai due volte ad vno de’Compagni* che tencua megiior’ 
armi* che tirafle* per ifpauentarli, e metterli in fuga * ò te- 
nerli à dietro; e vedendo* che non lo faceua: tré *ò quattro 
volte fui per tirare io medefimo * c già m’inoltrai vn’altro 
paffo per farlo . Grande Iddio* in quale appretto mi Vidi! \ 

M’inhorridifco.ciafcuna volta, che me ne ricordo * Vn 'in- 
contro di tanti Arabi * e Turchi * di meza notte , In luogo 
deferto* in Paefi così lontani* (ènza intendere* ò effere in- 
tefo* e fenza fcampo, ò aiuto veruno* mi faceua tenere* 
infallibilmente colmici Compagni per morto. Era già in^ 
t punto di colpire * ò d’eflér colpito * quando Dio fece fen- 
tirnai fra tante grida vna voce * che dille : Padri 1 Marnud 

Celi- 
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Ccicbi . S’aprì il Cieloiriforfi da morte à vita: e ripetendo: 
ancor’io Mette parole, gettato Tarmi, corfi có i Compagni’ 
ad abbracciare MamndCelebì, che in quel punto eono-i 
fciutomi gridò di quel modo > e fubito fi butcò da Cauallo . 
co tutti gli altri di fuaCópagnia,e ci demmo mille abbrac- 
ci, e mille baci col maggioTafFetto , & allegrezza del Mq-i 
do; ed io fatto ftendere alcuni Tappeti, diedi loro quanto 
haueua di rinfrefeo , & à Dio , & alla fua Sautiiìima Ma- 
dre cordialiffime grafie . 

Era quefto Mamud Celebì quel Giannizzaro da mè co- 
nofeiuto in BafTorà, perfona molto ricca, honorata,eciui- 
le, al quale haueua ioconfegnato il caneftro con le mie-» 
robe di più gelofia da portare à Babilonia. Vn 'altro Gian- 
nizzero Candiotto naturale della Canèa mi fece pigliar 
fL*co amicitia in Baflòrà,doue quelli fi era portato da Diar- 
bercker fua Patria, per vendere alcuni Giou inetti Gior- 
giani rinegati; vno de’quali fuonaua per eccellenza certo 
ftromento fimile alla Spinetta ; ma in vece di Tatti, fi toc- 
cauo le corde con vgned’argento accomodate con alcuni 
anelletti su Teftremità delle dita. Sentij cantare dal mede- 
fimo alcuni verfi Turchefchi , quale alla voce , al tuono , 
allaria corrifpondono all’arroganza di quella Nationo- 
M’ero affai obligato con alcune eortefic detto Manuid 
Celebì prima che partittc da Baflorà , per bilògno , che-> 
penfauo di hauerne; che però foci anche nccomandarme- 
gli dal Candiotto, e da altri Tuoi Amici- S’era egli partito 
da Bafforà con Dahneca grande quafi vn mefe prima ; u 
però , infadato ddla'tardanza , quella medefima notte-* 
s’era pofto* in Terra con altri Mercanti , accompagnato 
da molti Arabi , per eflerela fera feguentein Bagdad, 
oue la Danneca non poteua giungere, che doppo fei gior-r 
ni, per li molti giri del Tigre *. Li nouc Arabiche ci aflà- 
lirono il dì precedete; il Muccarcche fece la fcuoperta_> » 
e Tofcurità della notte ci pofero ncH’accennato pericolo 5 
forfè il maggiore di quati n’habbia pafTati; ma riconofciu- 
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to io da eflo nel rifchio eftremo, per Diuina Mifericordia-, 
fi mutò in grandiflima ficurezza, e contento ^ Fu ne ce Afa- 
rio ripigliar fubito il camino con l’ifteflTo Mamud Celebì > 
chec’obligòà feguirlo, per fotcrarci da’ pericoli di quel 
luogo , e lo facemmo fcnza prender’altro ripofo ; il che 
pregiudicò tanto al Padre Gottifredo, che piu volte fu 
per cadere da Canallo, dicendomi fpeflo : che non poteua 
più; che ii lentiua morire . Gli andana *o fempre facendo 
animo, finche giungemmo di nuouo al Tigre, oue cqjo 
alcuni rinffefchi datici da Mamud Celebi > e con due hore 
di riposò, pigliò tanta lena, che potè profeguire il viaggio, 
lenza mai fermarli fino alla fera feguente *, 

Mamud Celebi fempre c‘accorapagnò>e le fi auanzaua, 
comeprouifio di megliori Caualcature , c’attendeua fin_» 
che lo giungeffimoi e cifù di grand'vtile noi paffare vn ra- 
mo del Tigreidoue pure ci pie lento alcuni Cocomeri,mol- 
to à propofito per lo caldo grande di quella giornata . 

Già vicini à Bagdad circa vn miglio vedemmo venire» 
galoppàdo vn Capigh ò Minifiro dìclTAga dc’Gi^nnizzari, 
che gouernaua in luogo del Baiai, vtómftmepte tnpctoui * 
e conolciutici per Franchi, s’immaginò chi erauamQie Uc- 
tofi alla volta mia > mi prefentò vna lettera de Padri Ca- 
puccini refidenti in quella Città, dallaquale iutefi , che il 
Capigì era fpedito à loro inftanza per Amara, pon ordine 
i Safsi di iafciarci liberi,e di renderci tutto quello, fihp ha- 
nefllmo pagato: con quello però, che fi delfeo al Capigì 
dieci Piaftre* Pregai allora il Capigì , che falle ad auuifa- 
re detti Padri, che già erauamo vicini, e facellè ftar'aperta 
la Porta delia Circa , fin che noifuflimo giunti .» perche-. 
Thora era già tarda* Voltò fubito galoppando , basendoci 
prima dato alcune eofe da rinfrelcarci ; & elio , e Mapiud 
Celebì ci furono di grand’vtile alla Porta, & alla Doganti 
Si che ci portammo alla Caia de* PP* Capuccini fenza~> 
tnoleftia veruna • 
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Subita partenza per Tornite , Infoiato il Padre Gotti - 

/redo in Bagdad grauemetue in/ermo . . , 
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L * Aga de’ Giannizzari ben’ informato dèli’ Auahio 
fattaci; ordinò al Sorbalcì, che ne fa ce (Te rigorofà-» 
giuftitia; il quale carcerata la Sicurtà, ò Preggio de’ 
Saffi di detto luogo ( lodeuOl v(o fra Turchi» dilafciaro 
predo la Corte vno, che fodisfaccia, e rifponda per i Mi- 
niftri lontani ) l’obligò à sborfare tutto il denaro da mè 
pagato in Amàra, e voleua far venir pre fi à Bagdad i me- 
defimi Safsi, percaftigarli col battone; mà Confideratej 
bene le colè, (limammo cdnueniente d'interceder peri oro,, 
e contentarci, che ei fuffe redimito il denaro che già era 
nelle mani del Sorbafcì ; quale à noftrainflanzi perdonò 
il cadigo a’Safsi. eper fua correda fi ritenne tutto il dena- 
ro, per ripartirlo (come diceua ) trà il Cr.p gi , lo Scriua- 
no. Se altri : amminidrando con tutto quedo Wu rigorolà 
giuditia, di neffunfvrile all'Attore, di poco danno al Reo; 
di folo profitto à le ftelfo . : : ^ 

Al mio arriuo in Bagdad dauano di partéza per Aleppo. 
vha graffa Carouana,e cÒ effa due fratelli del Cafis Elias, 
altre volte da ttiè nominato . Mi parue l’occafione'buotuf- 
fimà, e per la compagnia, t perla predezza , perche teme- 
uo aliai , che cominciaffero i freddi, e le pioggie : onde mi 
rifolfì di profeguire il viaggio : rimandai per tanto lTntcr- 
pretè, chiamato lufuph, (òdisfatto à Bafforà; confegnai 
l’intiòglio dclli Diamàri del Giudeo al fuo Corri/pondére, 
che me ne redò affai obligito , e mi diede lettere di molta 
raccomandatione per Aleppo; c noleggiai quattro Ca- 
ttali! da vn GiannizzSro graue per nouanta Piadre , obli- 

. . Ff ? gawfi 


Digilized by Google 


^ 2 8 S eco n da S pedi tiene alt Indie Orientali* 

gatofi cfso di liberarmi da qualunque Auanìa . 

U Padre Gottifredo s ’ era già reto totalmente inhabile»? 
àf viaggiare; onde fu forzai che reftatfe per qualche tempo 
appreno que ? Padri per curarli 3 è rihauuco metterli con al- 
tra oficafione irt camino* per Aleppo . Quanta afdittionej 
ciò ci recalle, non può efprimerli con parole . Il buon Pa- 
dre ifuenne più volte 3 quando mi vide già in atto di parti- 
re . Io me ne rammaricaua inconfoiabiimente 3 ma non-» 
v’era rimedio.Gli lafciai quanto gli era necefla.ria,e* 1 ter- 
zogiórno dal arriuo in Bagdad nè partii co i gli altri Com 
pagni 3 lènza pagare cola veruna alia Porta > per gratia del 
Sorbafcìiche fi moftrò liberale in quello che no era per ef- 
soidcl chè molto fi lamentarono i Giannizzarhche varano 
Guardia . Ci fermammo Fifteflà (era tre miglia lontano * 
e credendo V che vno de 7 Fratelli del Calis Elias 3 chiamato 
Abdaliàifapefse Italiano > come pure m’ era flato fuppoflo j 
trouaij che appena ne lapeua due parole; il chè da princi- 
pio mi fu di qualche trauagl/o ; mà poi n* andò per F iflef- 
fo camino apprendendo tanto 3 che ne’ bifogni potè' molto 
aiutarci. Quello però>che più d* ogn* altra cola mi tormen- 
taua 3 era il Fuoco Sacro 3 quale humettaua tanto » che allo 
fcendere da CatiaIlo 3 mi trouauo attaccato alla Sella còn_* 
queirhnmore afsai vifchiofcb e mordace . 

Aftrf patiihenti 3 c grauifsimi occorlèro da Bagdad i 
Muflol) ò Niniue; flrapazzati da'Muccari, minacciati da-# . 
Gianrii2zàri>che in gran numero paflàuano à Conftantino- 
polij per andare alla Guerra d’ Vngheria ; infidiati da gli 
Arabi ; e brugiati dal Sole 3 fin che il terzo decimo giorno 
c* accampammo prefsole mura di Mufsoh hauendo prima 
in Tecrit riceuuto qualche cortefia da quel Parente di So- 
limanòEIbenuàìdel quale altre volte hò fcrittoje di là fum- 
mo accompagnati fino alla detta Città dalFEmir 3 ò Princi- 
pe di quel Luogo medefimo > che ài>daua ad incontrare il 
nuouoBafsà di Bagdad . * 

Mi portai col Padre Gio: Taddeo alla Cafa de Padri 

' Capuc- 
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Capuccmi,che poco prima haueuano prefo Stanza in quel- 
la Città ; e vi rtemmo quattro giorni , molto accarezzati 
anche dal detto Solimano , e da tutti della fua Cafa . Mi 
fentiua tanto mal trattato, che penfandovche la Carouana 
fi douefsc trattenere qualche giorno di più, prefi vna mari- 
na ceno minoratiuo, che mi fu dato per leggiero, e prouai 
molto violento ; & il Padre Gio: Taddeo fece aprirfi la ve- 
na- & all’ hora di Vefpero ci fu intimato il marciare, lenza 
poterlo impedire ; mà non per tanto ce ne fuccefse alcun-, 
male - r f j ; r * •_ : . . i ' 

Trquai Niniue Spopolata più a fsai dell’ altre volto» 
perche vidi Strade intiere dishabitate , con le Porte delle 
Botteghe per terra; e leppi» che i Mercantile gli Artifti era- 
no fugitinel Curdiftan,per Pecceflìue contributiom,& eftor- 
ìioni de Turchi. Vidi l' Entrata del nuouo Bafsàdi Bagdad» 
che allora giunfe in Niniue da Coftantinopoli » e fu incon- 
trato circa vn miglio lontano dal Bafsà del Luogo » e 1 <l* 
Pompa fu rale,che altri la deferiuerebbe maggiore di quel- 
la de Noftri Re dell’ Europa y Mà in foftanza non era,che 
vn gran numero d ; Vfficiali, e Soldati à C&ualIo-,con molte 
Bandiere». 1 Timballi» e Trombette, ò più torto, Pifare, con», 
habjti ftrani > mà non tanto fuperbi; e con vna fola Lettica, 
coperta di femplice panno roflb, e lènza , che s 9 auanzaflo 
fotto le ftanghe , perche vi fi doueua federe con le gambo 
incrociate, all’ Afiatica . Non fi fparò da Baloardi, ò Tor- 


ri della Città, che con due pezzi d’ Artigliarla di ferro, mal * 
caualcati,e bruttifsimije mi fu di ricrcatione il veder l ? igm>- 
ranza,. c’ 1 timore de* Bombardieri * - V oi 
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R Eftò in Niniue Abdel Mtflia,Ptatdlo maggiore dd 
Cnfìs Elias, e vénde con noi 1* altro dilnore Abdal*- 
la ; e per configlio filò portarti trio vn Vcte di vinoi 
nafeofto dentro vn facchctto, perche non l’ auuertiflèro i 
Mori; e ci fìi d’ alcun vtilé , perche di notte patiuafno tool- 

In cinque giorni giungemmo in Nifibi,óuè vtì* VfBciàlt 
della Sciabandarìa v ò Daganajfù baftortato v e lapidato da’ 
<Giannizzari della noftra Carouana; e poco mancò* che per 
la fua infolenza non fufle (cppolto lottò le pietre • Il gior- 
no appreflo quelli Gkaniz«ari,cgràn parte della Dtroua- 
na voltarono il camino verfo biarberker ; è fà di fcoftra., 
confolacione» grande* perche ci tenéuano fempr* tò timore* 
aè poteuano fotfrire * che il Padre Gio: Taddeo , & io aft* 
dallimoin Causili dì Sella * pareiidoloro colà troppo ho*» 
noreuole per i Chriftiani ; mà comèpaflauarto alla Guerra 
contro gPJrtiperiali * e fèntiuano tanto cattine mioue per 
lorov ftauàno jimailiati, e pareua, che andaflerò al Macel- 
lo pi il tollo > /che al Campò . £idotnandauano qualcho 
volta , fe ad efsi faria concertò d’andare per i noftri Paetf 
con quella liber tà * thè noi andauamo per la Turchia ; & 
io rifpondeua*che con licenza del Principe hsérreb borio po- 
tuto andare con ogni Scurezza per qualunque luogo della-* 
Chriftianità: e poi foggiungendo elsi,le haurebbono potu- 
to liberamente portare V armi , come noi faceuamo per i 
loro Paert ; mi valeua dell’ iftefla condirione da elfi non^ 
auuertita , che con licehzadel Principe haurebbono potu- 
to liberamente portare anco T ArtigJiar/e . Certamente 
ammiraua» che la Turchia furte così libera per lo parto de* 
i. Fran- 
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Franchi» quando attualmente Lì tronauain crudeliflima^ 
Gucrra con gl'lrpperiali» e con i Veneri; mentre fra’mcde- 
fimi Chriftiani li Sudditi anco Religiofi d’ vn Principe Ne- 
mico non poflbno hauer il tranfito per le Terre deli' Au- 
uerfario * 

Venne in noftra Compagnia da Bagdad con i detti Gian- 
qizzari vn Vefcouo Armeno, col quale fpeflo conuerfai , e 
T inuirai qualche volta à mangiar con poi > fenza darmeli 
à tonofeere . Trattammo di ipatcrie di Religione 5 e lo tro- 
uai di fenfi Cathol ; ci , e rifoluto di fugirfene dal Tuo Vef- 
couato à Rpma 3 per faluare T Anima fua : e mi pregò , che 
lo rajccommandalli al Confple di Francia in AIeppo>perchc 
gli facilita fle rimbarco . Dell' ifteflo mi fece pur’ inftanza 
vn Prete Armaio„ che dalla ipedefima Qutà voleua paffare 
à Roma co vn fuo Figlioletto di huonifìlma Indole. Abdal- 
là, quando fiatiamo per fèpararex > manifestò loro» ch r ero 
Vefcouo» e però mi fecero molti offequjj. Andana ig Com- 
pagnia de’medefimi vn'altra Vecchietto allegro > e buon^ 
Cattolico» al quale vn Auanìa» che gli fu fatta in Bagdad» 
coflò alcpn denaro» e cento quattro baronate » Per vn’ al- 
tra pagò il detto Vetcpuo cento pezzp otto» fiche al pre- 
fente in qpe’ Paefi pochija padano netta. Ci accampam- 
mo vna volta trp diu^rfe Carogne in vn pofio , e perche 
feppi trouarfi in vna di ette vn Francefe » lo feci chiamare 
ai mip Padiglione>oue gii diedi alcun rinfrefcp,per la mol- 
ta neceffiti» che n’ hauea; perche doppo conuenuto col fup 
Muccaro in vn certo prc^zp > aqciò gli faceflè le fpefe » gli 
deffe Cauallo con Sella» cY accommodaffe in vii buon Pa- 
diglionei lo faceua molare (opra vna fonia ; non gli dauz 
da mangiarci nè lo prouedpu^ con che ripararli dal Solo i 
onde ftaua mal ridotto,e pieno d’ ùnmondifie . Però è np- 
ceffario in fimili viaggile di fare coi Muccaro vna Scrittura 
ben chiara , & agghiftata » fenza fidarli delle loro belle pa- 
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fi, che per feruitio di Dio; perche con altro fine, i ri (chi > & 
i difaftri non fono d’ alcun profitto; nè fi po/Tono contrape- 
fere dalla ctiriofità, ò dalP ioterdlè . 

Il dì feguente con piccioliffima Carouana giungemmo a 
Cocciaffar, oue furono vifitate le noftre robe dallo Scia- 
bandai* del Luogo , e V altro giorno da quello di Diarber- 
ker » che di là fc nc venne > fubito auuifato da Nifibi per 
vn’ EfprefTo : tanto chè in Cocciaffar fi pagarono due Ca- 
raggi; & à mè fu perfuccedere vna brutta Auanìa, perche 
voleuano molto per le lettere, che io portaua, quali preten- 
deuano anco d’ aprire , fofpettaridomi per qualche Spia > ò 
per fcgreto Ambafciadore de’Franchi al Rè di Perfia > ma il 
Muccaro per fuo interefse me nerberò . 

Gi fu portato da vn’ Amico dell' i/ìeffo Muccaro -vii vtre 
di vino da Mardin, affai buono , & altro n' hauemmo dai 
medefimo Luogo , che fèruì per dar* vn poco di lena al- 
la noftra grande franchezza, per l'eccefluii patimenti , che 
fi faceuano. Nuoceua perù qualche volta al noftro Abdal- 
là, percheron efiendoci auuezzo , facilmente gli daua in_> 
tetta ; & in quella Città fu caufa, che fuflè battuto da vili* 
Giannizzaro fuo Amico , per hauerlo chiamato, Figlio di 
Chriftiano . Hauemmo pure debutti noftrani , che ci ral- 
legrarono affai, perche già era gran tempo, che non ne ha- 
ncuamo vitti; e conforme più ci auuicinauamo all’Europa, 
così andavamo fempre di luogo in luogo tiouan denego 
gli altri . 

Souragiunfe in Còèciaffar vna Cafòuana di Galle venu- 
ta da Mardin , afpettata da noi fino al terzo giorno , nel 
quale ripigliammo il camino , e fu femore fra Pietre , chej 
pareuano feminate,. Incontrammo il dì appreffo lo Scia- 
bandar di Tclcoran con otto , è diece perfone , quale prc* 
rendeua d’efler pagato de’ fuoi Caraggi ,* fenza portarli' à 
Teicoran vna giornata più innanzi r per quel poco camino 
fegii fù fempre giuntando Gente fino al nume/o di 50, 
Perfo ne , pur bea* armate; quali ‘dando, già noi nella Co- 
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natta, sii lò sborfare de’ Caraggi cominciarono à dar’om u 
bra di voler predare la Caronana ; onde i noftri li preuén-'’ 
nero con tanta furia, che lipofero in fuga; e poco mancò’, 
che non faceflero ih pezzi lo Sciabandar;con cròi ò quattro 
altri , clic furono faluati dal noflro Muccaro : e perche i fu - 
giti fi cacciauano innanzi tutte le noftre Caualcature per 
rubarle, /ubico, che ne fummo auuifaci, facemmo prigioni 
altri loro Caualli reflati con lo Sciabandar ; quale con po- 
co denaro fe n’ andò di buon pafTo,enoi ritenemmo vn de’ 
luci con il Cauallo, per affiorarci la notte feguentc da’lo- 
ro infulti; & il giorno apprefso fi lafciò libero . Tanto il 
vincere, come il pèrdere, con alcuna morte, ò fpargimento 
di fiuigue, farebbe flato per noi grandiffimo male; si per la 
rigorofa Giuflitia, che s’ ammimftra fra’ Turchi; come in., 
riguardo dello Sciabandar, Officio principaliffimo in tutta 

l’ Afiaj . 

Giungemmo fui fine d’ Ottobre in Orfa , ò EdefTa , e vi 
flemmo quattro giomi,per accompagnarci con vna Carotu- 

jUr'a- t ia" U c 2 ° J 'j 5 C o he ? artlua P cr Aleppo , trouan-' 
doli di la in Elbir da 800. Arabi, che quattro giorni prima 

haueano fpogliata vna gran CarouanaiTrouammo inquei- 

la Città vn Medico Alcppino, figlio di Padre Italiauo,chia- 

mato Domenico Cabei. Quelli ci conduflè alla fua Cafa^, 

ouc co pipite lacrime ci lignificò, che hauea vn Fidiaflró, 

& vna figlia «negati* che vn’ altro fuo figliuolo era in pe- 

ncolo di far 1 ifteflònnfìdiato però da due Scendi principa- 

! l f] ie con P re ^ entl ’ oflfe 5 te » e minacce * procurauano 
d. fario Moro . Mi fcongmro per tanfo , che vòleffi faluar 
quell Animai facendolo fugir meco in Europa; delPifteA 
fo mi pregò purcla Madre ; mà con ftìitimento si grando, • 
che pareua fe gli fiaccale l’ Anima dal petto . Vidi quel 
Giquinetto, allora di 15. Anni, chiamato in Turco Bairanj' 
m Arabo Aid , & in Italiano Pafquale . L’ Indole moftra- 
ua, che facilmente haurebbe preuaricaro, <?,preuaritando 
fe ne doueua temere grandiffimo.flagcllo a’Chrifèiani,e gra- 
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uiflune offefe alla Maeftà di Dio.Quefto fecondo mi raoflè 
con efficacia; c però mi efpofi a Vauagli, difgufli, e fj>efo 
che wpfcdoueuano rifultare. Vidi 4 Sorella riiicgata^ > 
Giouanedi circa venti armi,qualc mi baciò le minhmi do- 
mandò vru Corona, e fece usanza di confefsarfi, c recon- 
ciiiar/i con la Chiefa; mà>come già era Cafata con vp Mo- 
ro, & io no# jntendeua la lingua^ nèpotqua fallirmi d'al- 
tro interprete, che del fuomedefijno Padrc,non potei.con- 
folarlai ma gli feci proferire alcuni arti dicontritione , e di 
fede» gli diedi vna Coronale l'aflìcurabche gli haurei pro- 
curato da Aleppo alcun ^^on«u:io,per A confefs.irla . 

Quella, di bellifsima pfefenza,fù pii* volte infidiatadal 
Cadi d’AleppOj finche vn giorno, lupendo, che era in Cala 
di vna Mora fua vicinavi? Aulica, fece, che ocarft^mente 
v* entrale vq Turco, e poi lj. tuoi Miniftri*ò Birri* acciò la 
conducelfcro prigione, con dire, d’haucrla trouata in pcc- . 
cato col Tqrco . Fu però afketca allegare, minacciando- 
gli altamente la morte: Ferrai fuit diurno. Il,pouero Padre 
fi trouaua la.DwherLci' i leifteccc forte alcauft tempo i mà 
poi prcuàricòi e fouragjunto il Padre , acciò non fui «e del 
medefimo Cadi, òdi certo Bafsà* chela voleua, feCasò 
cpn vn Moro di bafsa cppditione. Cognato del Figliafiro , 
che fi crouaua in ConfiantinopoliselaconduflTe con curca la 
Famiglia in Orfe , doue voleoa pigliarejjoccafiqnc d* alcun 
difgu/lo , per buttar fuori detto Moro , e far , che la Figlia 
reftaffe in libertà, per viujer da Cfiriftiana. 

Per mezo disdetto Cabeù £ del Figiioadorato irrquella 
CJitrà, vedemmo la Chiefa > oue tanto tempo fecc f pQnitenr 
za l’innocente Moftrodel vero difprezzo del Mondo, Stinti* , 
Aleifio Romano > e fi moftrano i luoghi del fuo miro s mà 
mi paiono affai moderni > c però credo , che intendano dei 
Sito . E’, quella Chiefa nelle mani de gli Armeni, qualf) 
vdita da mè la vita del Santo , ne recarono foimnamenfe-* • 

„ b • . - • *. 
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che quello di Ciacobbe,quaIe tengofrb-jn móka v^ncrawè! 1 
ne; e doue fprgei'iè vnaCuppòla piena di kmpade,coI plaa 
no coperto di Tappeti, e vi'afsirtono li cbeSceich Accenna- 
ti) che chiamano Figli dd medeffrtio Àbramo, e fon dred ia- 
ti fuoi Defcendeìrti: fono ricchi» Signori d* alcuni ViHag- 
gi 5 e tanto fuperbi per la loro Genealogia V che quatfdò it 
Sulran Murat fù all* elpugnatione di Babilonia, non volièra 
vifitarlo j mà elfer vifitari da elio , che non lo sdegnò ; ej 
perche detto Fonte vfeito dalla Cappella, fa vna grandi/fi- 
ma , c limpidifsitna Peschiera , con Loggeà man delira at- 
taccate ad vna ferperba Mefchita , e con ameno Giardino 
alla imirtra, & è piena di belliilimo Pefce, detto Sultano gii 
I afeiò in perpetuo cento rotoli di pane il giorno i & altri 
pure in occalìone d’ infermità fanno limolihe a’ medésimi 
Pe lei, c v* è pena k mano per chi tìt ‘pSgHafse^ptìr > yno. Ih 
poca dirtanza v* è pure vna firn il Pefchiera > die fi chiama., 
dell a Sema d’ Abramo, quale dicono thè fuffè precipitati 
dal Cartello, che gli ftà fopri'J ìo»e vedono due belliffi- 
. me Colonne, che chiamano di Nèttibfòr,e tanto dell* Ma* 
come dell’ altra Pefchiera coiitinò mille fauole . EfceJ 
quello fecondo Fonte da vn' altro Giardino, ne? quale il 
Cabei ci diede trattenimento porta ttovn giorno, 1 e Barrarci 
prefe alcuni Pefci bellifsiftii daBa Ptfchieta d* A%jramó4 
lènza che pur’vno ardiflè di fiondarlo c ’ : * - 

Partimmo finalmente da Orfa coti Mivàn feonofeiu- 
to ( kfeiando io molto raccom man dato il Padre Gottifre- 
do al Cabei , per quando palsafiè di la ) 8c in tré giorni 
fummo ad Elbir, donde il di fegiietate fi pafsò V Eufrate, sh 
le riue del quale ei accampammo > & ; iò vi caddi fi <*raué- 
mente infermo, che trauagliatiflìmo da dolori di ftomaco^ 
e da febri, non poreua tenermi in piedi, nè pigliare vn boc- 
cone. . Ma sii la mezza none in rimettermi à Canallò mi 
trouai fano , c gagliardo: & in que' pochi giorni di viag- 
gio, il male lì le u opri febre terzana, e loló mi mólertaua nel 
tempo , che rtaua fermo , trottandomene? femprc libero 
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quando marciaua : e con elfa giunlì finalmente in Aleppo 
il quarto giorno . La notte precedente là continua, e fpa- 
ucntofa pioggia d’Efalationi infuocate, vna delle quali du- 
rò accefa nell’ aria per qualche tempo in fórma di meza_, 
Luna, & io per tante imprefsioni così notabili fui aJOfalito 
da qualche timore 
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b? : Dimora in Aleppo . 
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F Vori della Città > per la parte di Ponente Maeftro? è 
vn gran Suburbio di Chriftiani > e là vicino fono le 
loro fepolture» per donde mi fu forza paflare,per en- 
trare nella Città» & incontratoui vn Maronita» lo piegai » 
che mi moftralfe quella del buon Padre Brpno » morto tré 
anni prima: & egli vi corte con molta fretta» e poftofi di gi- 
nocchio» la baciò con grandifsima deuotione . M'intene- 
rì tanto la memoria delle rare virtù di fi buon Padre» che 
ne verlài molte lacrime » lenza poterle ftagnare nè meno 
coll' incontro di moltifsima Gente ,che li trouaua per quel- 
le Brade . Si conferua da tutti ancor viua la (ùa memoria» 
e nella morte P honorarono di manier a» che non folo i llc- 
ligioli» li Chriftiani Cattolici di varie Nationi con loro Pa-* 
triarchi» & altri Prelatijgli Heretici Orientali, e gli Europei; 
ipà riftefsi Mori vfeirono ad accompagnare fino alla teni- 
tura il fuo corpo» pianto > e lodato anco da’ nemici di 
noftraFedc. 

Defideraua lommaméte io di godere per alcuni giorni la 
folitudine d'vna Cella nella Cala de’miei Padri di quella^ 
Città» e di curarmi fenza difturbo > ma 1* eccefsiua cortcfia 
del nuouo Confole per la Corona di Francia, Erancefco de 
3aron, obligò ad accomodarmi in vna delle fue Carne- 
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re y oue riceuei li maggiori aiuti > & honori 3 che pofsano 
immaginarli . Seguiua pure la mia Terzana con vomiti 
porrinij ecauandomi fangue, fi trouò efser tutto bile, 
e putredine ; mà con buona cura megliorai afsai pretto ; 
e ftando già libero , doppo pochi giorni ricominciò à mo- 
leftarmi di nuouo; mà più con la regola di viuere ? e col ri- 
pofo , che cqn altro rimedio > in cinque, ò fei termini fe_> 
n’andò. 

Si trouaua in Scanderona vna Naue Inglefe di partenza 
per Europa, lenza, che in quel Porto vi fu Ite altra cotnmo- 
dità; e perche la Prefa di Gigeri , e le Guerre dell’ Impera- 
tore, c de’ Veneti teneuanoi Turchi molto infieriti contro 
i Franchi, e fi dubitaua di qualche brutta,rifolutione; fu pa- 
rer de gli Amici, c particolarmente di detto Confole, cho 
mi valefli di quella Naue . Il Capitano fi pofe in vn’akilTì- 
mo prezzo, vedendo la neceffità, che n’haueuo, & oblia- 
toli di buttarmi à Trapani , ò in Malta , non folle aggiu- 
fiarfi con meno di cento quaranta feudi , dandomi però la 
Tauola,e la Poppa : & il Confole, per maggiormente obli- 
garlo à trattarmi con ogni cortefia , gli fece vn lautiflimo 
Banchetto . 

Fui,vifitato dal buon Patriarca de’Siriani Andreas, e dal- 
l’Arciuefcouo fuo Fratello, l’vno, e l’altro veri fpeccbi 
d'ogni Virtù; particolarmente il Patriarca, venerato da’ 
medefimi Mori , e da Grandi di quel Paole « Uebbi anco 
altre Vilìte; ma nelfuna potei renderne, per le mie indifpofi- 
tioni • V oleuano, che io crefimafii , defidcrando alcuni per 
loro deuotione quello Sacramento da Velcouo Latino; mà 
per non far concorfo in tempi si trauagliofi , non vi con- 
defeefi: tanto più , efre i Mori , & i Giudei faceuano dili- 
genze grandi, per fapere, s’ero veramente Vefcouo, corno 
ne folpettauano ; per poi > lùpponendomi ricco , farmi 
Auanie . 

r Alt’ingreffb di quella Città s’hebbe poco trauaglio nel- 
l’Alfaadica; mà pure fù neceflàrio pagare alcune Piaftro . 

Nel 
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Ned partirne però* s’imbrogliarono le colè di modo * chej 
haurei ftimatofauore pagarne folo altre cinquanta ; mài! 
Confole Baron oj>rò con tanta efficacia > che non volici * 
ch’io dcfsi pure vnquatrino ; per lo che giouò pur’ affai 
quell’Inuogliodi Diamanti portato da mè in Bagdad da_, 
Bafforàdd Giudeo d’Aleppo; perche, oltre le lettere per- 
ciò fcritte in mio fanone* (i minacciò ad alcuni fuoi Paren- 
ti di riuelarlo à i Mori >del che temeuano grandemente • 
Il Muccaro pure, che m’hauea Condotto da Bagdad , feco 
iinpcrtinentHsime inftanze,chc gli donaffi vn Abba di pan- 
no, dicendo, che gli i'haueua protndfa , e mi coftò gran- 
di fsimo tramaglio il kuarmelo d’attorflóiiè bene hò incefo* 
che doppo importunò tanto il detto Confole, che final- 
mente gli diede quanto volte. Però (come hò detto alno- 
uè) è neceflàrifsiino, cheper l’innanzi fi pafsi Scrittura^ 
con i Muccari , perche già vanno introducendo il coftufriè 
di fare con i Franchi fi mil’im pertinenze. 

Standomene ancora in Aleppo,vn Patriarca degli Arme- 
m, fugito-da Gerii fiilcmme per vno ftupro inceftuofo com- 
meflbui ,che li coftò da venti mila Pezze da otto ) predicò 
nella fila Chiefa pubicamente grauiffime infamie contro 
i Religioni Milionari , c contro i Chriftiani Franchi ; e ma- 
ledifse chiunque laminettcua in fua Cafa . V’era pure Vnì’ 
altro Patriarca dciri-fteflà Natione , buon'Huomo , e vero 
Cattolico; mà nò ardui a d’opporfi al Competìtore*perfona 
ricchifsima . Si feandàfizarono tutti delle calunnie pro- 
ferite nella tea Predica , c diceuano , che haueua vediti li 
Milionari del luo medefimo habito ; e pregarono quefti , 
che vokffero continuare còme prima le loro Cafe , perche 
* veramente caufauano grandi fsimo profitto in quei le Fami- 
glie . -I Padri però te n’aftennero fin tanto * che il ludetto 
Patriarca, obligato da’fuoi, cantò la Palinodia *efi ritrattò 
di quanto hauca detto ; donde rifultò loro maggior gloria, 
fe’l Patriarca poco doppo fe ne fugì . ' 

Sono veramente mirabili i fuccefsi di quella Miffiono ? 

fingo- 
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/Ingoiar mente affittita dallo Spirito Santo; e per mè credo» 
che in poche altre Parti del Mondo fi faccia tra’Mahomet- 
tani frutto maggiore ; benché tra gPldólatd le couuerfioni 
Sano più facili » e più numero/è » > 

' Cr / 1 /* il ' tV^IA n f"h?fHl i iì> V 
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'Partenza per S canderona t e dimora in quei Porto . « 
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N On era io ancora ben fino * quando il Capitano la- 
glefe m’obligò à partire per ScanderonUVraoftran- 
do di voler fubito far vela. Volfeil Con/bleBaron 
accompagnarmi con que'Mercanti Francefi alcun miglio 
fuori delia Città» come pur fecero, non però tanto lontano» 
i Religiofi di quella Mifsione • Riceuei dal fudetta Signo- 
re infiniti honori » e cortefie» quali volfe, che prouafii an- 
co in quel poco Viaggio > che fù di due giorni intieri , 0 
due meze giornate » reftando Pvltima notte in Bailan ap- 
preso il Vice Confole Inglefc > eia matina hebbi incontro 

il Vfee Confole Francefe dà Scanderona, fatto auuifatò co 

vn'ciprcfifo dal Baron » che mi condu/sc ad alloggiare in_> 
Cafa del Padre Cappellano,deli'Qrdine di San Francesco» 
per batter più coflfmiodo il celebrare . Vennero mecaBai- 
ran » & anco* vn Nipote del Patriarca Andreas , chiama*' 
to in Perfiano Coddà Verdi» in Arabo Abdalià » & in . Ica- 
liano Adeodato, Giotiinre di circa 20. anni, modeftifsimo » 
e di molto giuditio» quale volfe meco pa/Fare à Roma, per 
liberaru dalle Miferie della Turchia . Souragiunfc doppo 
in Scanderona vn Religiofo Portoghefc dall’ Indie » tanto 
pouero» e miferabile, che fui necfcifitato à tenerlo fempr*^ 
apreffo di inè» & a condurlo fino à Roroa»cot) alcuna fpefii» 
e rrauaglio. Moltifiimc furono le cortefie» che riceuei da 
quel Vice Confole Stefano Geroudin , procurando egli di 
folleuarmi,e d’accsrezzyrmi quanto gii fù pofitbilejpcrche 
^ • * oltre 
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oltre Pcfsere di fua natura liberalifsimo , gli fui caldamen- 
te raccomandato dal Barone che per tutte le vie s'impie- 
gò in fauorirmi. Ci trattenne il Capitano più di due Setti- 
mane fenza imbarcarci ; e perche due giorni prima hebbi 
auuifo 5 ch'era giunto in Alcppo il Padre Gottifredo già 
mesi iorato, gli mandai fubito vn'Efpreffò, perche fe ne vc- 
nifle in Scanderona, per imbarcarli con Noi . Partito que- 
lli, riceuei fue lettere, colle quali mi fignificaua , quanto 
maltrattato fufle giunto in quella Città* e come fi trouaua 
impoflibilitato à paflare per allora più innanzi . 

Arriuato nondimeno il mio Efprefso, tentò di venirfene 
à quella voltai mà gli fu forza fmontare da Cauallo , e di 
farli porre in letto* vinto da eftrema debolezza * & imba- 
razzato dal Muccaro, che Phauea condotto da Babilonia^,' 
perche ancor’cflb prerefe alcune canne di buon panno per 
mancia . 

Spedì detto Padre à Scanderona vn Giouine rinegato 
Genouefe,già Schiauo del morto Bafsà di Babilonia* die 
defideraua di fugire in Chriftianità * raccomandandomelo, 
acciò Paiutafli, per farlo fenza pericolo. Col mezo del Gc- 
roudin fe gli ottenne *1 Paflaggio.sù la noftraNaueJ, ouefi' 
fece imbarcare di notte * come fé fuflè fiato vna Balla di 
Mercantie , per timore de' Giannizzeri, che guatdauano 
quella Spiaggia . Bairan da tré giorni fiaua con ardentifsi- 
ma febee : però non volendo il Capitano leuatto > lafciai 
denaro bacante al Padre Cappellano , acciò rihauutofi, lo 
mandafle con ficura occafione in Aleppo a’fuoi Parenti. 

Li 1 5. di Decembre afiai tardi giunlè PEfpretfo , che io 
haueua fpedito al Padre Gottifredo ; e perche portando fe- 
ce alcune cole >che detto Padre mi mandaua, reftate ap- 
prelfo ilmedefimo in Babilonia, Phauea lafciatc in Bailan , 
per farle venire la marina feguente , fu forza raccomman- 
darle al Geroudimacciò me le incaminafle in Italiaper via 
ficura, necessitato io ad imbarcarmi quella medefima Not- 
te , volendo il Capitano far fubito Vela . 

Nauiga- 
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Nauigatme daìt Afa in Europa . . 
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L I 14- di quei Mefe , pallata di poco la meza Notte 
fumino ad imbarcatoi allo leuro } c per mezo al 
Fango . I Giannizzari d* ordine delio Sciabandar 
non voieuano , che venifle Abdallà ; perche non tcucua_> 
Pauaporto d Aleppo ., cola già mai vièta in quel Luogo; 
ma con alcuna diligenza, e promeflà del Geroudin s’hebbe 
dallo Sciabandar la licenza • Entrati nel Battello per an- 
d.ne alla Naue , apparue in quel medelimo punto loura le 
Montagne di Bailan la Gometa tanto fatinola , che la not- 
te leggente fu poi veduta > o pur’ofleruata la prima volta-, 
in Italia, e durò per vn Mele . 

Giunfero la marina le robe mandate dal Padre Gotti- 
ficdo, eh erano reftate in Bailan ; e Bairam mcgliorò di 
modo, che il Geroudin lo fece imbarcare, con auuifo, che 
erano arrmate dette robe : mandai però à Terra il Padro 
Gjo. raddeo, perche lo Sciabadar volle veder!e,non oftan- 
te, Che flirterò fiate ben’efiTaminate in Aleppo , e che non 
oggmcellèro piu alla Sciabandarìa di Scandcrona . La_, 
marma poi del giorno apprelTo fi fece Vela con ottimo 
\ ento , che duro fino a notte . Si mutò doppo in altro mcn 
rauoreuole, che pur ci permife di fcuoprire il Capo S. An- 
drea di Opro; ma refofi alla fine del tutto contrario, fi fece 
piu torto perdita , che guadagno . Cominciarono à venire 
impetuofifsime Pioggie; fi videro molti, e Ipaucntofi Sifo* 
f 1 ‘ ’tr ” ceuan ® impallidite i piò prattici Marinari;- 0 
jP e ‘ l ° 11 \f nt ° s mfuriaua di modo, che caufaua fpauento- 
le Tem pelle, dalle quali fouerchiamente agitati li miei CÓ- 
pagm , & 10, cademmo infermi ; particolarmente il P.Por- 
toghefe , che per hauer prefa vna Medicina preparata.. 
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per niè dal Medico della Naue, quale io non volli, fi trouò 
in empente pericolo di perder la Vita » Il Padre Gio: Tad- 
deo flette quali Tempre col cato : gli altri poche volte alza- 
uano la tetta , & io fui trauagliato per dodici , 6 quindeci 
giorni da Terzana doppia,e perche l’efpericnza mi fece ve- 
dere, che i si f dici ter *gro tati cui plus per unii à Medico , quim 
a Morbo , non vi feci gran cura . Fu giudicato , che il no- 
flro Male tutte originato diH'Aria p e. firn a di Scanderona >. 
che pur d’Inucrno pregiudica, e Tuoi nuocere alle perfone-> 
anco doppo eflèrfene allontanate . 

Durarono tanti giorni que’Tcmpi così cattiui, e contra- 
ri, chea poco , N à poco ciriconduceuano à Scanderona ; 
quello, che ci tenne in vn continuo timore, £ù,PefIèrfi fcuo- 
perto nel fondo della Naue vna tauola rotta , perla quale 
penetraua tant’acqua, che bifognaua trauagliare giorno , e 
notte inceffantemente con la Bomba. Doppo con Vento 
alquanto fauoreuole lentamente fi pafsò Cipro , e Rifletta 
fera venne fopra di Noi vn Vafcello Corfaro, ricono Tciuto 
poi per Maltefe, il quale Tcuoperta la nottra Bandierai mu- 
tò camino . La fera Tegnente fecero rifletto due altri Va- 
fcelli pur Maltefij e due notti, appretto, ftando già noi dor- 
mendo, fentimmo gridare all* Armi nella noflra Naue, con 
apparecchio d'Artigliaria , e con fpauento sì grande , chc_> 
ci credemmo attolucamente perduti , perche affacciato alle 
fineftre della Poppa, la vidi già guadagnata da vn podero- 
fo Vafcello Corfaro. Inoftri fecero Tuonar le Trombe, 
con chè la Naue fù conofciuta dal Vafcello per Amica., ; 
e domandato il Nome , donde fuffe partita, e doue andaf. 
fè £ fi rifpofe à tutto , & effo voltò la Prora per Lcuantt-? , 
dichiaratoli per Maltefe, e dettoci , che pattato Rodi 
v’erano tré Vafcelli BarbareTchi . Era la noflra Naue ric- 
chifsima» con pochifsima Gente, affai vecchia , e molto in- 
gombrataje pero s'andaua con grandiTsimo timore di Cor- 
lari; ma molto più di Tempefte,per la rottura del Fondo. 

Incontro alla Bocca dèIRArcipelago per la parte di Le- 
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uante cominciò à foffiarc vn furiofilfimo Vento contrario , 
che durò molti giorni , quale fi fodeneua per lo più colla 
Cappajc perche (pedo rópeua in pericolo^ Tempefte, re~ 
ftauamo totalmente lenza Vela con Albero fecco,e Dio sà 
con quanto timore, per le fcofse , che dalia la Nauc . In vn 
giorno hauemmo dodici Borafche, tanto fpauentole , cho 
ogni volta s’ammainò; e’1 Capitano inuecchiato nella Ma- 
rinarefea diceua, di non hauer mai patito fimil trauaglio . 

Picgauamo Tempre alla volta di Barbaria verfo 5 Ca- 
po di Bonandrea , e Rofetti , e già vicini da venti Mi t 
glia, temeuamo di dare alla Coda , ò in mano de'Corfari , 
come infallibilmente farebbe fucceffo, fe quel Vento fufle 
durato qualche altro giorno; mà finalmente mutato in Le- 
bcccio> ci fece pigliar la Via del Zante > doue il Capitano 
fperaua trouare due Naui da Guerra , che l’hauerebbono 
conuogliato . S’hebbcro Mari horribili , che ci bagnauano 
fino la Gabbia , e bilanciauano talmente la Naue , che più 
volte credeuamo s’aprifTe, ò voltalTe , e più che altroue in- 
nanziaH’altra bocca dell’Arcipelago incontro à Zerigo . 

Erano venti otto giorni , che faceuamo Vela daScande- 
rona , e più di venti , che non. vedeuamo Terra , quando il 
Capitano mi dille , che la matina per tempo haurefsimo 
fcuoperto il Zante. Non poteua darmi nuoua migiiore.Fui 
de’primi à dedarmi, & al far del giorno fi gridò : Terra, da 
molti, c poi fu vifla da tutti con allegrezza indicibile: fo 
gli andò fopra con tutte le Vele fino all’hora di pranfòviiv 
cui fattali l’aria più chiara , ci vedemmo in vn punto per- 
duti. Lo notai ben predo nel fu biro pallore di tutti , già 
ammutoliti , e fenza configlio, perche andauamo à metter- 
ci tra Sapienzafe Corone , il più infedato Nido de’Barbcr 
refehi , e tanto vicini à Terra , che fe nc vedeua la Gente • 
Si voltò à Ponente la Prora , non con altra fpcranza ,chc^> 
d’effere aiutati dall’ofcurità della Notte , quando prima.» 
non fufsimodati fcuoperti, e leguiti , come per Diuiaa^ 
Mifericordia non fummo: e venuto Vento fauorcuole per 
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di uuouo ripigliare la via del Zante^’indrizzammo à quel- 
la volta, che pur’cra da 80. Miglia lontano > c perche fù 
fempre rinfrefeando, pattate le Strofadi, vi giungemmo 
alThora di Vefpero , c vi fi diede fondo con allegrifsim<L-r 
feda li 1 3 . di Gennaro . 

Veniuano in quella medefima Naue due Mercanti In- 
glefi, fugiti fegretamente da Aleppo ( hauendoci lafciato 
vn Debito di óo.mila pezze da otto) & vn Cuoco Fran ce- 
fo li quali ci furono di grande aiuto, perche il Capitano ci 
trattaua molto male . S’era obligato di , buttarci, ò in Mal- 
ta, ò in Trapani > e pure trattò di lafciarci nel Zante, alche 
m’accommodai, perche il Padre Gio: Taddeo hauea gran- 
demente patito, e fi hebbe auuifo di rottura fra’Inglefi, & 
Olandefi ; onde con far la contumacia in quel Luogo , mi 
parue bene di lafciar addolcire la furia dellTnuerno colla., 
profsima Primauera . Il giorno dopo > fcefo , che fuf nel 
Battello per ettere à Terra , il Capitano mi honorò con al- 
cuni Tiri d’Artiglicria , compenfando conquefta picciola 
dimoftrationc le feortefie del Viaggio * 

Sbarco # e Dimora nel Zantc~> . 

0 • • - 
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P Orwtomi al Oflìtio della Sanità , vi trouai il Proue- 
ditore di erta , quale ftimai al veftire , al tratto , & ad 
ogn’altra cofa Venetiano : però rinterrogai , iè nel 
Xante i Greci flirterò tutti Cattolici ì S’offefe aitai della di- 
manda 5 & alquanto alterato» rifpofe : che* si » e che non., 
v’era nè pur’vno Sciftnatico . Difsi allora » che l’interro- 
gaua di quello , perche haueua piìi volte intefo dire , chej 
nèinfole dello Stato Veneto varano molti Scamatici, e.» 
che forfè doueua intenderiì di Candia , di Cefalonia , ò di t 

altre . Replicò» che^Tutti di ciafcun’Ifola erano Cattolici , 

- e che 
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c che non face fsi più (imil domanda, particolarmente con-* 
altri, perche mi farebbe codato ben caro . In teff allora, che 
nè pur’efso era tale: onde conobbi > che ogn'vno vorrebbe 
accoppiare colla mala Vita il buon Nome > curandoli più 
di parere, che d’eflere . 

Paffuto ai Lazzaretto, mifù dato per alloggio vn’ofcu- 
rifsima Stalla : fui per imbarcarmi di nuouo, mi la fperan- 
za d’effer fauorito dal Proueditore delPIfola, che allora era . 
Piero Barbarigo, nobilifsimo di Tratto, come di Sangnoi 
fece redarmi : e però refolo aimifato con vna mia> non fa- 
lò diedeordine, che ci (i delle megliore alloggio, ma ci re- 
galò tré, ò quattro volte di buoni Vini ,di Galli d’india , e 
d’altre cofe, che molto ci folleuarono; perche nè meno per 
denari potcuamoelfere proueduti del neceflario . 

Il Padre Priore di San Domenico, & vn fuo Fratello 
Conuerfo, come pure vn Padre Francifcano Francete, 
che vi fi trouaua di Pafsaggio , & il Curato di San Marco 
molto ci aiutarono , e fpefsifsimo ci vietarono. Ci {of- 
frimmo eftremi freddi , e vi demmo 28. giorni, d'ordinario 
affai travagliati* & in particolare dull’impertinenze del 
Genouefe liberato dalla Turchia * 

Vna di quelle notti fcefero i Turchi della Galera del 
TurabBei, famofo Corfarodi S. Maura, mezo miglio vi- 
cino al Lazzaretto, e fecero prigioni cinque Perfone: ten- 
tarono ancora d’entrare nel Lazzaretto , perche fapeuano 
che vi era vn panno di muro caduto j mi lo trottarono già - 
riparato. Auuifatone il Proueditore, vi mandò Tempre^ 
Soldati per guardarlo di notte, perche Ir Teppe, che detto, 
TurabBei feorreua quel canale non folo con la Galera, mà 
pure co due Galeotte ben’armate.Si fenciron’ancoin quell’ 
Ifola, dando noi nella Cótiimacia,due Trem uoti, grandi sì, 
màde’minori fra gli ordinari del Luogo, edella vicina-, 
Cefalonia; e la Cometa, che apparue Tideffa notte , che^ 

• imbarcammo in Scanderona, iparuc quando arriuammo 
t nel Zante * le bene poco doppo fc nc vide vn’ altra mi- 
nore 
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tiore , più Settentrionale di quella^. 

Vfcitidal Lazzaretto fummo inuitati alla Cafa del 
Confole della Nationc Francefe Gio: Toulignan, penfan* 
do, che pretto haureflimo trouato imbarco netto per Ira- 
1 la; mi non capitò , che molto tardi. Due volte c'inuicò 
alla Tua Mcnfa il Proueditor Barbarigo , trattandoci Tem- 
pre con fplendorc proportionato alla grandezza dell* ani- 
mo fuo. Cadde infermo il Padre Gio: Taddeo, ftefo più 
iettimanc in vn letto : Io pure la pattina poco bene ; ci fù 
però di gran follieuo l’andar qualche volta 'alla piccola-* 
Cafa de’PP. Domenicani, pofta in luogo folitario, e mol- 
to allegro, ouenon era, che il Padre Priore gii vecchio , 
molto afftttionato, & vn Conucrfo tutto cariti . Stauamo 
vn giorno appretto loro, quando mi fù refo vn mazzo di 
lettere, con auuifo, che il Padre Gottifrcdo fi trouaua all’ 
Grimo della Saniti, giuntoui rifletta notte con Nane , che 
da Scanderona fe n’andaua à Venetia. L’allegrezza mi 
pofe Tali, per eflcr fubito à vifitarlo, e lo trouai,doppo due 
anni, e mezo d’infermità mortale, fano, vigorofo , e gratto. 
Non conucnne obligarloalla Contumacia nel Lante, per- 
che io doueua partirne affai pretto: però datogli alcuna 
rinfrefep, lafciai, che prò legnine la nauigatione per Vene- 
tia, con (paranza , che ci fareffimo riuniti affai pretto ia^ 
Roma. 

Monfignor Gozadini, Vefcouo del Zante, e di Cefa- 
lonia, era gran tempo, che mancauada quelflfole, perche 
nel pigliar poffettò in quella Cathedrale , accompagnato 
anco da’ Greci Scifmatici, nel fine della funrione , volen- 
do il Protopapis,ò Arciprete loro alzar la mano per bene- 
dirli, prefence il Vefcouo , il Vicario Generale gii tenne 
il braccioli che motte il Popolo à tanto fdegno, che alfali- 
rono la Cafa Vefcouale con armi , e poco mancò , che il 
Vefcouo, & altri di fua Famiglia non reftaflèro fepolri fòt- 
to le pietre « Gli fù però neccflario ailontanarfi dal Vefco- 
uatojC perche alcuno doueua ordinarli, fui pregato à farlo, 

e con 
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e con queft’occafionc^d inftanza di chi poteua cócederne 
la licenza) crefimai pure alcuni Figliuoli » & altre Perlonc 
grandi di rito latino • 

La Quatefima s’elponeua nella Cathedrale alcune volte 
il Santiilimo ; però i Signori del Reggimento mi oblia- 
rono à fatui vna Predica» alla quale concorfero moltilfimi 
Greci) c de’ loro Papas> ò Preti) e Caloieri» che fono Reli- 
giolì di San Bafilio.Fù il Thema quel detto di San Paolo. 

Vnus Panisi & unum Corpus » multi fumusy ornnes , qui dzj 
uno v ane » & de v no Calice participamus : e inoltrata con.» 
quello l’ineffabile Vnità»e Vnione,chcfi troua in quel Di* 
uiniilimo Sacramento» palsai doppo à trattare dell’ vaiti 
della Chiefa vilibile » fuori della quale non può affolli ta- 
mente confeguirfi l’eterna fai u te ; ma con tanta circofpet- 
tionc» che non le n 'offeferó punto ; e li piacque molto, che 
riprendefsi» e la difeordia oppofta» c qualche altra votolo 
fcandalofà, che affai regna tra Gr eci . 

Altroue hò accennato gli errori di quella Natione \ mi 
non tutti fono communi» e l’Ifole foggette ai Dominio 
Veneto ne hanno affli meno » benché non iaicino i princi- 
pali ; e quelti ballano à mandare le loro Anime nell’In- 
ferno . Si quietano con dire» che profeffano la Fede » cho 
profcffirono i Santi Balìlio»e Chriloftomo ; ma poi nega- 
no e fpli cita mente ciò» che detti Santi efpreffa» ò implicita- 
mente crederono . 

Quello, che io piu lentiua, era. Veliere loro priui del ve- 
ro Sacramento della Penitenza; e parlando con eli!» quello 
inculcaua foiira ogn’aitra cola ? eluggeriuaia v f era Forma 
dell’alToliitionejperfuadendo i fecoiari, cheli confeflalTe- 
ro con Latini , e molti lo faceuano anco publicamento ; 
anzi leppi, che alcun iHieromonaci , e Papas li fcruiuano 
del nolìro modo . 

Fui alcune volte vifitato dall’Abbate delle ScrofadLac- 
corapagnato da’ Tuoi Caloieri ; e leppi da dio molte co- 
fe dello Rato Monacale , che fi profella fra’Greci ; dello. 

loro * 
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Guardia; e ditti Mcfsa in vna Cappelletta Latina, che vi è. 
Il Proueditore colli Configlieri doppo breue rinfrefco vol- 
tò fubito alla Fortezza > perche giunfero quella matina_, 
nel Porto vndici Vafcelli Olandefi, e fi dubitò , che folle- 
rò per impadronirli di rrè Naui Inglefi , che v’erano. Io 
vi reftai fino à tardi molto fauorico dall* Abbate del Luo- 
go, ettendoui Monaftero di Caloieri . 

Li tempi ftranittimi, che correuano,le tempefie patite da 
Scanderona fin là ; il mio ecceffiuo timore del mare mi fe- 
cero rifiòluere di pattare ad Otranto ( prima terra d'Italia, 
e la più prottìma al Zante ) per indi portarmi à Romaper , 
via di Napoli,. Non vi capitò in due meli occafione per ' 
farlo; mà giuntoui finalmente vn famofo Corfaro Francclc, 
chiamato Creuellier, e vifitacolo, mi fece Padrone della_, 
fua Nauc , offerendofi di buttarmi, oue mi futtè piaciuto. 
Lo pregai , che mi fcaricatte in Otranto, e promettomelo, 
fece vela per la vicina Morèa, volendo prouederfi di gra- 
no da portarlo à Genoua , per di là poi palTare à la Ciudad 
fua Patria,e diede parola di voltar fra pochi giorni. Si ve- 
de la Morèa cinque leghe in diftanza dal Zante ; che però 
da Luoghi alti potei ben contemplami la celebrati/fima.^ 
Arcadia, e più à fini fira TAchaia fui Golfo di Corinto, 
pretto di cui giace la famofilfima Athene ( fe anticamente* 
Madre delle Lettere, hoggi dell’Ignoranza ) e poi perlai 
parte d’ Aquilone TI fole Curftlari con la prottìma Cefalo- 
nia da vna parte, oue s’hebbe dall’Armata Chrifiiana la_> 
femprc memorabiT littoria contro i Turchi Cotto il dc- 
uotiifimo Pontefice Pio V. Ciò m'induffe più volte à de- 
fiderare vna fomigliante lega contro Parrogante Ottoma- 
no adempì nottri, perche, come hoggi più debole , fi po- 
trebbe facilmente dittruggerc, non chè humiliare , Mi do- 
mandò il Proueditore Barberigo vnaRelationedel prefen- 
te fiato del Turco, per mandarla in Senato , e perche faooc 
à propofito per quefto luogo, mi piace di riferirla . 
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O Vattro voltehò feorfo davo capo all’altro quello 
vaftifTimo Imperio; e per quello, che hò veduto » 
e per quàto n’hò intefo, e da Perfone grauifsime> 
che per molto tempo han dimorato in varij. Luoghi di ef- 
fo, e da’mededmi Sudditi delTurco didiuerfe Religioni , 
che ne tengono piena notitia polTo afleuerantemente affer- 
mare quello, che ne fcriuo . 

La minor parte de gli Habitatori , e Vadali i del detto- 
imperio, è di Mahomettani , perche la metà per lo meno 
è di diri diani, Cattoliche Greci, Siriani, Armeni, Nedo* 
riani, e Cofti, fenza i Giudei, che fonò molnfsirni,trouan- 
dofene folo in Coftantinopoli da 1 50000. Vi fono in oltre 
i Drufi, gli Arabi, i Turcomanni,i Curdi, i Beduini, che fe 
.bene profeflan9 Tinfame Legge di Mahometto,neflun#^, 
òpoco foggettionc mófrrano al Turco 5 perche di conti- 
nuo in fedano le fueProuincie , non folo depredando ioìl 
Carouane, & i Villaggi apeift ; mà fi delle Città murato , 
come piti volte han prouato Bir, Edefsa,Cocciafsar,Nifìbi, 
& altre molte : oltre il farfìpagare da* Paffaggieri grofsi 
Caraggi; fi che tutti quefti poflono dimarfi fuori del det- 
to Imperio, e lo rendono in certo modo /popolato , non_* 
Temendo alcuno d’cfsi per le militic Turche fèlle. Contri- 
buifeono nondimeno grandifsima fomma di denaro; mà 
hoggi fono TefTattioni cosi eforbiranti, che arri nate ad 
vna eccefsiua violenza, vanno neceffariamente mancando: 
perche non folo quedi; mà i mededmi Mori Mercanti fc* 
ne fug ono , ò alle Montagne , ò in Perda, ò in altre Parti, 
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non potendo piu foffrire l’eftorfioni di quel Paefe . Vna_, 
foma di feta paga di gabelle folo da Bagdad in Aleppo fo- 
pra 150. pezze da otto reali , ecosìl’altre mercantie à 
proportione. 

Non folo Peftorfioni eccefsiue rendono dishabitato il 
Paefe del Turco ; mà molto più la defolatione dcTuoghi» 
che,ò ruinati dalle Guerre antiche,ò dalla voracità del Té- 
po, van Tempre di mal’in peggio , fenza che già mai ven- 
gano riparati» effondo proprietà del T ureo» minare » e non , 
edificare, venuto alMódo folo per quello, in caftigo de'maJi 
Chrifliani , particolarmente Orientali : fono feaza numero 
i Luoghi definirti, li veftigij de’quali s’inconcrano,& à pe<- 
na,riconofcano da Bagdad à Niniue,da Niniue ad Edcfsa, 
da Edefsa in Aleppo, e di là à Coflantinopoli , e Smirne, c 
per tutta la Siria: tanto che ncll^Afia non fi trouano 
quindici Città foggette al Turco , che fiano di qualche^ 
confiderationei fuor delle quali non fi vedono, che piccio- 
li Villaggi, ò Luoghi grofsij mà la maggior parte ruinati , 
e dishabitati : oltre i vaftifsimi Deferti di Arabia , della^ 
Mefopotamia, dejla Caldea , e d’altre Prouincie , per li 
qu ili fi camina Settimane intiere , fenza trouarc pur vna^ 
Villa- I Paefi più habitati di quello Imperio fono quelli 
dell’Africa , e d’Europa ; mà quelli d’ Africa poco ricono- 
feono la fuperiorità del Turco, parlado di Barbariaie quà- 
to all’Egitto, è così ritrofo à i commandi del Gran Signo- 
re, che quefti per gclofia v’impiega vngrofTo numero di 
Giannizzari, e vi fpcnde fomme grandissime di denaro • 
Coflantinopoli, & i Luoghi conuicini fi vedono più po- 
polati, come profsimi à quella gran Corte; c perche le no-* 
ride, che fi mandano in Chriflianità, vengono per ordina- 
ti rio da quelle Parti, fi fanno le cofe affiti maggiori di quel- 
lo, che fono, fupponendofi falfamente , che rimperio del 
Turco fia per tutto, come fi vede in que contorni, ne’quali 
pure il numero de’Chriftiani eccede molto quello de’Mori: 
Oltre che dejtti Luoghi qon égraq tempo, che fi trouano 

l i 2 foggec ^ . 

‘ > *. tafr Sx, , - * *' A- ; i; -j 


Digltized by Google 


2f2 S e conia Spedinone alt Indie Orientare « 

fogetti alla tirannia Ottomana ; e peròconferuano anco- 
ra molto dcllcffere antico ; mà perfcuerando lungamente 
fotto sì dura fchiauitù,fi ridurranno, comcgl’aìtri deir 
Afiaj c chi ben’offerua, vedrà chiaramente, che detto Im- 
perio è andato Tempre decadédo da che fu rapito à i Chri- 
ftiani . Pollo affermare con ogni verità , che in quattro 
volte, che hò feorfi que’Paefi , gli hò veduti fucceffiua- 
mente con fcnfibile difcapito, fi peggiorati , e fpopolati > 
che non pareuano più li medefimi » Vno di quefti fu Ni- 
niue, che hauendola prima trouata popolatasi ma , !*hò vi- 
iimamente*veduta quali deferta» con le porte delle Botte- 
ghe per Terra» effendo fugiti gli Ardili, e Mercanti alle-* 
Montagne de’Curdi , per non hauer più che contribuirò 
all’eftorfioni de'Turchi . 

La lunga guerra de’ Venctiani con efsi è (lata vna lima 
{òrda, che à poco à poco infenfibilmente gli hà confumati* 

Mi domandauano da principio , quando di là pattili , fo 
Venetia era tutta la Ghriftianità > e doppo interrogati da_, 
mè, perche que’luoghi fuflèro tanto fpopolati, e deferti da * 
chè li vidi la prima volta ? mi rifpondcuano , che la guerra 
co'Venctiani caufaua tutto quello, parte per la molta gen- 
te di feruitio, e d’arme condotta alle loro Armate; e parte 
per le contributioni eccettiue - M’hà giurato vn Caualiere 
.‘Francefeycheeflendofi trattenuto in Coftantinopoli alcun 
tempo, vide tré volte empire vna gran Piazza di tante Ar- 
teglieric, che ciafcuna di etti faria badata per fornire vn_> 
Regno, e che tutte fi perfero nelle battaglie date loro 
dall'Armata Veneta . Era querela ordinaria fra’Turchi * 

U dire, chevnacofa, o l'altra peggiorafle, e raancaflèd*-* 
chè principiò la loro guerra con Venetiani , come cono- 
sciuta da efsi medefimi per ingiufta . * vr. 

La Pcfte ancoraché continuamente infetta horVna Pro- 
uincia, hor l'altra del Turco, diminuifce affai le fue forze; 

più le 
que’Pi 


mà lo fanno molto 
fpettò pullulano in 


guerre ciudi, e le ribellioni, che* 
tefi « Vicinamente quella di Af- 

fen 


- 


LilroIILCy.XXVI. v 

ièn Bafsà d’Aleppopregiudieògrandementeà tuttal’Afia 
Minore> alla Mefoporania, & acKaltre Prouincie . Morro- 
sà Bafsà tagliò la tefta con inganno àd-e/To , & à molt’al- 
tri , che lo feguiuano ,’ tutti Capi di Guerra , e Miniflri 
principalifsimi deirimperio Turchefco : e poco doppo fu 
fatto il medefimo à Mortosi 5 & ad alcuni altri fuoi Par- 
tiali predo Niniue per ordine del Gran Vifir , dal Principe 
di Curdi ; con chè quellTmperiò reftò priuo di molti/fimi 
Capi, e de’più animofi, & intendenti, che hauefle . 

Il numero grande delle Militie Ottomane fpinte in-> 
qucft’vltima guerra contro l’Imperatore i come pure di 
quelle mandate in Candia , potrebbe arguir di falfo quan- 
to qui dico, ma pure fi sà > che i Giannizzari furono Tem- 
pre pochi ; e che la moltitudine de gli altri fu raccolta dal 
.Popolaccio poco idoneo per Tarmi , come ha mortrato,- 
ccoll’hauer dentato tanti anni ad impadronirfidi Candia, 
Piazza così lótana dalle difefe,c che anco in rempo di pa- 
ce poteua dirli afiediata dalle forze del T ureo, tra le qua- 
li tutta queinfola è porta i e colla perdita fatta in Vnga- 
ria,oue tìi rotto da poco numero di Chriftiani, e (fé fi de- 
lie dar credito à i medefimi Turchi^ con perdita fenza^r 
comparatione maggiore di quella che fi diuulgò frà noi • 
Seppi da due Rinegati del Bafsà di Mufsoi i e da certi 
Giannizzari fugiti dal Campo Turchefco in Aleppo , nel 
paffar di là, che doppo lVltima battaglia con l’imperiali 
fi sbando il Campo Ottomano di modo, c.hc non vi rerta- 
rono 1 5 . mila Combattenti, e non v’era chi volerti andare 
alla guerra . Non ha il Turco Piazza di piu gelofia nelP 
Afia, che Bagdad, Frontiera del Perfiano ; e pure doppo il 
fuccerto della fudetta Battaglia , chiamarla di là tutto il 
Prefidro , per valerfene nella medefima Guerra , e parte di 
eflo marciò meco à quella volta di là fino à Ni/ibi t 

Penetrò la fama delle vittorie de’Chriftiani fin dentro la 
Georgia, e nella Mégrelia,e ne fecero que’Popoli pifr gior- 
ni gran fefta> moferando defiderio gràde , che anco il Per- 
fiano 
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Ziano fi fufle mollo purVna volta in sì belle Congiuntu- 
re contro il medefimo Turco, perche ancor loro voleuano 
accompagnarlo , e sfogare Podio > che portano al commune 
Inimico del nome di Chrifto . 

In tempo di detta Guerra collTmperiali correuano i Tur- 
chi tutto il giorno alle loro Mefchite , e sforzauano col ba- 
ttone ad andarui anco i Chriftiani > & i Giudei > per fup- 
plicare la M. Diuina, che delle loro Vittoria coatro i Fran- 
chi : e dicendo certo Chriftiano ad vno de* Mori» di me- 
rauigliarfi molto > che ftando eflo , & i Tuoi appreffo i 
Turchi in concetto d’infedeli, d’immondi , e di odiati da_* 
Dio, pur Pobligaflèro à far Oratioqi à loro fauore j rifpofe: 
che così era ; ma che Dio Fhà tanto in odio , e li difpiace 
tanto la voce de’ Chriftiani , e de’ Giudei , che quando gli 
domandano qualche cofa , la concede fubito ; perche non_> 
gli duri quel cattiuo fuono à gli orecchi ; mà che a* Mori 
djfFerifcele Gratie, perguftar lungamente la foauità delle 
loro Preghiere . 

Godeuano per lo contrario i Chriftiani Orientali della 
Guerra , Capendo le Vittorie de’ noftri ; nè poteuano celar 
tanto quefta loro allegrezza , che meco non ne* faceflero 
publica moftra, con alcun rifchio , che fe n’auuedeftèro » e 
vendicaflèro i Mori . Cominciauano à fpcrare la loro libe- 
ratone da quel erudeliffimo Cattiuerio , e ftimauano , che 
yn giorno fi farebbe- veduta P Aquila Imperiale fuentolare 
gloriofa per le Torri di Coftantinopoli, mentre i belli- 
coli rughi dell’Italico Leone fpauentauano le Spiaggia 
Ottomane-, fc qualche laccio Politico non gli hauefte im- 
pedito il Volo . Che benedittioai damino alPImpcradore [ 
Che applaufi alla Rcpublica Veneta ! Che lodi al Contea 
di Sdrino 1 Che maledictioni à i Turchi ! Ma la troppo CqI- 
lecitaPace mutò in pianto la loro allegrezza , e gli leccò in 
hérba le mal fondate fperanze- Reftano più , che mai 
opprefli dalia tirannide Ottomana ; pagano mille contribu- 
tionii folfrono altretante auanìe, ogni giorno fono porti 
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fotto il Baffone ; ridotti que’ Poueri Chriftiani a tal termi- 
ne , che molti difperati rinegano , come han fatto vicina- 
mente noue Donne in Aleppo.E' voce comune de'Miffionari 
di que* Pacfi,che fe Dio non vi protiede,in poco tempo s'ef- 
tinguerà la Chrifiianità Orientale /parla per le Prouincio 
del Turco 5 e farà imponibile VMiffionarij dimorare 9 ò 
palfare per quelle parti : oue al pre/ènte cominciano à dar 
nome di Franco à chiunque li dichiara Cattolico; il che fà 
grandilfimo danno , e pregiudica incredibilmente alla con- 
ner/ìonedelPAnime.Muoua però Dio efficacemente i Prin- 
cipi Chriftiani > à raffrenare Tinfolenza > e Farroganza del 
Turco; e dia forze ballanti aHa Rep-Veneta> per abbattere 
vn dì l’orgoglio di sì fiero Nemico. Tanto fpero; e le bene 
hoggi la refa di Candia pacche ne tronchi le fperanze dal- 
la radice ; confido nondimeno , che il cedere iu congiuntu- 
re fi /frette , fia fiato, per riparare con più lena >■ e con mag- 
giori vantaggi la Guerra > con chi non dà mai pace ficura .. 
Non è nuouo 5 che il Leone patifea i fuoi parofifmi j da* 
quali poi fi rifeuote più generofo > e più fiero * 


VI rimo Imbarco , e Tirano V taglio fino k T{oma „ . 
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G ià ho detto per qual parte fiifie mio penfiero di ter- 
minare fi arrifehiara , lunga , e penofa Pellegiina- 
tione : adeffo raccontarò per qual Via volfe dargli 
fclicilfimofineChìgli diede il principio, e ne pro/però i 
progreffi . 

Si vide il terzo giorno di Pafqua la Naue Santa Barbara 
del Creuellier pa/Tare al largo dal Zante, perche non volle 
.accoftarfi , ò dar fondo ; e però fù neceflàrio , che v’andat 
fimo con. vn Battello * che non mi fu di poco trauaglio ; e 
s’imbarcò pure con Noi quell' altro Padre France/e ritro- 
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uato nel Zan te» dell’Ordine de’ Minori Offeruanri ; e fùbito 
li veleggiò alla volta di Cefalonia : oue il giorno appreflo 
fi buttò l’Ancora » e fi tardò tanto à giungerui per vento 
contrario . Vi ftemmo tré giorni , ne’ quali hebbi tempo 
di vedere le fpauentofe ruine de’ fpeflb&horribili Tremuo- 
ti , che fcuotono tutta l’Ifola> grande da i jo. miglia ; mà 
non per tanto gli Habitatori lafciano le Guerre Ciudi , col- 
le quali prouocano l’ Ira di Dio à fi tremendo caftigo. Vi 
riceuei molte cortefie dal Proueditore Micheli, dal Padre 
Paris Maria Bofchi Minore Conuentuale, Vicario deli'Ifo- 
la , e da vn buon Padre Domenicano , che vi rifiede . 

Paffato II terzo giorno fi fece vela di nuouo alla volta di 
Otranto , e gionti già vicini al Capo Santa Maria , Se alla.* 
bocca dell’Adriatico , foffiò da quella Parte vn vento sì fie- 
ro , che per alcuni giorni appena ci lafciaua rendere i Bor- 
dù e finalmente ci obligò à bolinare per la Sicilia; mà but- 
tandoci Tempre più baffo, procurammo di guadagnar 
Malta ; e doppo, mutatoli alquanto , tentammo d’entrare i 
Porti , ò d’Angufta , ò di Siracufa , ò di Catania, e già mai 

10 permife ; finche fcuoperta vna Vela , nel fuggire , affer- 
rammo vna Punta della Calabria preffo Sparti Vento , do- 
ue due giorni prima era Hata prefa vna Naue Francefe da’ 
Barbareschi : di là guadammo il Faro, & appena entrati , 

11 Vento fi mutò in fauore ; che però fenza toccare Meffina, 
ò Reggio, con la guida d’vn Battello lo paffammo felice- 
mente. Vlciti fuori nel Mar Tirreno, s’alzarono tutte le 
Vele , con fperanza d’approdare in due giorni profpcra* 
mente in Ciuità Vecchia; mà non erauamo trenta miglic 
nel Mare , che ci vedemmo perduti. La violenza degli Al- 
beri sforzati dalle Vele cominciò ad aprire la Naue di mo- 
do , che in breuiffimo fpatio fi vide carica d’acqua . Penlì, 
ò mifuri chi può il noftro timore . S’ammainarono tutte le 
Vele , benché il Mare fuffe affai graffo, per lo gran Vento c 
mà fauorcuole, quale in tantoché fi raccominodaua il Va- 
scello , fi mutò in altro contrario ; mà non fi forte, nè ci 

per- 
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fermile afferar Lipari , ò altra dell’ Ifolc vicine . 

S'andò bolinàdo alcuni giorni à villa d'Ifchia * di Proci- 
da , di Vcntotene , di Pontia , e di Palmarola ; quando fi- 
nalmente ci affittì vn fijriofiffimo Macftrale , che ci obliga- 
ua ricourarci à Pontia ; ma volendo entrare fui tardi nel 
Tuo picciolo Porto , vedemmo d'iraprouifo non più d'vn»* 
tiro di Mofchetto innanzi alla Prora ronjperfi l'acqua inJ» 
vno Scoglio cieco ; e forprefi da eftremo Ipauento appena fi 
hebbe tempo da voltare il Bordo al Marc largo ; per doue 
fummo affretti à foffrire la Tempefta di quella notte fino 
al mezo giorno del dì Tegnente, lènza poter correre à parto 
veruna, perche veniuamo furiofamentc buttati à Terra . 

Il Va (cello alquanto vecchio, molto piccioló>e carico di 
grano, ci teneua in pericolo; perche fentiua grandemente la 
borafea ; fpefli marofi lo caualcauano fino alla Poppa , o 
col fouerchio bolinare , il grano feorreua sii i Bordi , non 
ottante, che fuflè benittìmo accomodato; e perche, bagnan- 
doli 3 gonfia, ne ftauamo con eftremo timore ; malfime peri 
continui , e frequentiffimi bilanci , che daua la Naue da v$ 
Bordo all'altro . 

Si trouauano in quella Naue due Schiaue , Ifvna Turca.* 
di Tettaionica ( detta Rabbi ) e l'altra Rulli ( chiamata-* 
Marchila ) con dubio, le Tutte battezzata, perche fu pre- 
fa di cinque , ò Tei Anni nella Mofcouia , oue( come fi co- 
ftuma fra' Greci) fi differifee molto il Battefimo . Cinquo 
volte fù prefa Schiaua ; la prima nella Patria , e l'altre per 
Mare , capitando Pvltima nelle mani di quello buon Pa- 
puano , che la trattaua da figlia , & ella fi portaua come-» 
tale , accuratifsima in tutto > e nell'età di vndeci anni oltre 
mifura prudente , modella , e dcuota; & ettendo mólto 
Settimane , che ftaua inferma , non apriua mai bocca per: 
lamentarli . L'altra $ quattro anni , fù pretti nella Cotta 
di Tettalonica, con vn fuo Fratellino, da Corlàro Francefe, 
che la diede al Creuelier per vna Perriera di bronzo , & era 
già crcfciuta fino à noue. La códuceua il Capitano à Geno- 
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Uà, per là battezzarla con folennità , e donarla à D. Hipol- 
lito Centurioni . Vedendo Io il pericolo , nel quale ci tro- 
uatiamo, voleua battezzarle quella medelima Notte f la- 
rdando le Ceremonie per Genoiu, fé nè vfciuamo , e con- 
ferendo quel Sacramento alla Ruffa fub conditione ) perche 
ftauano già difporte , e bfenifsimo catechezzate ; ma non lo 
permifero, dicendo, che fi farebbe potuto fare , quando la^» 
noftrafaluezza fi futte veduta del tutto difperara ; c però Io 
ci Itaua vigilantifsimo : e per trattare anco di mè fteflo , 
su la mezza Notte, Carpone per mezo aifacque mi portai 
à Santa Barbara, oue mi confettai due volte, e vi fentij 
pure la Confefsione del mio Padre Compagno, Efortai 
tutti ad armarli per qualunque fucceffb con quel Sacra- 
mento , e ne parlai airiffeffòCapitano’; nè mancò chi fpa- 
tientato ne cauafle fommo profitto , confidandolo Io me- 
defimo . 

Tutta quella Notte la . pallai fenza vn momento di ripo- 
fo , e la marina per tempo , portomi finirà coperta , con» 
templaua in quella furiofa Tempeffa vna figura dell' infèr- 
no j Rimandola conueniente Spettacolo d'occhi curiofi , a* 
quali per degna pena fi fuffe refo oggetto vifibilc Y irteflò 
tormento < Dormiua il Capitano , fianco dal lungo traila- 
glio della Notte, nè v'era chi ardiffe di deftarlo, nè poi de- 
ttato, di dargli configlio, per fouerchio rifpetto , e timore, 
Notaua Io i fuoi fguardi,ogni cenno, il colore;mirauami ef- 
fo alcune volte fenza parlarmi, e pattato qualche tépo m'in- 
terrogò : che dite Monfignore ? nfpofi quefte fole parole : 
là fopra è Procida , dirimpetto Gaeta , e quà Pontia ; fac- 
cia lei. Voltò fubito à Pontia con bolina qualche poco 
larga, e dopo alcune hore vi giungemmo , pattando 
Mari groffìfsimi , e vi fi entrò con vigilanza , & arte mira- 
bile, feguendo vna Tartan a Olandefc, che iui pure s'andò à 
' faluare . Il vederci già liberi da quel pericolo , fedo lo 
fpauento , che ci teneua ingombrati , & eccitò in Noi que* 
fcnfi di gratitudine vcrfo Pio , e la fua Santifsima Madre > 

che 
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che fuol partorire vn beneficio , che imporci non .men del- 
la Vita - 

Pontiac quafi del tutto deferta j perche tirato vn fol For. 
te di Guardia , de alcune Grotte per i Pefcatori , non vi è 
altra cofa . Si procurò fubito la Prattica, nè fi ottenne i mà 
il giorno appreffo fcefo Io medefimo àTerra,feppi ellèr Ca- 
rtellano delllfoia Gio: Lorczo Moneta da Canepiaa, quale 
fi trouaua in Napoli,e v’haueua lafciati tré Figli, ( Perfonc 
à mè note>& Amiche,) il Maggiore de'quali,vedutele noftre 
Fedi , & afsicuratofi d’ogni lòfpetto , ci diede la Pratticso 
e ci fluori afiai infieme colf altri Fratelli . Ci fece vede- 
re in qucllT foia certe Cauerne vaili fsi me , e di bellifsiuu 
forma ; come pure alcuni bagni d’acqua marina entro 
Grotte de’ fcogli del Porto, fatte à piccone , i più nobili , e 
frefehi di quanti nè fabricaffe mai l’Arte, coniquali non 
polfono paragonar/? que* della Regina Giouanna pre/To 
Sorrento. Ci inoftrò pure molte mine antichi frime, fra le 
quali fi troua vna Cappelletta , oue dicono che habitaffe 
nel tempo della fua relcgatione Flauia Domitilla, Nipote 
di Tito , e di Vefpefiano Imperadori > Vergine , e Martire 
gloriofifsima . 

Tré giorni ftemmo in Pontia , e perche la Ruffa già daua 
fegni di morte , la feci battezzare fub conditionc , e poi 
confe/fare, perche poteua e/fere fiata battezzata da Putta ; 
con chè fi difpofeà quel duro pàffaggio $ e fe bene paruc * 
che di momento in momento doue/fe Ipi rare, di/perato già 
qualunque .Rimedio , e lènza pigliare cibo veruno, pure 
foprauine , & intendo , che hoggi fia Monaca , non so , le 
nella Ciudad,ò in Marlèglia . 

Si dilfe Me/fa più volte in vna Chiefetta dellTfola, doue 
in quel tepo fouragiunfe da Napoli il Cartellano del Fort* 
con vna buona Feluca ,con la quale à perfuafione del me- 
defimo,licentiatomi dalla Naue-*detcrminai di pigliar Ter- 
ra à S: Felice , per di là pa/Tare à Roma , e liberarmi vna^ 
volta dar Mare. Così feci , accompagnato fino à mezo 
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Canale dalla Naue » con ripetita Salua d’Artigliarie » alla 
quale rifpondeua il Forte , & anco la Tartana Corfara » che 
vi era . Venne meco il Cartellano Moneta con due de’ fuoi 
Figli » lafciatone Vno in Pontu ; e giunti la ifera à S: Fe- 
lice» fpedì fubito il detto Moneta vn fuo Seruitoreà Ter- 
racina » oue ftaua per Commiflario vn’altro Tuo Figliuolo j 
acciò ci prouedertè di Caualcature per Roma: & erto venu- 
to la matina feguente à S. Felice ci configliò di partire alle 
Cafe nuoue per acqua dentro Sandali * come facemmo il 
giorno appreffo, che fi? per mèdi grandifsima confolacio- 
ne» rapprefèntandomifi per quella frefeure fui principio di 
Maggio » la’delitiofsi n i Serra : e nel giungere à sbarcare 
alle Cafe nuoue » vi capitarono pure da Napoli vna Letti- 
ca »& aleut i Cauaili vacanti di ritorno à Romane con_* 
querti partati l’altro giorno à Velletri » di là giungemmo il 
dì feguente affai per tempo in Roma » li fei di Maggio» il 
fefto Anno > che n’erauamo partiti » e fi? à capo di quinde- 
ci Mefi » e mezo di Viaggio , tanto difaftrofo , & arrifehia- 
to quanto in queft’vltimo Libro fi è virto. Li due Religio/Ì 
di San Francesco furono al loro Conuento,& Io à quello 
della Scala co’ miei Compagni » e con li due Giouanetti di 
Aleppo » che prefto s’accomodaranno con ottimo ricapito. 
Nè molto andò » che giunfe anco in Roma il Padre Got- 
tifredo di Sant’ Andrea con perfetta falute . 

Parerà certamente ad Ognuno fomma felicità» che Io 
tornafsi » e con falute » alla Patria» doppo Pelligrinatione fi 
arrifehiata » e fi lunga» già libero da vn’ Impegno di tanto 
trauaglio,e fi arduo» maneggiato dentro V anguftie di 
breuilsimo tempo»in mezo de’ Barbari» fra tumulti di Guer- 
re » Mutationi di Regni , oppofitioni di Politici , e contra- 
rietà d’infedeli . Conofco benifsimo » che la Diuina Mi- 
fericqrdia m'hà fempre con fingolarifsima Prouidenza pro- 
tetto, aiutato » e guidato; douendoperò à piena bocca riue- 
renteméte confeflare» che Domxus folLìcttus eft meh e che la 
SS.Verg. di Loreto m’è fiata per tutto vigilantifs. Tutelare. 
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Non hò per tanto di chè gloriarmi > perchè del mio non 
vi hò pollo, che li buona Vbluntà>indrizzata precifamente 
al feruido di Dio > dal quale» conofciuta Io la mia infuffir 
cienza , ho lafciato in tutto guidarmi > che però » quando 
Io con prudenza hu ni ina il? maua d’ incanì inare à buon_, 
termine i Negotij,le Niuigationi, & i Viaggi , tutto s’an- 
.daua bene fpdTo à perdere . mi nclTiftcflò tempo 1* infinita 
Sapienza di Dio per altre ftrade » non mai da Me imagina- 
te, conduceuad’improuifo tutto à buon fine : Onde aperta» 
mente conofco, di non hauerci merito alcuno; e mi ftimarò 
ben pago ,■ le Dio mi perdonerà le colpe commefieci # Può 
nondimeno imparar Ciafcimo da quelli Racconti , à confi- 
dare nella Milericordia'Diuiiia , perla di cui alsirtenza, ò. 
concerta, ò negata ftfitts acc i di w t Imprudente* f Alienerà ru- 
dente* infilici tèr agant. Afpiri ognVrio à grancflmprcfc per 
I 1 a " Chrirto, perche niente li farà malagcuoie >. tutta volta , che 
, s ' lènza timor della morte nintraprcnda con zelo ? e retta in- 
, ^ tendone V impiego : Quod quifque pojfir > nifi tentando no» 

! didicit * 

, Credeua Io,d’hauer per lempre approdato in Porto rteu- 

j ro ; mi doppo alcuni meff mi vidi rifofpinto di nuouo in^ 

Mare aperto ad altra Ipeditione , fé ben piu vicina , e piu » ; 

| bretie , niente meno trauagl?ofa , & arrifehiata delle pri- Pi • 

S me ; obligato à portarmi nella Grecia , per vifitarui Mole 
delPArcipelago ,& alcune del Mar Ionio* Di quella pu- 
re hò tiefo vn breue Racconto , quale pretto vicini in luce; 

, e perle notine, che merto dò di molti Paefi , e per i {uccelli 

di quella nauigatione, fpero» che ne farà parimente lodata 
; * rinfittita Bontà di Dio > à chi foio fi dare ogni Gloria • 
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L lcet in bis Libris à rerum prodigìofarum » vet Sanfiir 
tatem redolentium 5 & à miraculorum narrai io ne abfti- 
nuerim > ne quk facilitate a plerifque ajferuntur ; ea quo- 
que k Frudentibus repcllantur : placet nihilominus prò bis 
9 mirabili bus , & Elogi/s 3 qua HiJiorU curfus referre » few potius 
indicare coegitj admonere Lettorcm > non aliam eis fidem ad hi - 
quam pr or fus human am , bninfmodi rebus 

ApoHolicis Gonftitutionibus fancitur» futi anno 1 62 5 . ij./Tfor- 
%*lunq\ ér i63fr 
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